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Interviste & Commenti

L’INTERVISTA

Nuto Revelli
scrittore

«La neve, mia compagna di vita»

L’ARTICOLO

Sono troppi
i «mostri»
quotidiani

MAURIZIO COSTANZO

«Quasi tutti credono, ormai, che la neve serva soltanto alle piste da
sci, luna park per gente di pianura. Per questo restano sconvolti di
fronte a una nevicata. Ma la natura è sempre la stessa, è amica e
nemica. È la società che è cambiata». Per Nuto Revelli, ufficiale de-
gli alpini e comandante partigiano, la neve è «il» ricordo. «Ancora
adesso, ai primi fiocchi, penso al gelo della Russia. E penso ai vec-
chi che sono rimasti soli in montagna: ora la neve spaventa anche
loro».

DAL NOSTRO INVIATO

JENNER MELETTI

D
A INGENUI compagni di me-
rende portati a bere un bic-
chiere in più, a mostri, com-
plici omertosi di un numero
impressionante di delitti.
Questa la prima, agghiaccian-

te notizia del 1997 con la confessione di
quel Lotti che sulle prime aveva dichia-
rato di essere soltanto palo di Pacciani
e Vanni. Una storia infinita vissuta attra-
verso un processo di primo grado, un
Appello con sentenza ribaltata e una
Corte di cassazione che ordina di rifare
tutto da capo.

Un tempo si diceva: sbatti il mostro in
prima pagina. Ma allora di mostri veri o
presunti ce ne erano pochi, a malapena
uno all’anno. Adesso è un rincorrersi di
mostri, quotidianamente. Che si tratti di
un affarista, di un esponente della ma-
lavita, di un criminale che lancia sassi
dai cavalcavia: la patente di mostro vie-
ne consegnata immediatamente. In casi
estremi, anche un avviso di garanzia
aiuta a far nascere il mostro.

Non credo si viva in una realtà così
mostruosa. Forse si esprimono giudizi e
condanne con superficialità, senza ri-
fletterci nemmeno un attimo. La dignità
della persona, da anni, è mortificata da
comunicazioni che richiedono tempe-
ratura alta. Sparare titoli negativi è l’abi-
tudine più corrente, il «trend» come si
usa dire. Pacciani sarà anche colpevole,
è probabile, ma non è certo, dal mo-
mento che ha avuto una sentenza di
condanna e una di assoluzione. Sta al
nuovo collegio giudicante confermare o
smentire un giudizio.

È
COME SE DANDO del mostro a
un’altra persona, ci si senta sin-
golarmente assolti da ogni pec-
cato: il mostro è lui e io sono
una personcina per bene.
Quando poi, come nel caso di

Pacciani, tutti i compagni di merende
diventano mostri in quanto associazio-
ne a delinquere portata ad uccidere fin-
danzati che si appartavano per qualche
minuto di intimità, la scoperta, tutta da
provare, ci induce a serrare ancor di più
la porta di casa nostra, nel convinci-
mento che noi, soltanto noi, viviamo nel
migliore dei mondi.

Gli esperti della comunicazione so-
stengono che questa facilità di dare pa-
tenti di mostruosità a destra e a manca,
nasce dalle troppe informazioni. Ovve-
ro: le notizie durano sempre meno e
per mantenere la temperatura ne vanno
inventate costantemente di nuove. Co-
me spiegare altrimenti la storia, risultata
poi inventata, dei tre clandestini buttati
a mare perché morti di freddo al largo
di Lampedusa? Come giustificare, nei
giorni fra Natale e Capodanno, un mu-
ratore lombardo allontanatosi da casa
perché non avrebbe avuto i soldi per fa-
re i regali? Il muratore esiste, è vero che
era portato ad allontanarsi da casa ma
non per il motivo che ha fornito titoli ai
giornali ma in quanto sofferente di una
forma di depressione.

Scrivere di un depresso che era solito
abbandonare la famiglia anche nei gior-
ni di festa, non avrebbe meritato una
notizia ad una colonna. Una riflessione
sul come dare le notizie e sul titolo di
mostro attribuito, ripeto, con superficia-
lità, bisognerebbe avviarla.

— CUNEO. «Io, quando nevica, penso
ai vecchi, ai pochi vecchi che sono ri-
masti sulle montagne, e che - proprio
loro, abituati ad affrontare ogni tor-
menta - sotto i tetti che scricchiolano
ora possono soltanto pregare o be-
stemmiare. Sono rimasti soli». Nuto Re-
velli, classe 1919, autore di «Mai tardi»,
«La guerra dei poveri», e tanti altri libri
che hanno raccontato tragedie e spe-
ranze degli alpini e del mondo contadi-
no, vive in un caldo appartamento nel
centro di Cuneo. «Ma appena cadono i
primi fiocchi, mi viene in testa come un
pensiero fisso: come se la caveranno,
quelli che hanno la mia età o sono più
anziani di me, nelle case isolate o nelle
piccole borgate di montagna? Faccio
un giro in città, perché la neve mipiace,
e sento i discorsi della gente. Dicono
che “la neve dovrebbe venire solo in
montagna”, perché lì è utile, lì ci sono
gli impianti da sci. Ecco, la neve è di-
ventata soltanto quella cosa che serve
ad avviare i luna park di montagna per
gente di pianura. In città disturba e ba-
sta, perché fa cambiare le abitudini. E
diventa nemica quando blocca questa
nostra nuova società, dove tutti si deb-
bono muovere in auto, con i minuti
contati».

Compagna di vita

La neve, per Nuto Revelli, è stata
compagna di una vita. «Lo è stata an-
che per gli anziani della montagna, ma
ora tutto è cambiato. Un tempo, sulle
colline e sui monti, c’erano i giovani,
c’erano gli uomini validi. Erano loro a
portare dal medico l’anziano ammala-
to, ad organizzare le squadre per aprire
un varco, a liberare i tetti dalla neve
quando questa minacciava di fare crol-
lare tutto. I giovani sono venuti via, a
cercare le buste paga nelle fabbriche
della pianura, ed i vecchi sono rimasti
soli, ed hanno paura di una neve che
non hanno mai temuto. Vivono in bor-
gate dove i negozi e le scuole sono stati
chiusi. È gente abituata ad acconten-
tarsi di poco, ma ora non trovanemme-
noquello ».

Lo scrittore sorride, quando parla di
un suo «timore». «Non vorrei apparire -
dice - come un uomo che ha in testa un
chiodo fisso: la Russia, la ritirata, il mas-
sacro degli alpini... Ma ogni anno,
quando scende la neve, penso ai giova-
ni di allora. Io so che - anche se ormai
quasi nessuno ne parla - in tante fami-
glie la prima neve provoca il ricordo di
chi non è mai tornato... Soltanto qui,
nella provincia di Cuneo,quasi settemi-
la giovani sono stati dichiarati dispersi
in Russia. Una generazione mandata al
massacro dai fascisti. “Dispersi”: una
parola che provoca l’angoscia più acu-
ta, perchè vuol dire né vivo né morto.
Fra i vecchi della montagna ci sono i re-
duci dalla Russia, e c’è ancora qualche

anziano che non ha mai visto tornare il
figlio. Lanevechecade riapre le ferite».

Nuto Revelli è innamorato - lo ha
scritto in tutti i suoi bellissimi libri - della
gente di montagna. «È come se lassù io
avessi dei parenti. Ho imparato a cono-
scere quegli uomini e quelle donne du-
rante i venti mesi di guerra partigiana.
Eravamo ospiti della montagna, quindi
della sua gente. Guardavo tutto con oc-
chi diversi, dopo la campagna di Rus-
sia. Era da quelle case e da quelle baite,
così simili alle “isbe” russe, che arriva-
vano gli alpini mandati a crepare in
Russia. Quello era il loro ambiente, la
loro vita. Guardavo le povere case, e mi
sembrava impossibile che li avessero
strappati proprio da lì, per mandarli a
fare la guerra male armati e con le scar-
pe rotte, a fare una guerra di aggressio-
ne contro altri poveri ed altri disgraziati.
Per questo ho parlatodimesoloneipri-
mi due libri, poi mi sonomessoacerca-
re la storia e la vita dei ragazzi mandati
a morire, dei superstiti, dei vecchi e del-
le donne che aspettavano a casa. Solo
per raccogliere le testimonianze delle
donne - “L’anello forte”, così ho chia-
mato quel libro - ho lavorato otto anni.
Ma questo mondo dei vinti aveva ogni
diritto di essere ricordato. È il minimo
risarcimento».

Dai vetri delle finestre si vede la neve
che torna a scendere piano. «La neve e
il freddo possono uccidere, come in
Russia, ma possono anche salvare la vi-
ta. È successo il 20 aprile del 1944,
quando comandavo la Brigata Giusti-
zia e libertàCarloRosselli, seicentopar-
tigiani, in valle Stura. I tedeschi avevano
avviato un rastrellamento, e combat-
temmo per tre giorni. La neve era rima-
sta soltanto sopra i 1.800. E fu lì che ci
rifugiammo, in mezzo alla neve, dove i
tedeschi non potevano raggiungerci
con mezzi pesanti. Ci siamo salvati. Io
ero tornato dalla Russia nella primave-
ra del 1943, ferito ad un braccio, conge-
lato, e conunabruttapleurite.

Uccidere e salvare

Ero un invalido, quando l’8 settem-
bre mi sono messo a fare il partigiano.
A Paralup, la nostra base, dovevo farmi
iniezioni di calcio Non parlavo mai, ai
miei ragazzi partigiani, della ritirata in
Russia. Solo una volta o due, un accen-
no, quando li vidi demoralizzati. “Non
cambio tutta la guerra partigiana - dissi
loro - con una notte in Russia”. Anche
in valle Stura, nell’inverno fra il ‘43 ed il
‘44, c’era un freddo da galera. Ricordo
una marcia di una notte ed un giorno,
per andare a Vernante a fare saltare i
ponti. Ricordo le notti nelle baite e nei
fienili, con quei ragazzi che in gran par-
te erano arrivati dalla città, non erano
abituati al gelo ma riuscivano ad anda-
re avanti. Avevano vent’anni, alcuni an-
che meno. Il freddo c’era, si doveva

convivere. E quando arrivava la nevica-
ta grossa, si era contenti, perché quasi
sempre voleva dire che c’era una tre-
gua».

Il racconto della guerra partigiana
porta ad un confronto con la guerra in
Russia. «Stare in valle Stura non è stato
niente, al confronto. La Russia è stata
un’esperienza estrema». Nuto Revelli
racconta la neve russa. «Non era molta,
nella pianura. Ma era infida. Sul terreno
ondulato il vento portava la neve in
ogni avallamento, ed all’improvviso,
dopo avere pestato il ghiaccio, ti trovavi
immerso - uomini e muli - in due metri
di neve farinosa. Ma non era la natura,
il nostro nemico. I russi, se noi non li
avessimo aggrediti, avrebbero passato
il loro inverno nelle isbe, ed i nostri
montanari sarebbero rimasti nelle loro
baite. E invece ci hanno mandato al
massacro... In Russia, capisce, con le
scarpe rotte. Si sfasciavano in due o tre
giorni di cammino, ed allora l’alpino
rubava la paglia dai tetti delle isbe, e se
la metteva attorno ai piedi nudi, fer-
mandola con strisce di coperta. Cam-
minando, paglia e neve diventavano
ghiaccio, palle di ghiaccio, ed il piede
si rattrappiva, congelato. Non hanno
saputo fare nemmeno i passamonta-
gna giusti. Coprivano anche la bocca, e
con il calore del fiato anche davanti al-
labocca si formava il ghiaccio».

Già quando era lassù in valle Stura

Nuto Revelli aveva scritto il diario di
quella tragedia che non voleva raccon-
tare ai partigiani. «Ricordo ogni minuto
della notte del 17 gennaio dei 1943,
quando iniziò la ritirata dal Don. Ero
l’ultimo ufficiale rimasto in prima linea.
Avevo il compito di organizzare il “ma-
scheramento”. Con alcuni alpini, men-
tre gli altri iniziavano la ritirata, tenem-
mo le stufe accese, perché i russi, ve-
dendo il fumo, credessero che fossimo
ancora lì. C’erano venti, venticinque
gradi sottozero. Ricordo il rumore delle
slitte sulla neve, ricordo il rumore dei
passi. Tutto mi sembrava ingigantito.
Tremavamo al pensiero che anche i
russi sentisseroquei rumori».

Il dolore e la tragedia dell’inverno
russo sono raccontati nelle pagine di
«La guerra dei poveri». «Le mitragliatrici
restavano nel buncher, accanto al fuo-
co, a immagazzinare calore, affinché il
gelo non le inchiodasse: mancava l’o-
lio, e le armi asciutte sparavano soltan-
to se calde. A volte, quando il freddo
scendeva sotto i 30 gradi, i fili di ferro vi-
bravano come cose vive, i paletti dei re-
ticolati si spaccavano».

Inizia la ritirata

Inizia la ritirata, nella confusione as-
soluta. Non c’è nulla per combattere il
gelo, che scende anche sotto i 40 gradi.
«...le altre compagnie del battaglione
sono radunate poco lontano, a quattro
passi da un camion russo abbandona-
to. Sul camion c’era un recipiente pie-
no di liquido giallo dolciastro. Un alpi-
no ha gridato “è liquore” e tutti sono
corsi a bere, anche gli ufficiali. Era liqui-
do anticongelante. Spettacolo orribile:
la piana che separa da Postojali appare
punteggiata di macchie nere, ferme.
Ogni cinque metri c’è un alpino che ge-

me, che rantola...». «Attorno alle isbe,
stesi sulla neve, la testa contro il muro,
alpini che dormono, che gelano. 45
gradi sottozero: è la notte dei pazzi e
degli assiderati».

Lo scrittore mostra il diario scritto in
Russia, con la copertina nera, di carto-
ne. È un’agenda del 1943, scritta prima
con la stilografica e poi con una matita.
Il diario della ritirata è scritto sul retro di
fogli con l’elenco dei soldati del batta-
glione.

... A Cuneo

«Qui dove tutto è morte, basta un
niente, una distorsione a un piede, una
diarrea, e ci si ferma per sempre, il de-
stino di vivere è immenso. Camminare
vuol dire essere ancora vivi, fermarsi
vuol dire morire... La neve si fa sabbio-
sa, pesante. E’ la neve peggiore, quella
che stanca di più...Sto congelando. Ri-
vedo le gambe dei congelati, dei miei
alpini feriti che viaggiano in slitta: da
principio hanno il colore rosa, il colore
delle bambole di celluloide, poi diven-
tano sempre più scure, finoalla cancre-
na. Devo camminare. Con sforzo so-
vrumano, devo camminare, se non vo-
glioperdere le gambe».

La neve su Cuneo, verso sera, si fa fit-
ta. Nuto Revelli torna con il pensiero ai
vecchi della montagna. «Già tanti anni
fa mi hanno fatto parlare davanti a 800
reclute alpine, qui in città. C’erano co-
lonnelli e generali. Parlavo del degrado
della nostra montagna. Proposi unaco-
sa. Perchè, invece di fare marce inutili,
in inverno, non si mandano gli alpini
nelle borgate isolate, in piccoli distac-
camenti, per dare soccorso a chi è ri-
masto troppo solo? Sa cosa mi hanno
risposto? “L’esercito serve per fare altre
cose”. Mi vengono in mente anche
queste cose, quandonevica».

Direttore responsabile: Giuseppe Caldarola
Condirettore: Piero Sansonetti

Direttore editoriale: Antonio Zollo
Vicedirettore: Marco Demarco (vicario)

Giancarlo Bosetti
Redattore capo centrale: Luciano Fontana 

Pietro Spataro (Unita 2)

"L'Arca Società Editrice de l'Unità S.p.a."
Presidente: Giovanni Laterza
Consiglio d'Amministrazione:

Elisabetta Di Prisco, Marco Fredda, 
Giovanni Laterza, Simona Marchini
Alessandro Matteuzzi, Amato Mattia 

Alfredo Medici, Gennaro Mola, Claudio Montaldo
Ignazio Ravasi, Francesco Riccio
Gianluigi Serafini, Antonio Zollo

Consiglieri delegati:
Alessandro Matteuzzi, Antonio Zollo

Direttore generale:
Nedo Antonietti

Direzione, redazione, amministrazione:
00187 Roma, Via dei Due Macelli 23 13

tel. 06 699961, telex 613461, fax 06 6783555
20124 Milano, via F. Casati 32, tel. 02 67721

Quotidiano del Pds
Iscriz. al n. 243 del registro stampa del trib. di Roma,

iscriz. come giornale murale nel registro
del tribunale di Roma n. 4555

Certificato n. 2948 del 14/12/1995

so di essere vissuti se li producono
e riproducono, questi valori, in
una trama delicatissima, fatta di
simboli, di esempi, di uso respon-
sabile dell’autorità, della parola e
del denaro. Se il benessere è co-
struito sul deserto, se ci acquietia-
mo, se guardandoci allo specchio
- invece di vedere come sono con-
ciate culturalmente, mentalmente,
milioni di oneste e benestanti fa-
miglie italiane - continuiamo a
bearci del ritornello dei prodigi del
volontariato; se non vediamo l’au-
mento impetuoso dei suicidi negli
ultimi vent’anni; noi alla fine non
vediamo il Grande Niente che gal-
leggia in questa società: cresciuta
in benessere esattamente come un
albero che - man mano che diven-
ta più alto - perda progressivamen-
te le radici, così da essere in balìa
di ogni vento. Ma il niente c’è. C’è
credibilmente nei discorsi fatti dai
ragazzi del cavalcavia in questo ul-
timo anno, nel senso dei loro desi-

deri, in tante normalissime frasi
ascoltate in famiglia.

Eppure neanche la loro appar-
tenenza al Niente basterebbe a far-
li perdonare. Perché ci sono zone
sacre, quelle della vita e della mor-
te, in cui ognuno entra, alla fine,
per sua libera scelta. Al di là di
condizionamenti e spinte esterne.
Non parlo dunque di «poveri ra-
gazzi», anche se il loro stato men-
tale e umano può far pena. Io sto
anzitutto, per scelta, per principio,
con chi la violenza la subisce. Di
loro dico solo ciò che ho esclama-
to ascoltando la notizia in televi-
sione. Sono dei vigliacchi. Sono
dei bastardi. Sono dei figli di putta-
na. Senonché - come recita un li-
bro che mi è stato regalato a Nata-
le - anche i figli di puttana sono fi-
gli di Dio. O, se si preferisce, sono
esseri umani. E hanno diritto a es-
sere trattati secondo le leggi di uno
Stato civile.

Perciò ho provato un disagio
profondo, perfino un fremito sulla
pelle, leggendo che intellettuali
come Gianni Vattimo o Vittorio
Messori propongono per loro ri-
spettivamente le pene corporali o
la pubblica impiccagione. Perché -

essi dicono - questo delitto va oltre
tutto, oltre ogni limite, è gratuito.
Certo. Ma era forse meno gratuito
l’appuntamento con la morte di
quegli innocenti che si trovarono
un mattino in agosto a una stazio-
ne, o su un treno a dicembre nel-
l’ora del presepe e dei regali? O il
movente politico invece di essere
un’aggravante diventa un’atte-
nuante? Chiedo, al di là ovviamen-
te delle due posizioni citate: per-
ché di fronte a delitti che hanno
segnato la nostra storia (delitti fer-
mamente voluti, per ragioni di po-
tere, con protezioni ventennali, e
vittime assolutamente casuali)
nessuno ha proposto impiccagio-
ni? Perché «siamo il paese di Bec-
caria» con chi fa stragi a grappolo
o chi scioglie vivi nell’acido uomi-
ni e fanciulli, ma non lo siamo più
quando abbiamo davanti dei figli
di puttana senza protezioni?

O abbiamo coltivato un tale di-
sgusto per le volte che abbiamo
garbatamente taciuto («sa, io sono
un garantista...») per dovere ora
esplodere - come per autorisarci-
mento - in una specie di urlo libe-
ratorio? E ancora: come possono
culture seminatrici di egoismi e del

«niente» morale, esclusive adoratri-
ci del dio denaro, ergersi a giudici
delle loro giovani «vittime» fino a
invocarne la lapidazione?

È un’autobiografia completa. Di
un paese che un po’ dimentica e
un po’ impicca, che si divide (si
divide!) sul perdono; che rifiuta
l’autorità responsabile di ogni gior-
no e poi invoca l’autorità repressi-
va purché gli risparmi di fare i con-
ti con se stesso.

Perciò la maledizione scagliata
sugli assassini della sorella da Ma-
ria Rosa Berdini è un fatto di civil-
tà. Perché non ci indica una via di
fuga da noi stessi. Ma ridà dignità
e identità a una comunità, come
l’urlo di dolore di Rosaria Schifani
a Palermo nel maggio del ‘92. L’ur-
lo, la maledizione, che rompe il si-
lenzio degli animi, fatto di sguaia-
taggine mentale e di serafici egoi-
smi, di macarene televisive e di af-
fettati galatei professionali. L’urlo
che fa vacillare l’universo; come la
maledizione biblica, come la ma-
ledizione della mitologia greca,
come la maledizione scespiriana.
È un urlo contro il nostro confor-
mismo. Guai se ne facciamo un
alibi. [Nando Dalla Chiesa]

DALLA PRIMA PAGINA

«Lei perdona?»

LA FRASE

04COM01AF01

Carlo Azeglio Ciampi
«È molto meglio dare che ricevere.

E poi è deducibile».
Jacob M. Braude
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— Saldi, ovvero l’ultima chance
dei negozianti per riprendersi dalla
crisi di fine - e inizio - d’anno. Fra
qualche giorno si parte con i grandi
sconti, le occasioni da non perdere,
quelle da evitare e così via. Intanto
gli unici a comprare in questo perio-
do post-natalizio e pre-svendite, so-
no i turisti. Grandi firme, firme o più
semplicemente made in Italy. Sta di
fatto, che almeno in centro, gli unici
ad uscire dai negozi con pacchi e
pacchetti sono proprio loro: giappo-
nesi, cinesi, americani e tedeschi.
Nelle zone limitrofe e nell’immedia-
ta periferia i negozi registrano poche
vendite. Tutti aspettano. Vuoi per la
tredicesima ormai finita, vuoi per
l’avvio dei saldi. Periodo delle grandi
occasioni, dicevamo, ma spesso an-
che di grandi «fregature». Ragion per
cui l’assessore capitolino alle attività
produttive, Claudio Minelli, in colla-
borazione con l’ufficio Speciale tute-
la del consumatore, ha stilato una
sorta di vademecum per assicurarsi
dabrutte sorprese.

Aspettano, oltre ai clienti, anche i
commercianti. Il clima, per loro,
quest’anno è particolarmente pe-
sante. «Se lo scorso anno si acquista-
va biancheria intima di seta, soprat-
tutto a natale, quest’anno si è passati
al cotone. E questo la dice lunga sul-
le finanze dei romani», esordisce la
commessa di Rosati intimo, un ne-
gozio che si affaccia su piazza di
Spagna. G and Y, articoli in pel-
le:«Abbiamo venduto solo piccole
cose, ma saldi non ne facciamo. Il
motivo? Noi trattiamo soprattutto
articoli classici che non passano di
moda, quindi non ci conviene
svendere la merce». Non svende,
ma per motivi diversi neanche
Franco Bongi, titolare di Byron, ab-
bigliamento per uomo: «È vero le
cose sono andate decisamente
male, rispetto allo scorso anno. La
nostra unica salvezza, visto che
stiamo a piazza di Spagna, sono i
turisti. Loro acquistano sempre,
saldi o non saldi. Comunque per
nostra scelta non svendiamo la
merce, preferiamo contenere i
prezzi durante tutto l’anno». In via
del Tritone la signora Raffaella, ad-
detta alle vendite al Greenfield, ab-
bigliamento per uomo, i saldi dice
che li farà: «Speriamo che a partire
dal 7 gennaio le cose vadano me-
glio perché neanche sotto natale
siamo riusciti ad alzare di molto le
vendite. Entrano per comprare so-
lo turisti». La conferma, un attimo
dopo: un elegante signore ameri-
cano entra attirato da pantaloni in
velluto e maglione in tono. Cinzia,
commessa del negozio Jenny, è
sulla porta. Da sola. Neanche un
cliente. «Non si vende, questo è il
punto. E non credo che cambiare
il periodo dei saldi ci aiuti - dice -.
La gente spende meno perché ha
meno soldi». Controcorrente due
negozi, in via del corso. Il primo è
Babilonia, che ha cambiato gestio-
ne soltanto un mese fa. «La nostra
clientela, compresa tra i 18 e i 35
anni, è piuttosto numerosa - spie-
ga il direttore Luca Mariani - siamo
molto contenti per come stanno
andando le cose. forse questo di-
pende anche da una nostra scelta

precisa: quelle di vendere capi
d’abbigliamento di qualità a prezzi
molto contenuti. Non per questo
non faremo i saldi, anche se anco-
ra non abbiamo deciso la data di
partenza». Se da Babilonia, trasfor-
matori nel primo megastore roma-
no, gestito dalla Diesel, le cose
vanno bene, da Frette, dirimpet-
taio, vanno ancora meglio. «Noi
vendiamo biancheria per la casa e
intime, un vantaggio in questo mo-
mento, perché la gente compra
soltanto cose necessarie, non futili.
Inoltre in questo periodo c’è la fie-
ra del bianco, con prezzi scontati
fino al 505. Dobbiamo dire - spie-
ga il direttore Virgilio Pilloni -, che
le cose sono andate davvero be-
ne». E c’è da crederci a scorrere il
bilancio post- natalizio: oltre 400
accappatoi venduti, 600 pigiami
da donna, decine e decine di ve-
staglie da camera. Un record.

Non esulta, invece, David, che
gestisce insieme al padre Sermanti,
abbigliamento. «Quest’anno è an-
data esattamente come previsto:
male. Quindi nessuna buona sor-
presa neanche durante il periodo
dei regali. Adesso ci prepariamo
per i saldi, a partire dal 10 gen-
naio. Credo che se iniziassero più
in là andrebbe meglio, perché ini-
ziando il 6 gennaio la gente prefe-
risce aspettare a partire dai primi
di dicembre». suo padre, da dietro
la cassa, spiega che per lui «sareb-
be meglio farli partire a novembre,
altro che più in là. Molti nostri col-
leghi, infatti, con la scusa di dare
una spennellata alle pareti liquida-
no tutto per rinnovo locali, facen-
do partire così i saldi in ogni mo-
mento». Tanto per fare un esem-
pio, solo in via Frattina sono ben
tre i negozi che liquidano tutta la
merce per rinnovo locali.

Underground. La mostra mercato
del collezionismo, antiquariato
minore e bric-à-brac si svolge
oggi dalle 15 alle 20, e domani
dalle 10,30 alle 19,30 nel par-
cheggio sotterraneo Ludovisi,
in via Francesco Crispi 96, a
pochi passi da via Veneto. Car-
te telefoniche e bigiotteria, te-
lefoni d’epoca e corrisponden-
ze di guerra, francobolli, di-
schi, porcellane...ce n’è per
tutti i gusti. Il biglietto d’ingres-
so costa 2500 lire.

Calcio a Rebibbia. Oggi alle 15, la
squadra di calcio dei giornalisti
Rai andrà al carcere romano di
Rebibbia, per disputare una
partita con la squadra dei dete-
nuti, ai quali verranno offerti
doni per rendere meno amari
questi giorni di festa. I calciato-
ri della Rai, tra i quali molte
«firme» radiotelevisive, saranno
accompagnati da Sandro Ciotti
Gianfranco De Laurentiis.

Bambini al Brancaccio. Oggi alle
16, al teatro Brancaccio di via
Merulana, l’amministrazione
comunale offre ai bambini ro-
mani uno spettacolo di musi-
ca, teatro e danza: e un regalo
per ciascuno dei presenti. Invi-
tati anche i piccini delle comu-
nità straniere presenti a Roma,
e quelli ospiti di istituti e case-
famiglia. Lo spettacolo si com-
pone di un concerto rock, una
breve rappresentazione teatra-
le, canti e danze zingare pre-
sentate da bambini rom.

Grande musica in Chiesa. Siamo
ormai agli ultimi tre concerti
della «Grande musica in Chie-
sa». L’appuntamento di oggi è
alle 21 nella chiesa di Santa
Maria degli Angeli, a piazza
della Repubblica, con il coro
Pro Arte e l’Ensemble vocal di
Berna, e l’orchestra sinfonica
«Il gruppo di Roma», diretti dal
maestro Pantillon: in program-
ma la Missa solemnis KV337 in
Do maggiore di Mozart. Dome-
nica nella chiesa di Sant’Ago-
stino incontro con gli Spirituals
del coro «Note blu di San Pon-
ziano», diretto da Marina Mun-
gai; infine, il giorno dell’Epifa-
nia, conclusione in Santa Ma-
ria sopra Minerva con la parte-
cipazione del violinista Salvato-
re Accardo, musiche di Bizet,
Mozart, Schubert e Vivaldiinter-
pretati dal coro della Filarmo-
nica romana e dall’orchestra
«Gli amici dell’armonia».

Un pranzo per gli anziani. Alle 12,
presso la Taverna Trilussa,
l’Associazione ristoratori di Ro-
ma e Lazio offre un pranzo a
cento anziani del centro stori-
co. L’iniziativa, patrocinata dal-
la I circoscrizione, consentirà
agli anziani di conoscersi, dia-
logare, e brindare all’Epifania e
al nuovo anno.

Un convegno del Fire. Terza gior-
nata per l’incontro organizzato
dalla Federazione italiana reli-
giose educatrici. Oggi si discute
di organizzazione della scuola
e qualità educativa con il pro-
fessor Paolo Calidoni.

Negozi, la carica dei saldi
E gli esercenti sperano di salvare la stagione
Restano i saldi l’unica àncora di salvezza per i commer-
cianti, vittime - come i clienti - della crisi. Ma ci sono anche
eccezioni: in centro dove a far la parte del leone sono i turi-
sti, che comprano sempre. Saldi come occasioni da non
perdere, o come abbagli. Per evitare brutte sorprese l’as-
sessorato alle attività produttive e l’Ufficio speciale tutela
del consumatore hanno diffuso preziosi consigli per gli ac-
quisti.

MARIA ANNUNZIATA ZEGARELLI

L’INTERVISTA Parla Minelli

«Ora è necessario
cambiare legge»
— Saldi uguale grandi affari? Non
sempre è così. Spesso sono uno
specchietto per le allodole. Ma se-
guendo i consigli per gli acquisti in
regime di saldi, diffusi dall’assesso-
rato alle attività produttive, si posso-
no evitare brutte sorprese. Inoltre già
da qualche anno il Comune ha atti-
vato un pool di ispettori annonari,
che fanno controlli a campione per
verificare il comportamento dei
commercianti. L’indagine si ripete
soprattutto nei periodi che precedo-
no l’inizio dei saldi, quando la tenta-
zione di «provarci» diventa più forte.
L’assessore Claudio Minelli attende
per il 9 gennaio la relazione degli
ispettori, ma anticipa che - purtrop-
po - il vizio è duro a morire. «Soprat-
tutto in momenti di difficoltà - dice -
alcuni commercianti cercano di elu-
dere la legge, malgrado le multe e le
contravvenzioni».

Il 7 gennaio si apre la stagione dei
saldi. Quali sono i consigli per il
consumatore?

Anzitutto quello di rivolgersi ai nego-
zi abitualmente frequentati, dove è
più facile fare un riscontro sulla mer-
ce. E poi non fidarsi dei cartelli che
indicano sconti del 60/70%. In quel
caso o si tratta di merce datata oppu-
re i prezzi originali sono stati artifi-
cialmentegonfiati.

Lo scorso anno l’amministrazione
ha emesso un’ordinanza a tutela
del consumatore. Di cosa si tratta
precisamente?

L’ordinanza è un’integrazione alla
normativa nazionale e cerca di far sì
che si migliorino i comportamenti
dei commercianti. Sono delle norme
di garanzia per evitare che si faccia
un uso improprio della legge. Per fa-
re un esempio: spesso i commer-
cianti svendono la merce per rinno-
vo locali pur sapendo che in realtà la
ristrutturazione è fittizia. Noi abbia-
mo stabilito che la ristrutturazione
deve avvenire per un periodo non in-
feriore ai 15 giorni, durante i quali,
ovviamente l’esercizio deve restare

chiuso.
Cosa non debbono fare i commer-
cianti durante il periodo dei saldi
di fine stagione?

Non possono rifiutarsi di vendere
l’ultimo capo esposto in vetrina, di
accettare pagamenti con le carte di
credito, o , ancora, di cambiare un
capo che presenta vizi o difetti. Infi-
ne non possono fare pubblicità in-
gannevole su prezzi, sconti e qualità
dellamerce.

Confcommercio e Confesercenti
sono d’accordo nel ritenere ina-
deguata la normativa nazionale
che prevede su tutto il territorio
gli stessi periodi di avvio dei saldi.
L’amministrazione è dello stesso
avviso. Quale sarebbe la soluzione
migliore?

Quella che ribadiamo da anni: la
legge deve essere decentrata a livel-
lo regionale, o addirittura comunale.
Non si possono usare gli stessi criteri
al Nord come al Sud, dove il clima è
diverso. - M.A.Z.

Tor Bella Monaca, tutti contro don Pecchielan: il centro antidroga non si può fare, non c’è spazio

I commercianti «scomunicano» il parroco
— No, il malinteso non è chiuso.
Nonostante precisazione e distin-
guo, sulla vicenda della marcia an-
tidroga di Tor BellaMonaca il dibat-
tito continua. Parla di «guerra» l’as-
sociazione commercianti di via
Quaglia, risponde il parroco invi-
tando i negozianti a convertirsi; e il
Cdusolidarizza...Vediamo.

«Se il parroco, Don Mario Pec-
chielan, vuole la guerra, non esite-
remo a mettere in piedi azioni di
protesta». A dirlo è Achille Veglian-
ti, presidente dell’Associazione
Commercianti di via Quaglia a Tor
Bella Monaca, che interviene sul
caso della realizzazione del Centro
Antidroga della Comunità Incontro
di Don Gelmini nel quartiere alla
periferia di Roma. «Noi dell’asso-
ciazione - spiega - non siamo affat-
to contrari ad iniziative per il recu-

pero dei tossicodipendenti. Anzi.
Proponiamo la realizzazione di un
polo artigianale perdare lavoroe ri-
muovere le cause del problema
partendo dall’occupazione. Rite-
niamo che l’area dove dovrebbe
sorgere il centro di Don Gelmini, in-
teressata anche dal progetto Euro-

peo Urban che prevede la realizza-
zione di una piazza, sia troppo pic-
cola per l’edificazione della struttu-
ra a favore dei tossicodipendenti».
Secondo Vegliani, stando al pro-
getto, sarebbe impossibile costruire
una struttura delle dimensioni indi-
cate su quel «fazzoletto» di terra. Per

l’associazione commercianti, «non
è giusto poi che una decisione così
importante debba essere presa sul-
la testa dei cittadini del quartiere
senza neanche interpellarli. Noi
chiediamo un incontro, e da tem-
po, con il Sindaco Rutelli, con Don
Gelmini econ lo stessoparroco».

Don Mario Pecchielan risponde.
«Ma quale polo artigianale... questo
lo vogliono realizzare solo per i loro
interessi. E poi, vogliamo smetterla
di parlare di Centro Antidroga
quando in realtà si tratta di una
struttura polivalente, e cioè una
specie di pronto soccorso sociale,
aperto a tutti coloro che hanno bi-
sogno»? È addolorato Don Mario
Pecchielan per tutte le polemiche e
gli «abbagli» che, a suo giudizio, so-
no stati presi dagli organi di infor-
mazione sulla vicenda. «Hanno

parlato di marcia contro il sindaco,
con il vescovo in testa - ha detto al-
l’agenzia di stampa Agi - ma quan-
do mai? Ma che siamo pazzi? Quel-
lo del 12 gennaio è solo un corteo
di Tor Bella Monaca e Torre Angela
contro la droga e per promuovere
la realizzazione del centro poliva-
lente, invitando l’amministrazione
comunale a tener fede ai suoi im-
pegni». Il «pronto soccorso sociale»,
come lo ha definito Don Mario, «al-
tro non è che una struttura dove
possono trovare una forma di pri-
ma accoglienza tutte le persone
sventurate: dal drogato, alla donna
malmenata, allo sfrattato, al bam-
bino abbandonato, alla persona
che ha subito violenza ecc. È previ-
sta anche la realizzazione di alcuni
posti letto ma non per fare del cen-
tro un albergo! Don Gelmini, che

realizzerebbe la struttura e vuole
bene al quartiere, sa benissimo che
per fare una comunità di recupero
servonospazi benpiùampi...».

Don Mario Pecchielan è parroco
di una zona dove problemi come la
tossicodipendenza, «sono ormai a
livello di vera e propria emergenza.
La droga coinvolge giovani dai 20
anni in su. C’è bisogno di interventi
concreti - aggiunge il sacerdote -
anche perché le necessità sono
molte. Per questo, è necessario che
il centro polivalente sia realizzato
con il contributo di tutti, dalle istitu-
zioni, alle associazioni, al volonta-
riato. Ma qualcuno - sottolinea - in
mala fede, ha messo in giro la voce
che qui, in questo quartiere, giun-
gerebbero con la realizzazione del
Centro, tutti i tossicodipendenti di
Roma. Follie. La verità è che qui, ci

sono alcuni gruppi, fra i quali i
commercianti stessi, che il Centro
non lo vogliono. Io, comunque,
non ho mai invitato nessuno a mar-
ciare contro il sindaco sul quale
posso però esprimere valutazioni
come cittadino, né ho mai annun-
ciato cortei con in testa il vescovo».
«Qui, a Tor Bella Monaca - ha con-
cluso il sacerdote - è molto difficile
fare il parroco ma è anche molto
bello: Gesù ci esorta a lavorare per
aiutare i poveri e fare questo, è mol-
to interessante e formativo. Ai com-
mercianti vorrei chiedere di essere
meno egoisti e di convertirsi».Infi-
ne, solidarietà al parroco è stata
espressa da due esponenti del Cdu,
l’on. Panetta e il consigliere circo-
scrizionale Gasperini, che hanno
anche annunciato la loro presenza
allaprocessione.

Non si spegne la discussione sulla processione anti-droga
organizzata dal parroco, Don Mario Pecchielan, da Tor
Bella Monaca a Torre Angela: ieri, sono intervenuti nel me-
rito il presidente della Associazione dei commercianti di
via della Quaglia, mentre due esponenti del Cdu hanno
espresso solidarietà al parroco. Da parte sua, Don Pecchie-
lan si lamenta della disinformazione, e ribadisce che nel
quartiere un «pronto soccorso sociale» sarebbe molto utile.

NOSTRO SERVIZIO
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Cultura

Veltroni fa il bilancio dell’anno appena passato e annuncia per il 1997 il nuovo ministero
TEATRO

Una «festa»
per Fellini

e De Filippo

CINEMA

Più incassi
e crescono

le sale

SPORT

Gli atleti
vanno

nelle scuole

MUSEI

E Pompei
sfida

il Duemila
Tra i progetti in cantiere
spicca la «giornatadel
teatro edel cinema
italiano».Damettere in
calendario il 31
ottobre, giorno i cui
morironoEduardoDeFilippo (1984)eFedricoFellini (1993).
Per il teatro, chenel ‘96haconosciutoun incrementodell‘ 1,6%
dipresenzeedi incassi, Veltroni ha lamentato l’assenzaancora
oggi di una leggedi settore.Uncolpodi scopa riguarda le
commissioniministeriali per i contributi allo spettacolo, prima
presiedutedalministro, «creandocosì una situazioneda
Minculpop»: sarannoalleggerite, ristrette in tuttoa nove saggi,
chenondovrannoavere interessi diretti nelleopereda
finanziare. Si punteràa inserire, conmusicaed educazione
all’immagine, il teatro tra lematerie di insegnamentodi pari
gradonelle scuole.Per i50 annidelPiccolo teatro diMilano, è
stato stanziatouncontributo straordinariodi 1miliardo.

Buono il ‘96del
cinema, cheha fatto
registrare96milioni di
spettatori contro i91
milioni emezzodel ‘95
(più7%)edun
incrementodegli incassi del9,95%.Mentre sonostate
rilasciate 149 autorizzazioni pernuovoschermi, contro le50
del ‘95.Dal 16dicembre l’Ente cinemahaunnuovoCdA,
presiedutodaGilloPontecorvo. Numerose iniziative in
programma.Dal 7gennaio, i primidue spettacoli dalmartedì al
venerdì costeranno7000 lire. Saràavviataunaconvenzione
con le scuole, denominata «Adottauncinema» .Unaltro
progetto si chiama«Adottaun film», lanciataper restaurare
vecchiepellicole che rischianodi finiredistrutte. Saranno i
Comuni a finanziaregli interventi di restauro, sulla basedi una
listadi cento titoli approntatadal direttoredel centro
sperimentaledi cinematografia.

Conundecreto legge
convertito in legge il 14
novembre, è stato
riconosciuto il «finedi
lucro»alle società
professionistiche - che
possonoquindi essere quotate inBorsa-, con l’obbligodi
investireuna quotadegli utili non inferioreal 10% in scuole
giovanili di addestramentoe formazione tecnico-sportiva.Per
le societàdilettantistichee gli enti di promozione sportivaè in
viadi definizioneundisegnodi legge.Ancora la scuolaal
centro, con l’iniziativa «Ambasciatori dello sport - La classenon
è acqua»: alcuni degli atleti italiani più rappresentativi
parteciperanno nei prissimimesi aduna campagnadi
promozionedello sport edei valori sportivi nelle scuolemedie.
Si è svolta la IV conferenzadei servizi suiGiochi del
Mediterraneo, cheBari ospiterà il prossimogiugno.Sonostati
ripartiti altri 10miliardi per la realizzazione di strutture sportive.

Il fioreall’occhiello,ma inuna
prospettivapiù lunga, è l’Albergodei
Poveri diNapoli, chedovrebbe
diventare la sededi una«Macchina
del tempo»,percorso tra il realee il
virtualedaoffrire al visitatore che
voglia conoscere la storiadella
culturaedelle sueacquisizioni in
Italia finodai primordi. In tempipiù
ravvicinati, sull’agendadelministro
sonosegnati il grandepolomuseale
a Brescia, la pinacoteca diBologna,
la riaperturadellaGalleriaBorghese
aRomae, semprenella capitale, la
soluzionedell’annosaquestionedi
palazzoBarberini, ancoraoggi sede
del circoloufficiali. Grande
attenzioneaPompei, conunpiano

triennaleper restituirepiena
funzionalità aquella cheè lameta
preferitadel turismod’arte. il
progetto«Pompei2000»prevede
l’autonomia finanziaria e
amministrativaper la
soprintendenzadiPompei, i cui
introiti annuali si aggiranosui 12
miliardi. Unacommissionemista tra
beni culturali ePubblica istruzione
studierà iniziativeper l’aperturadi
laboratori didattici neimusei. Con il
protocollo firmatoanovembrte con
ilministerodellaDifesa, sarà
possibileutilizzare 1880obiettori di
coscienzanei beni culturali, archivi e
biblioteche. Gli obiettori potranno
prestare servizio civile anchenel
recupero dioperedanneggiateda
calamitànaturali. Stanziatoper la
Biennalearteun contributo
straordinariodi2,5miliardi.

Ecco il belpaese della cultura
Un ministero unico per dare vita a quella politica culturale
unitaria che in Italia latita da oltre cinquant’anni. Presen-
tando un bilancio di fine anno e i programmi per il futuro,
Walter Veltroni, vicepresidente del Consiglio con delega
per i Beni culturali, ha detto che il ministero, potrà vedere
la luce già nove mesi dopo l’approvazione della legge Bas-
sanini. Nel frattempo una commissione, presieduta dal co-
stituzionalista Enzo Cheli, lavora a definirne l’identità.
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— ROMA. Nel diciannovesimo se-
colo Bismark ne parlava, con un cer-
to sprezzo, come di un’ «espressione
geografica». Nel passaggio dal vente-
simo al ventunesimo secolo, l’Italia
dovrà diventare per antonomasia «il
paese della cultura». Walter Veltroni,
vicepresidente del Consiglio con de-
lega per i Beni culturali, delinea con
decisione la prospettiva vagheggia-
ta. L’allocuzione di inizio d’anno, al
Collegio romano, sede del ministero
dei Beni culturali, è l’occasione per
un bilancio di sette mesi di attività
ministeriale e per un approccio pa-
noramico al futuro, quello prossimo
e quello remoto. E’ così ricco e dina-
mico lo scenario preparato dal mini-
stro da giustificare le più rosee aspet-
tative. «Se qualcuno scorre una carta
geografica - esemplifica Veltroni al
termine di un lungo elenco di cose
fatte e di interventi in cantiere- e il di-
to gli cade sulle Mauritius, sa che si
tratta del simbolo delle vacanze; così
come il Giappone è il simbolo di un
certo modo di produrre. Io mi augu-
ro che quel qualcuno, imbattendosi
sull’atlante nell’Italia, debbadire: ec-
co,questoè il paesedella cultura».

Per arrivarci, c’è un passaggio che
Veltroni considera fondamentale:
una cabina di regia, che permetta di
dare corso ad una politica culturale
unitaria. «Per me cultura è anche un
disco, un film, un copione teatrale»,
precisa il ministro. Cabina di regia,
cioè un unico ministero per le svaria-

te attività della cultura. E’ già in incu-
bazione all’interno della legge Bas-
sanini con le sue deleghe per le rifor-
me istituzionali; dovrebbe vedere la
luce nove mesi dopo l’approvazione
della legge. Nell’attesa, dai primi di
dicembre una commissione, presie-
duta dal costituzionalista Enzo Che-
li, lavora a definire l’identità della
nuova istituzione. «Il cui nome - dice
Veltroni - potrà essere ministero del-
la Cultura o delle Attività culturali; si
vedrà a suo tempo». Vale a dire, se la
Bassanini sarà approvata entro gen-
naio, verso la fine dell’anno.

Con il ministero erigendo sullo
sfondo, l’orizzonte veltroniano del
«paese della cultura» poggia su quel-
lo che il ministro definisce un cam-
biamento di clima. «Abbiamo assisti-
to in questi ultimi tempi ad un’e-
spansione consistente della doman-
da di spettacolo e di cultura in gene-
re». Ed arrivano i dati dei musei. Con
percentuali quasi sempre esaltanti
nei cosiddetti Top 20: da Milano
(Cenacolo vinciano) a Pompei,
passando per Firenze (Galleria Pa-
latina, ma anche gli Uffizi), Roma
(Castel Sant’Angelo), Venezia
(Gallerie dell’Accademia), Caser-
ta (Palazzo reale e parco), Pae-
stum; in negativo solo il bilancio di
mantova (Palazzo ducale), Ostia
(scavi), Tivoli (Villa d’Este). Il
balletto, la musica classica, il cine-
ma hanno ritrovato spazi e vitalità.

Un cambiamento di clima che,

per il vicepresidente del Consiglio,
è soprattuto politico. «Questo go-
verno - afferma Veltroni - ha il me-
rito di aver fatto della cultura il
centro strategico della propria ini-
ziativa, avendo capito che la risor-
sa cultura è una priorità naziona-
le». Il disegno strategico sta a cuo-
re a Veltroni, che lo ripropone
ogni volta. Mettendo con particola-
re forza l’accento sulla politica cul-
turale. «Ricordiamoci - ammonisce
- che la situazione di partenza era
difficile. Alle nostre spalle c’era un

cinquantennio in cui la cultura è
stata usata solo come conquista di
consenso. Ci sono state, sì, lodevo-
li eccezioni, come Spadolini, che
volle istituire il ministero, Ronchey,
Fisichella, Paolucci, ma il resto era
un deserto».

Risultato: in Italia è mancata
l’innovazione. Il ministro guarda
alla Francia, sua stella polare, ri-
cordando la piramide del Louvre,
il Beaubourg. Ma la strada che ad-
dita non ha nulla a che vedere né
con la Francia, dove tutto è in ma-

no allo stato, né con gli Usa, dove
hanno mano libera i privati. La sua
è una terza via che contempera le
diverse esigenze, ed ha già preso
piede con la convenzione firmata
tra il ministero e la Confindustria
per il restauro e la manutenzione
del patrimonio culturale. E i privati
già si stagliano all’ombra di nume-
rosi progetti, pronti ad entrare, fino
ad una quota massima del 40%,
negli enti lirici rifondati.

Il problema del patrimonio cul-
turale, da sempre, sono i soldi. An-

che su questo versante il ministro
fa professione di fiducia, presen-
tando un elenco di conquiste. L’in-
gresso in campo dei privati, chia-
mati a sponsorizzare restauri e
manutenzioni, i trecento miliardi
che verranno dalla giocata supple-
mentare del Lotto (ogni mercole-
dì), la quota dell’ 8 per mille, lo
stanziamento triennale per il Giu-
bileo, fondi Cipe e stanziamenti
Cee per il Sud. Ed ecco che i 390
miliardi del ‘95 salgono a quasi
mille miliardi. E poi proprio lui,

Veltroni, si è fatto promotore a
Bruxelles, nella riunione dei mini-
stri culturali europei, di un fondo
per la cultura europea. «Che è sta-
ta accolta con interesse - informa -
persino da tedeschi e inglesi, di
solito piuttosto restii di fronte a in-
terventi pubblici comunitari. L’Eu-
ropa non deve essere solo mone-
taria. Deve essere un’Europa dello
sviluppo, e questo significa avere
un universo comune di comunica-
zione, di linguaggio».

Gli Uffizzi Uliano Lucas
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Nel gigante di Maribor splendida doppietta azzurra: prima la Panzanini, seconda la Compagnoni

Solo Sabina batte Deborah
— MARIBOR. Sabina Panzanini e De-
borah Compagnoni festeggiano avvolte
nel tricolore sul podio del gigante di Ma-
ribor. Il loro è stato un autentico trionfo.
Sul gradino più alto è finita l’altoatesina
Panzanini al suo terzo terzo successo in
carriera dopo aver dominato due anni
fa il gigante dell’Alta Badia e aver vinto il
21 novembre scorso quello americano
di Park City. Al momento guida la classi-
fica generale di specialità con 200 punti,
a pari merito con la tedesca Katja Sei-

zinger. Eppure vincitrice predestinata
sembrava essere, ancora una volta, De-
borah Compagnoni. Nella prima man-
che la valtellinese era infatti risultata pri-
ma mentre Sabina Panzanini era quinta
con 41 centesimi di ritardo. Tra le due
c’era poi una agguerrita schiera di av-
versarie come la svizzera Roten, la slo-
vena Hrovat e l’austriaca Wachter. Nella
seconda prova Sabina Panzanini è ve-
nuta via splendidamente sia sul piano
che sul muro. Hanno tentato invano di

batterla Anita Wachter, Urska Hrovat e
Karin Roten. Ma non c’e’ stato niente da
fare. Sabina si è ritrovata così in testa,
autrice della migliore seconda manche,
mentre doveva scendere la sola Com-
pagnoni. Come dire che il trionfo azzur-
ro era ormai cosa certa. Si trattava di ca-
pire soltanto se Deborah ce l’avrebbe
fatta a battere Sabina. La valtellinese,
complice un errore sul piano doveè fini-
ta nella neve fresca, ha chiuso la gara a
soli 8 centesimi da Sabina, seconda a

pari merito con Anita Wachter. È co-
munque un podio storico che assomi-
glia molto a quello del gigante norvege-
se di Narvjk, nel marzo scorso, in chiu-
sura di Coppa del mondo, quando vin-
se Compagnoni davanti a Sabina Pan-
zanini e terza fu Isolde Kostner. Tutta la
squadra azzurra è apparsa in grandissi-
ma forma. Bachmann e Putzer sono fi-
nite in dodicesima e diciannovesima
posizione. Isolde Kostner diciottesima.
Domani toccaallo slalomspeciale.

Tutta la squadra
è apparsa in splendide
condizioni di forma
Attesa per lo speciale
che si corre oggi
MARCO VENTIMIGLIA
.......................................................................
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Dalla parte
di Hugh Grant

Cultura, i piani di Veltroni

«Entro l’anno
nuovo ministero»Destinazione

cavie
GIOVANNI BERLINGUER L’Italia deve diventare il «paese della cultura»,

Per Walter Veltroni, vicepresidente del Consi-
glio con delega per i Beni culturali, il passag-
gio fondamentale è un ministero unico che
consenta di perseguire una politica unitaria.

..................................................................................................
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I
L MIGLIOR CINEMA, come la letteratura,
ha evidentemente la virtù di anticipare i
successi, ma più ancora le aberrazioni
delle tecnologie biomediche. Quando si
diffusero i trapianti di cornea come rime-
dio alla cecità, negli anni Cinquanta,

nessuno pensava che tessuti e organi umani
potessero divenire oggetto di mercato. Nessu-
no tranne Cesare Zavattini che scrisse, e Vitto-
rio De Sica che diresse, «Il boom», nel quale un
disperato Alberto Sordi cercava di salvarsi dal
fallimento mettendo in vendita uno dei suoi
occhi. Quando vent’anni dopo si rese possibi-
le trapiantare reni, fegati e cuori, il cinema
americano produsse «Coma profondo», nel
quale una clinica specializzata induceva la
perdita di coscienza e il mantenimento in vita
vegetativa di soggetti destinati a fornire gli or-
gani sani e freschi, a richiesta dei chirurghi.
Ora leggiamo che negli Stati Uniti, come riferi-
sce Romeo Bassoli a pagina tre, quest’uso dei
corpi in stato di coma (spontaneo, non siamo
ancora all’induzione) verrà autorizzato per
legge, anche senza aver acquisito il consenso
dei parenti. C’è poi, fra molti altri, un terzo film
che viene proiettato in questi giorni, diretto da
Michel Apted e intitolato «Extreme measures»,
che esito a considerare come un’anticipazio-
ne della feroce sperimentazione sugli uomini
solo perché, su altri soggetti deboli e indifesi,
quel che il film descrive è già accaduto in altri
tempie inaltre forme.

Provo a riassumere la trama. Due derelitti,
nudi e sofferenti, escono da una porta metalli-
ca che si aprenei bassifondi dellametropolita-
na e fuggono barcollando per le vie della città.
Uno si perde, l’altro viene raccolto e trasporta-
to a un pronto soccorso dove opera Hugh
Grant, nel ruolo di giovane medico di sicuro
avvenire, con un quadro clinico drammatico e
incomprensibile: convulsioni sussultorie,
pressione a saliscendi impetuosi, analisi clini-
che contraddittorie e sballate. Ancora più mi-
sterioso è ciò che accade dopo la sua morte:
mentre HughGrant vuol veder chiaronel caso,
il cadavere scompare, i dati di altri pazienti
vengono cancellati dagli schedari, il giovane
medico viene dissuasodall’indagare(«unbar-
bone è morto, che vai cercando?», gli dice il

ROMEO BASSOLI A PAGINA 3

Disintossicazione rapida

La Cuf boccia
il metodo Urod
Chi ricorda il metodo Urod per disintossicare
un tossicodipendente in 24 ore? Quello che
costa dieci milioni a paziente e che, due estati
fa, scatenò tante polemiche? Ora c’è il parere
della commissione farmaci: ed è negativo.

...................................................................................................
STEFANO BOCCONETTI A PAGINA 5

La provocazione di Wenders

«Nel nuovo film
niente violenza»
Wim Wenders sta girando a Los Angeles un
nuovo film intitolato The End of Violence (La
fine della violenza). Un film in cui non verrà
mostrato un solo gesto violento. Per Wenders
è un modo di reagire alla crudeltà diffusa.

...................................................................................................
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Dopo 60 anni Superman cambia vestito
S

APETE QUAL è la preoccupazione mag-
giore di Superman? Trovare un angolino
nascosto dove cambiarsi d’abito. Eh sì,
perché il miope e mite Clark Kentperpo-
ter sfoderare tutti i suoi superpoteri ha bi-
sogno di togliersi gli abiti grigi della grigia

vita di reporter del Secolo XXI e di indossare una
fiammante tuta rossa e blu. Almeno fino a ieri.
Anzi, per la precisione, fino al prossimo mese
di marzo. Con la primavera, o giù di lì, infatti, il
supereroe più anziano e più celebre del mon-
do a fumetti rinnoverà il guardaroba e cambie-
rà, dopo quasi un sessantennio, il suo vecchio
e un po‘ logoro (anche se indistruttibile) co-
stume. Si cambia colore e si cambia taglio:
bianco e blu al posto del rosso e blu; una tuta
aderente (che noia quelle antiestetiche grin-
ze!) monopezzo, niente stivaletti, né mutando-
ne sovrapposto come nella vecchia mise. E so-
prattutto (come si vede nel disegno, pronta-
mente diffuso dalle agenzie) una decorazione
«elettro-futurista» a base di saette stilizzate che
coinvolgono nella trasformazione anche la
classica «S» sul petto.

Il cambio di costume, annunciato dalla Dc
Comics, la casa editrice che detiene i diritti del
mitico supereroe, è solo l’ultima (ma non fini-
sce qui) delle sorprese a cui Superman ci ha
abituati in questi ultimi anni. A partire da quel-
la, clamorosa, della sua morte; e da quella
(meno clamorosa e più scontata) della sua re-
surrezione. E il cambio di costume, nella vasta
famiglia dei supereroi, è tutt’altro che infre-
quente. Più che un adeguamento alle ricorrenti
stagioni della moda, tanto per aggiornare il
look un po‘ retrò degli anni trenta e sessanta
(quelli che hanno visto la nascita dei supereroi
storici), il cambiamento, spesso, segna svolte
decisive. Per fare un esempio, qualche anno fa,
un altro celebre personaggio a fumetti, l’Uomo
Ragno, passò dalla sua smagliante tuta rossa
ad un più funereo completino nero. L’abito
«dark» non durò a lungo e gli «editor» della Mar-
vel, l’altra grande casa editrice di fumetti ameri-
cani, dovettero tornare alla versione originaria,
sia pure con qualche modifica. E a giustifica-

zione, tanto per complicare le trame e sottotra-
me tipiche dei comics supereroistici, s’inventa-
rono che la nuova tuta nera nascondeva in
realtà un’entità aliena senziente che si era at-
taccata come un parassita al corpo dell’Uomo
Ragno. Divagazioni, trucchi e marchingegni
editoriali per tamponare le ricorrenti crisi di
vendite.

E oggi tocca a Superman beccarsi questo re-
styling. Che tra l’altro aggiorna forme, vestiti e
anatomie allo stile grafico vincente, creato dal-
la Image, un’altra casa editrice, nata qualche
anno fa da una costola della Marvel. Probabil-
mente, e lo vedremo tra poco con gli albi del
nuovo corso, la trasformazione non sarà solo
estetica e bisogna aspettarsi un nuovo Super-
man, anche nel carattere. Dimenticavamo: dal
nuovo look è sparita anche la tipica mantellina
rossa che sventolava nei voli del nostro. Scoria
tessile di un’invecchiata sartoria, parente un
po‘ dei panneggi classici e un po‘ delle marsi-
ne, rischia di fare la fine del «vecchio frac», can-
tato da Modugno: galleggiare lentamente sulle
acque inquinate del fiume di Metropolis.

RENATO PALLAVICINI
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Politica

I CONTI
PUBBLICI

Adavvisodei
capoeconomisti
delle maggiori
banche tedesche
nel ‘97, anno di riferimentoper
l’ingressonell’Unionemonetaria
europea, la Germania mancherà
seppurdi poco gli obiettivi stabiliti dal
TrattatodiMaastricht. L’indicazioneè
emersadaun’inchiesta condottadal

settimanaledi
Monacodi
Baviera «Boerse
Online» secondo

laquale alla finedel ‘97 il deficit
pubblico annuale saràpari al 3,1%del
Prodotto interno lordo (Pil), lo0,1% in
piùdaquanto stabilito dal Trattato,
mentre lo scostamentodel rapporto
debitopubblico-pil saràdell’1,3%.

Germania fuori
da Maastricht ? Addio vecchio 740

Per il ’98 in vista
una rivoluzione fiscale

Prodi: «Il deficit
è sotto controllo»

— ROMA. Il vecchio 740 potrebbe andare in soffitta ed essere sostituito da
una dichiarazione «unica» nella quale i contribuenti calcoleranno sia le im-
poste sui redditi sia l’Iva. I datori di lavoro con pochi dipendenti potranno
inoltre inserire, in una apposita sezione di questo stesso modulo unificato, la
«dichiarazione del sostituto di imposta» che attualmente viene consegnata
con il modulo 770. È questa la «rivoluzione» alla quale sta lavorando il mini-
sterodelle Finanzeper il ‘98. Ecco, in sintesi, lenovità inarrivo.
La dichiarazione unica. L’obiettivo non è solo quello di semplificare la vita
del contribuente ma anche quello di modernizzare il sistema di gestione
delle dichiarazioni in modo da assicurare, quando possibile, la gestione
unitaria delle posizioni fiscali dei singoli contribuenti. Con questo intento
sarà semplificata la normativa della dichiarazione delle imposte sui redditi
e dell‘ Iva che saranno unificate razionalizzandone il contenuto. Dovrà
inoltre essere «inclusa la dichiarazione del sostituto di imposta che abbia
non più di dieci dipendenti o collaboratori in una apposita sezione della
dichiarazione dei redditi».
Versamenti unificati ma rateizzabili. L’unificazione delle dichiarazioni sarà
ovviamente accompagnata dall’accorpamento dei termini e delle modali-
tà di liquidazione, riscossione e accertamento delle imposte. Sarà previsto
un meccanismo di pagamento rateizzato mensile o bimestrare con l’appli-
cazione di interessi.
Controlli più rapidi. L’identikit della nuova dichiarazione prevede che i dati
possano essere «rapidamente acquisiti nel termine massimo di sei mesi
dalla presentazione». Sono quindi previsti «controlli automatici» che avran-
no però anche una funzione preventiva e permetteranno anche di velociz-
zare i rimborsi: l‘ esito dei controlli - è scritto - sarà «comunicato al contri-
buente per consentire una immediata regolarizzazione degli aspetti for-
mali, per evitare la reiterazione di errori e comportamenti non corretti e
per effettuare tempestivamente gli eventuali rimborsi».
Coordinamento redditi fisco-Inps. Un’apposita commissione dovrà studia-
re, entro il 31 dicembre, come uniformare la base imponibile fiscale e
quella contributiva per effettuare una gestione unitaria fisco-previdenza.
Le dichiarazioni telematiche. Nell’era del computer arriverà poi anche la
dichiarazione telematica a cominciare da Caaf, commercialisti, professio-
nisti abilitati, associazioni di categoria per le quali scatterà, anche se in
modo progressivo, l’obbligo di utilizzare le procedure telematiche.

Polo all’attacco. Vaticano polemico
La tregua politica natalizia tra i Poli sembra essere durata
ben poco: alla prima vera notizia del 1997, ovvero l’annun-
cio di un deficit pubblico ‘96 giunto a quota 138.500 miliar-
di, si è scatenata una ridda di polemiche sulla strategia di
finanza pubblica del governo Prodi. Il premier replica sec-
camente alle accuse del centrodestra: «I conti pubblici so-
no assolutamente sotto controllo». Ma il sindacato, con
Cofferati, teme una eventuale manovrina bis.

ROBERTO GIOVANNINI— ROMA. Dal centrodestra si leva-
no aspre accusecontro l’Esecutivo, e
allo stesso tempo si sbandiera la ne-
cessità di procedere a una dura ma-
novra-bis di primavera. Il governo
cerca di spiegare che prima di dibat-
tere l’entità di eventuali manovre
correttive sarebbe meglio attendere i
primi risultati del 1997; il saldo del
1996, insomma, non rappresente-
rebbeunproblemagrave.

Prodi: «Tutto previsto»

«I dati sono assolutamente sotto
controllo come avevamo previsto,
non c’è nessun elemento di preoc-
cupazione né di novità». Getta acqua
sul fuoco della polemica Romano
Prodi, contattato dai giornalisti du-
rante una breve vacanza in monta-
gna. E replicando a una nota del-
l’Osservatore Romano, che ieri de-
nunciava come «tra una promessa
di equità e un progetto di revisione
dello Stato Sociale, le riforme da
tempo promesse sono ancora in
alto mare, mentre la cosiddetta se-
conda Repubblica sembra più vo-
tata a conservare talune abitudini
della prima che ad esercitare nuo-
ve virtù», il presidente del Consiglio
ha risposto seccamente: «La politi-
ca economica cerco di farla io».

Anche per il vice di Prodi Walter
Veltroni le stime del Tesoro sono
tutt’altro che un fulmine a ciel se-
reno. «Non c’è nulla che non fosse
nelle previsioni del governo - ha
detto Veltroni a margine di una
conferenza stampa - il governo è
formato da persone serie che non
pensano che il tempo del rigore
sia finito, e che il risanamento può
accompagnarsi a misure per rilan-
ciare lo sviluppo». E la manovra-
bis? Veltroni è cauto: «Vedremo,
attendiamo la relazione trimestrale
di cassa e a quel punto decidere-
mo cosa fare. Vedo che si conti-
nuano ad annunciare stangate che
poi non arrivano, anche la mano-
vra di fine anno era stata prean-
nunciata come un nuovo salasso.
E invece...»

A destra, come detto, si lancia
invece l’«allarme rosso»: il governo
Prodi sbaglia i conti, ci porta fuori
dall’Europa, e ci stangherà a pri-
mavera. Publio Fiori, di Alleanza
Nazionale, chiede una convoca-
zione d’urgenza della Commissio-
ne Bilancio della Camera, e propo-
ne addirittura di costituire una
Commissione parlamentare d’in-
chiesta sui misfatti di Prodi e Ciam-
pi, che stanno provocando «una
crescita inarrestabile del debito
pubblico, un’emergenza nazionale
che il Governo ha dimostrato di
non saper controllare e ammini-
strare». Per il coordinatore di An
Maurizio Gasparri, si tratta di cifre
che dovrebbero indurre a cacciare
il governo: «cacciare Prodi è un
dovere sociale, per evitare all’Italia
un crack ulivista». «I nodi sono arri-
vati al pettine - dice il senatore di
Forza Italia Luigi Grillo - avevamo
da tempo denunciato l’inattendibi-
lità dei conti di questo governo; il
traguardo di Maastricht si allonta-
na sempre più, e ora si dovrà inter-
venire strutturalmente nei settori
della previdenza, della sanità e del
pubblico impiego».

Statali nel mirino del Polo

Una ricetta non si sa quanto gradi-
ta agli alleati di An. Il chief economist
di Fi Antonio Marzano è più preci-
so: visti i negativi risultati del ‘96 e
il previsto fallimento della Finan-
ziaria appena approvata, servirà
una manovra bis di 30-40.000 per
avvicinarsi al parametro di Maa-
stricht (3% del rapporto deficit/
Pil), colpendo appunto la spesa
sociale e gli stipendi degli statali.
«Il deficit è un grande vaso pieno
di buchi, e questo governo invece
di tapparli continua a versare ac-
qua che inevitabilmente fuorie-
sce», dice il leghista Roberto Maro-
ni, mentre il rifondatore Franco
Giordano dice anticipatamente
«no» alla manovra di primavera.

Intanto, Sergio Cofferati non na-
sconde la sua preoccupazione per

un possibile deterioramento dei
conti pubblici: «è presto - afferma
ad Italia Radio - per prevedere se
sarà necessaria una manovra cor-
rettiva a primavera, ma la notizia
di un aumento del fabbisogno sta-
tale deve ovviamente preoccupa-
re». E il numero due della Cisl, Raf-
faele Morese, già annuncia: se ci
sarà la correzione, «non dovrà gra-
vare sullo Stato Sociale né com-
portare un aumento delle tasse».
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Manovrina? Si saprà a fine mese, in base alle tendenze dei conti pubblici

Ciampi accusa gli enti di spesa
«Ma nel ’97 avremo regole più rigide»CarloAzeglioCiampi

— ROMA. Chi ha avuto modo di
parlare ieri con Carlo Azeglio Ciam-
pi, definisce il ministro del Tesoro
«non particolarmente preoccupato»
per il dato previsionale sul deficit
1996. O meglio: Ciampi - spiegano al
ministero di Via Venti Settembre - è
«normalmente preoccupato». Uno
stato d’animo comprensibile per chi
ha il non lieve compito di tenere sot-
to controllo una macchina statale
(poco efficiente, si sa) che spende e
incassa diverse centinaia di migliaia
di miliardi. Ma un saldo ‘96 così
«brutto» (138.500 miliardi, per un
avanzo primario che si stima un po‘
superiore ai 53.000 miliardi) al Te-
soro non se lo aspettavano di certo.
A maggior ragione, dopo che tutte la
valutazioni sembravano convergere
su un risultato più tranquillizzante,
forse anche inatteso: 132-133.000
miliardi di deficit. A guastare tutto ci
hanno pensato i sindaci, i dirigenti
delle Usl e dei vari enti di spesa che
utilizzano il sistema della Tesoreria
Unica come «banca». Si parla di 5-
6.000 miliardi di fondi prelevati negli
ultimi giorni del mese dai «conti cor-
renti» di tesoreria.

La domanda è quella che si pon-
gono tutti: che conseguenze avràper
il raggiungimento dell’obiettivo di
Maastricht (pari più o meno a un de-

ficit di 60-61.000 miliardi nel ‘97)
l’imprevisto buco del 1996? La ma-
novrina di cui si parla già rischia di
trasformarsi in una maxi-stangata in
grado di terrorizzare i poveri contri-
buenti? Carlo Azeglio Ciampi, in una
nota diffusa ieri pomeriggio, prova a
rassicuraregli animi.

Stangate e manovrine

«Gli andamenti di fondo del bilan-
cio dello Stato sono rimasti in linea
con le previsioni - afferma - e non vi è
quindi motivo alcuno per temerne
conseguenze sui conti del 1997». La
nota rifà la storia di questo non pro-
grammato sforamento, e spiega che
«quanto è accaduto è conferma del-
l’esigenza, già affrontata dal Gover-
no, di poter esercitare un più effica-

ce monitoraggio delle gestioni di Te-
soreria».

Ciampi parla delle misure conte-
nute nella Finanziaria ‘97 e nel de-
cretone di fine anno, che puntano a
prosciugare le eccessive giacenze li-
quide di Tesoreria degli enti decen-
trati di spesa e a graduarne l’utilizzo
nel tempo. Proprio per «schivarne»
l’impatto i Comuni e gli altri enti
avrebbero deciso di prelevare più ri-
sorse del necessario. Come spiega il
sottosegretario al Tesoro Giorgio
Macciotta, si tratta di una scelta che
forse verrà rimpianta nei prossimi
mesi. «Era nel loro diritto aumentare
i prelievi di Tesoreria - afferma - ma
così facendo in realtà hanno ridotto i
loro margini di manovra nel corso
del 1997, in presenza di vincoli più

restrittivi fissati dal governo. Proprio
per questo dico che le conseguenze
per i conti pubblici saranno presso-
ché irrilevanti; e che qualche ente di
spesa nel corso dell’anno venturo
potrà avere seri problemi di liquidità.
D’altra parte - è la conclusione di
Macciotta - quando si decide di ri-
durre la spesa pubblica, significa
colpire quella “centrale”, ma anche
quelladella “periferia”».

Non per questo, però, la situazio-
ne dei conti pubblici è «rose e fiori».
Nel complesso il dato del 1996 si è
molto allontanato dalle previsioni
del Dpef Dini (-110.000 miliardi) e
di quello Prodi (-123.000). Le cause
del «buco» le ha descritte lo stesso
Ciampi nella Relazione sulla Trime-
strale di Cassa a settembre ‘96, appe-
na presentata al Parlamento: oltre ai
tiraggi imprevisti e all’esagerata au-
tonomia di spesa, valutazioni sba-
gliate sullo scenario economico (ul-
teriormente peggiorate nel corso
dell’anno) e soprattutto la scelta di
Dini di migliorare artificialmente con
il famoso window dressing il risul-
tato del ‘95, penalizzando così il
dato del 1996.

E adesso? Paradossalmente, il
fatto che si siano concentrate tante
spese nel ‘96 aiuterà ad alleggerire
i conti del ‘97. Ma l’obiettivo di di-

mezzare il deficit in dodici mesi re-
sterà ad alto rischio. Nonostante
una modesta ripresa economica
prevista, si calcola che all’appello
di Prodi e Ciampi potrebbero man-
care almeno 10-15.000 miliardi per
centrare l’obiettivo di Maastricht.

A fine mese sapremo

Il pacchetto di tagli e tasse da
80.000 miliardi messo a punto a tap-
pe dal governo Prodi potrebbe dare
qualche delusione, nonostante l’irri-
gidimento dei vincoli sulla spesa. Un
aiuto verrà dal risparmio sulla spesa
per interessi, se la tendenza dei mesi
scorsi proseguirà (e se l’andamento
dei conti pubblici, sin dal mese di
gennaio, rispettasse le attese). Co-
me molti auspicano e altrettanti te-
mono, tornerà probabilmente in di-
scussione il tema delle pensioni, an-
che se è assurdo attendersi grandi ri-
sparmi nell’immediato: i tagli alle
pensioni di anzianità potrebbero es-
sere in qualche modo legati a una ri-
forma complessiva del welfare. Non
bisognerà aspettare marzo per
sciogliere questi interrogativi. Sin
dalla fine di gennaio arriveranno
le prime indicazioni della struttura
di controllo dei conti messa a pun-
to da Tesoro e Finanze. - R.Gi.

Carlo Azeglio Ciampi è convinto: l’inatteso maggiore pre-
lievo operato negli ultimi giorni di dicembre da Comuni,
Usl ed enti di spesa non avrà effetti negativi nel corso del
1997, grazie alle più stringenti regole per il controllo stabili-
te dal governo. Ma centrare l’obiettivo di Maastricht resterà
un’impresa molto difficile. Stangata, manovra o mini-corre-
zione di primavera: già alla fine del mese la struttura di
controllo avviata da Tesoro e Finanze darà i primi responsi.

L’INTERVISTA Il parere dell’assessore al bilancio del Comune di Bologna, Flavio Del Bono

«Non è certo responsabilità dei Comuni»
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Isco: minor
pessimismo
dell’industria
sul 1997

«I Comuni non hanno fatto altro che utilizzare soldi propri,
del proprio conto corrente». Così risponde al governo l’as-
sessore del Comune di Bologna Flavio Del Bono. «Credo
che il Tesoro volesse far apparire come avanzo di Tesore-
ria quella che era una giacenza di cassa degli Enti locali.
Non vorrei che fosse lo spunto per mettere limiti mensili al
prelievo». «Se fossi Ciampi, me la prenderei con chi ha fatto
le previsioni».

DALLA NOSTRA REDAZIONE

RAFFAELLA PEZZI— BOLOGNA. «Se mancassero an-
che solo due miliardi dal mio bilan-
cio sarei messo in croce». Ride riordi-
nando gli appunti, il professor Flavio
Del Bono, docente di microecono-
mia, assessore al Bilancio del Comu-
ne diBologna.

E fa un esempio: «È come se una
banca, per giustificare un risultato
non molto bello, se la prendesse con
i risparmiatori, colpevoli di aver riti-
rato troppi soldi dai propri conti cor-
renti. Mi lasci dire. Circolano tante
sciocchezze».

Parla a titolo personale l’assesso-
re. Ma parla. E accusa il governo, in
buonao incattiva fede.

Assessore, vuol dire che i Comuni
hanno semplicemente prelevato
soldi propri?

Dico di più. Non è possibile che il
maggior disavanzo sia imputabile
agli Enti locali e alle municipalizza-
te.

Come fa adesserne tantocerto?
Le spiego. Entro il 31 dicembre gli
Enti locali hanno l’obbligo di trasfor-
mare in assegni postali localizzati, si

chiamano così, i pagamenti non ef-
fettuati, le risorse non utilizzate pres-
so laTesoreriaunica.

Che significa?
L’operazione richiede almeno venti
giorni di tempo e, dunque, i tesorieri
presso le varie sedi provinciali della
Banca d’Italia smettono di pagare at-
torno il 10 dicembre. Dunque non
può esserci stato un prelievo tanto
massiccio nelle ultime due settima-
nedelmese.

Nemmenoprimadel 10?
Sì, ma per ragioni del tutto prevedibi-
li. Alla fine dell’anno c’è, è vero, un
picco di spese per due motivi a tutti
noti: la tredicesima ai dipendenti e la
seconda rata dei mutui, contratti tra
l’altro con la Cassa depositi e prestiti
che è alle dirette dipendenze del Te-
soro. E ora il Tesoro si stupisce? Mi
sembra alquanto bizzarro. Ma an-
che se i Comuni avessero prelevato
più soldi del previsto dalla Tesoreria,
dove sarebbe lacolpa?

Lochiediamoa lei.
Quei soldi sono nostri. Sono soldi
del nostro conto corrente. Le faccio

un esempio. Il Comune di Bologna
ha un bilancio di previsione di 801
miliardi, il 72% dei quali sono entrate
proprie, tributarie e tariffarie. I trasfe-
rimenti dallo Stato non superano il
restante 28%. Da tempo i Comuni
contestano la Tesoreria unica, per-
chè è assurdo versare soldi raccolti
dai cittadini in un deposito infruttife-
ro al 2%. È una fonte di disagio e per
questo la nostra associazione, l’An-
ci, ha chiesto che dal primo gennaio
del 1999 i soldi dei Comuni siano
sottratti alla Tesoreria. Capisce che è
imbarazzante sentirsi dire che po-
trebbero anche esserci delle restri-
zioni sull’utilizzodi soldi nostri.

A questo punterebbe la proposta
di Ciampi di monitorare mensil-
mente i prelievi dalla Tesoreria?

Sì, credo proprio che il monitoraggio
nonsiauna curiosità statistica.

E lei nonè d’accordo.
Ma come si fa? Non solo io trovo i
soldi e mi obbligano a metterli in un
fondo centralizzato. Ora vorrebbero
anche decidere i tempi del prelievo?
Sarebbe inammissibile.

Il buco rispetto alle previsioni, pe-
rò, è reale.Di chi è la colpa?

C’è un equivoco di fondo. Evidente-
mente il Tesoro voleva far apparire
come avanzo di Tesoreria quella
che era una giacenza di cassa degli
Enti locali.

Sta dicendo che siamo di fronte ad
un imbroglionei conti?

Dico solo che si gioca su un equivo-
co. Io, comunque, se fossi Ciampi
me la prenderei con chi ha fatto le
previsioni, e cioè con Dini, e con la
Tesoreria che ha autorizzato le spe-
se.

Un equivoco alimentato dall’ansia
di stare nei parametri di Maa-
stricht?

Ma proprio per questo siamo di fron-
te ad un clamoroso autogol. Caso-
mai, Ciampi dovrebbe ringraziare i
Comuni spendaccioni, vistoche i cri-
teri di Maastricht valgono dal ‘97 e,
dunque, quel che hanno preso oggi
peserà di meno domani. Ma, aldilà
delle battute, credo che in arrivo ci
siadell’altro.

Checosa?

Temo si voglia commissariare la Te-
soreria. Se ci fossero dei limiti di pre-
lievo mensili, i Comuni potrebbero
trovarsi nell’impossibilità di onorare
i propri impegni e si creerebbe un
delicato problema giuridico, con i
creditori che potrebbero rivolgersi al
tribunale. Le procedure di spesa de-
gli Enti locali sono complicate, non
si possonoaccelerareadiscrezione.
E non credo sia legittimo discutere
come noi attingiamo alle nostre ri-
sorse, usando i nostri mezzi, per
onorare lenostreobbligazioni.

Ledifficoltà per l’industria italiana
sonoproseguite anchenegli ultimi
mesi dell’96,manondovrebbero
aggravarsi nel ‘97poichè si attendeun
allentamentodel processo
disinflattivo. Lo sostiene l’Isco cheha
resonoto i risultati dell’indagine
congiunturale condotta a fine
novembre-dicembre insiemeaMondo
Economicopressouncampionedi
aziende. Il settore industriale,
sostiene l’Isco, «ha confermato verso
la finedell’anno il dimesso tono
congiunturale,ma l’andamentodelle
attività nondovrebbe subireulteriori
deterioramenti nel corsodei prossimi
mesi, in un contesto caratterizzatoda
unprocessodisinflattivo
relativamentemeno intenso». Viene
confermata la persistenzadi un
deboleportafoglioordini e
dell’attività produttiva. Nel breve
periodo, comunque, sonoprevisti il
protrarsi della scarsa evoluzione
dell’attività produttiva,maancheun
moderato recuperodella domanda
conminorpessimismo
sull’andamento congiunturale.

FlavioDelBono
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DI BELGRADO
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IL COMMENTO

Un risultato elettorale
non si negozia

— BELGRADO. Una concessione
piccolissima, tanto da risultare insul-
tante. Il ministro degli esteri serbo
Milutinovic in una lettera indirizzata
all’Organizzazione per la sicurezza e
la cooperazione in Europa ha rico-
nosciuto la vittoria dell’opposizione,
che da 45 giorni protesta per le stra-
de di Belgrado chiedendo il rispetto
dei risultati delle municipali del 17
novembre scorso. Ma è un’ammis-
sione molto, molto parziale: la coali-
zione Zajedno, Insieme, secondo il
governo avrebbe ottenuto la mag-
gioranza in 9 delle 16 circoscrizioni
di Belgrado e in altri tre centri, Uzice,
Kragujevac e Zrenjanin. Il rapporto
dell’Osce redatto da Felipe Gonza-
lez chiedeva ben altra cosa, il rico-
noscimento della vittoria dell’oppo-
sizione in 14 centri urbani su 18, Bel-
grado compresa. Se Milosevic pen-
sava di cavarsela con qualchebricio-
la, deve aver sbagliato i conti. Sette
settimane di manifestazioni, un mor-
to, un operaio in coma e un centi-
naio di feriti pesano di più di quanto
il presidente serbo sarebbe disposto
a concedere.

«Slobodan Milosevic ci ha umiliati
e insultati», è stata la prima reazione
di Vuk Draskovic, uno dei leader del-
l’opposizione, che ha accusato il go-
verno di aver sorvolato sul fatto che
«Zajedno» ha ottenuto una maggio-
ranza di due terzi a Belgrado. Dra-
skovic ha anche annunciato il ritiro
dei deputati dell’opposizione dal
parlamento, che ha tacciato di esse-
re una «base terrorista, da dove sono
usciti i banditi in borghese che han-
no picchiato bambini e cittadini a
Terazije», tradizionale punto d’in-
contro dei manifestanti. «Siamo
scioccati per il grado d’incompeten-
za, di mancanza di considerazione e
d’ignoranza contenuto nella lettera
di Milutinovic», ha detto Zoran Djin-
djic, capo del Partito democratico,
uno dei tre pilastri della coalizione
Insieme. Ed ha aggiunto: «Ora biso-
gna vedere che cosa faranno gli Stati
dell’Osce. Per quanto ci riguarda
continueremo le proteste fino a
quando l’esito della consultazione
sarà riconosciuto senzacondizioni».

La lettera di Milutinovic - che per
altro coglie l’occasione per chiedere
la riammissione della federazione
serbo-montenegrina nell’Osce, da
cui è sospesa dal ‘92 - per l’opposi-
zione rappresenta un rifiuto di fatto
del rapporto Gonzalez, anche se
sembra riconoscere la vittoria della
coalizione Insieme nella capitale.
Sembra, appunto. Perché il testo del
ministro degli esteri serbo dà adito
ad interpretazioni differenti. Nove
erano le circoscrizioni belgradesi
nelle quali secondo l’Osce avevavin-
to l’opposizione. E nove sono le cir-
coscrizioni menzionate da Milutino-
vic. Non è chiaro però se siano le
stesse e se davvero Milosevic ha ce-
duto su Belgrado, città simbolo e di
maggior peso politico. Anche se non
è escluso: la capitale è forse l’unico
luogo in tutto il paese in cui il bava-
glio dei media di regime è stato aggi-
rato dal tam tam delle strade, l’unico
centro che sa che cosa sta succe-
dendo da settimane e che c’è stata
una vittoria elettorale rubata. A Bel-
grado Milosevic ha perso su tutta la

linea, nel resto del paese ha ancora
possibilità.

E sul resto della Serbia il presiden-
te non ha comunque intenzione di
cedere. La lettera di Milutinovic riba-
disce la vittoria del Sps, il partito so-
cialista serbo, in almeno sei città ri-
vendicate dall’opposizione. In altri
tre centri, secondo il governo, nessu-
no schieramento avrebbe ottenuto
la maggioranza. Infine a Nis sarebbe
in corso un riesame delle schede,
dopo che la commissione elettorale
locale ha rifiutato di piegarsi alla de-
cisione dei tribunali che chiedevano
l’annullamento della vittoria accor-
data in modo fraudolento ai sociali-
sti.

Se non può essere una risposta al-
la missione dell’Osce, per altro solle-
citata dallo stesso Milosevic, la lette-
ra del ministro degli esteri serbo tra-
disce il bisogno di guadagnare tem-
po e di rendere ancora più difficile

una presa di posizione unitaria della
comunità internazionale. Il presi-
dente serbo, a dispetto della sua abi-
lità politica e della sua polizia -
80.000 effettivi, a fronte di 126.000
militari - comincia a soffrire di un iso-
lamento crescente. Ha perso il soste-
gno dei dirigenti montenegrini, del
partito di Nuova democrazia che raf-
forzava la sua maggioranza, di alti
ufficiali dell’esercito, della Chiesa or-
todossa. Ultima defezione quella
della prestigiosa Associazione degli
scrittori, un tempo sostenitrice di Mi-
losevic. Con una lettera aperta pub-
blicata dai pochi giornali indipen-
denti, ieri gli scrittori hanno preso le
distanze da un regime «primitivo, to-
talitario e dittatoriale, l’ultimo del ge-
nere in Europa». E hanno chiesto il
diritto di «raggiungere la comunità
internazionale, liberati dal peso del-
la colpevolezza che ci è stata impo-
staacausadiquestogoverno».

RENZO FOA— Il rispetto della sovranità popolare non è un bene negoziabile. Questa
la semplicissima, ma importante lezione giunta ieri da Belgrado. A darla è
stata ancora una volta l’opposizione, negando ogni valore politico alla
«mini-concessione» -se si può definirla così- fatta, dopo lunghe settimane
di proteste, dal regime di Slobodan Milosevic e decidendo di proseguire la
sua azione fino a quando non sarà riconosciuto, nella sua integrità, il risul-
tato delle elezioni del 17 novembre. Si è trattato di un rifiuto comprensibi-
le e ben giustificato. Del resto, la lettera che il ministro degli esteri Milan
Milutinovic ha scritto all’Osce, forse, non era neanche rivolta alla popola-
zione che non si stanca di riempire le strade e le piazze della capitale; si è
trattato, più verosimilmente, del solo tentativo di concedere qualcosa alla
comunità internazionale e di evitare, dopo il rapporto della commissione
presieduta da Felipe Gonzalez, una severa condanna mostrando disponi-
bilità a quel «compromesso» di cui tanto si parla ma che non riesce a
prendere forma. O, meglio, che non può prendere forma per una sempli-
cissima ragione. Questa: il tiranno di Belgrado continua a nutrire l’illusione
di essere considerato ancora una pedina chiave nella difesa dello status-
quo nei Balcani, sia per garantire il rispetto degli accordi di Dayton, sia per
evitare ulteriori contorsioni in un’area in cui si mescolano la transizione al
dopo-comunismo (resa ancora più tortuosa dalle recenti svolte politiche
in Romania e in Bulgaria) e la spinta ad accendere nuovi focolai o a riac-
cenderne di vecchi lungo le frontiere greche, albanesi, macedoni e così
via. Continua quindi, il tiranno di Belgrado, intanto ad ignorare pubblica-
mente (facendola ignorare anche alla televisione) l’esistenza di un’oppo-
sizione che riempie le piazze della capitale e poi a non considerare altri
soggetti politici se non il «suo» partito (e quello di sua moglie), le «sue»
commissione elettorali, la «sua» polizia, il «suo» popolo delle campagne e i
«suoi» interlocutori internazionali. Tutto il resto, a cominciare dal risultato
delle elezioni del 17 novembre, per il tiranno di Belgrado continua a non
contare nulla o, stando alla lettera all’Osce firmata da Milutinovic, molto
poco. A meno che -memore del silenzio che la comunità internazionale
ha osservato per anni davanti alla «pulizia etnica» e alla guerra alla Bosnia-
non abbia già considerato una concessione sufficiente il non aver trasfor-

mato Belgrado in una Tienanmen
europea.

Anche alla luce di questo com-
portamento, è tanto più importante
il monito lanciato ieri sera a Milose-
vic dall’Organizzazione per la sicu-
rezza e la cooperazione in Europa,
al termine della sua riunione di
Vienna. È stato un monito inequi-
vocabile, visto che si è chiesta -uti-
lizziamo le parole del comunicato
ufficiale- «l’applicazione rapida e
completa» delle raccomandazioni
contenute nel rapporto di Felipe
Gonzalez sul riconoscimento della
vittoria elettorale dell’opposizione.
Il che significa che non bastano nè
le mezze misure nè le mezze pro-
messe, che la lettera di Milutinovic
non era affatto -come alcuni hanno
incautamente voluto sperare- «la
condizione necessaria per avviare
un dialogo» e che in Serbia lo scon-
tro non nasce da un accidente geo-
politico o da una conseguenza,
una delle tante, della vecchia que-
stione balcanica, ma avviene su un
principio universale, cioè il rispetto
della volontà popolare. E che su
questo principio nessun compro-
messo è possibile.

Così, nella giornata di ieri, a po-
che ore di distanza l’una dall’altra
l’opposizione serba e l’Europa, o
meglio la comunità internazionale
rappresentata dall’Osce, si sono
trovate unite come non era mai av-
venuto nelle scorse settimane. E,
contemporaneamente, Milosevic si
è trovato in un isolamento che non
ha precedenti. Isolato nel mondo e
in minoranza in patria, come si è
visto nel voto di novembre. Ora la
parola passa di nuovo a lui. Gli toc-
ca rispondere e rapidamente ad
una richiesta precisa, quella di rico-
noscere di aver perso le elezioni e
di aver perso anche il braccio di
ferro con gli studenti e con un’op-
posizione sempre più numerosa e
sempre più matura. C’è però da
chiedersi se sia ancora in tempo, se
abbia qualche margine di manovra
per evitare l’unico possibile «com-
promesso» rimasto: riconoscere la
vittoria dell’alternativa democratica
e accettare così la sua fine politica.

Un manifestante con un cartello che indica i 45 giorni di protesta e, sotto, uno studente fa il segno di vittoria mentre sfila in corteo per le strade della capitale

Milosevic concede briciole
Qualche città all’opposizione. «È un insulto»
Il governo serbo finge di riconoscere la vittoria dell’opposi-
zione alle elezioni municipali del 17 novembre scorso. Mi-
losevic ha ammesso che la coalizione «Zajedno» ha con-
quistato 9 delle 16 circoscrizioni della capitale ed altri tre
centri. Per i leader dell’opposizione «è un insulto». L’Osce
aveva chiesto al numero uno di Belgrado di convalidare la
vittoria di «Zajedno» in 14 città su 18. Anche gli scrittori ab-
bandonano Milosevic: «Un regime primitivo».

30mila in piazza
contro
l’esecutivo
a Sofia
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Migliaia di persone, almeno30mila
secondo fonti giornalistiche, hanno
partecipatoquesto pomeriggio aSofia
adunagrandemanifestazione contro
il governo socialista (ex comunista) al
poterenel paese, chiedendo elezioni
anticipate. Scandendo slogan ostili, i
dimostranti hanno lanciatouovaealtri
oggetti contro la sededelPartito
socialista, il cui direttivo si è riunito
per designareunnuovoprimo
ministro, dopo ledimissioni nei giorni
scorsi del capodel governoZhan
Videnov.Unmassiccio cordonedi
agenti di polizia in assetto
antisommossaha impedito ai
manifestanti di penetrarenella sede
delPartito. L’opposizione
anticomunista, raggruppata
nell’Unionedelle ForzeDemocratiche,
(Ufd) chiedeelezioni anticipatedopo
la vittoria lo scorsonovembredel suo
candidatoPetar Stoianovnelle
elezioni presidenziali. Videnov si era
dimesso il 28dicembreper le forti
criticheal suo governocausate in
primo luogodalla profonda crisi
economicae finanziaria che sembra
inarrestabile. Proprio ieri è stata
annunciataunanuova svalutazione.

L’organismo internazionale approva il rapporto Gonzalez. Nuovo monito Usa alla Serbia

L’Osce: Belgrado rispetti il voto
Accordi di pace
Nasce in Bosnia
primo governo
del dopoguerra

— VIENNA. L’Organizzazione per
la sicurezza e la cooperazione in
Europa ha chiesto ieri al governo
di Belgrado l’applicazione «rapida
e completa» delle raccomanda-
zioni contenute nel rapporto sul-
l’esito del voto amministrativo in
Serbia. Il rapporto del 27 dicem-
bre scorso, frutto di una missione
guidata da Felipe Gonzalez, solle-
citava l’ammissione della vittoria
dell’opposizione in 14 centri urba-
ni su 18, località nelle quali Milo-
sevic aveva annullato le elezioni

convocando una seconda consul-
tazione, dopo aver stracciato i ri-
sultati delle municipali del 17 no-
vembre scorso.

Riunita a Vienna in seduta
straordinaria a porte chiuse, l’O-
sce ha preso atto della lettera in-
viata al presidente di turno dell’or-
ganizzazione, il danese Lars Vis-
sing, dal ministro degli esteri serbo
Milutinovic. Nella missiva Belgra-
do ha riconosciuto solo moltopar-
zialmente la vittoria dell’opposi-
zione, assegnandole la maggio-

ranza in tre piccoli centri e in nove
delle 16 circoscrizioni della capi-
tale. Una concessione definita «in-
sultante» dalla coalizione «Insie-
me», che ha accusato Milosevic di
aver mentito davanti alla comuni-
tà internazionale.

La lettera di Milutinovic non ha
potuto evitare il sostegno unani-
me dell’Osce al rapporto Gonza-
lez. I toni del messaggio sono stati
comunque considerati in modo
positivo - un segnale di disponibi-
lità al dialogo che l’Osce intende
mantenere - anche se lo stesso
presidente Vissing ha ammesso
che ci sono «elementi poco chiari»
nella valutazione dei risultati elet-
torali presentatadaBelgrado.

Apprezzamenti sono stati
espressi anche da parte britanni-
ca. La lettera, ha affermato ieri un
portavoce del Foreign Office,
«contiene degli elementi costrutti-
vi ma non arriva all’applicazione
totale del rapporto Osce che noi
domandiamo». Perifrasi diploma-
tiche che hanno consentito alla tv

di Stato di Belgrado di presentare
la missiva del ministro Milutinovic
come un successo. L’emittente di
regime nel tg serale ha sottolinea-
to «l’eccellente accoglienza» otte-
nuta dalla risposta del governo
serbo alla richiesta dell’Osce, insi-
stendo sulla sua «efficacia» e sul
suo «contenuto costruttivo», non-
ché sul «miglioramento dei rap-
porti tra Repubblica federale di Ju-
goslavia» e l’Organizzazione dalla
qualeBelgradoè sospesadal ‘92.

Prima che i rappresentanti dei
54 paesi Osce si riunissero nel po-
merigio di ieri, gli Stati Uniti aveva-
no rivolto un appello a tutti i mem-
bri chiedendo una condanna net-
ta nei confronti di Milosevic. «Noi
speriamo veramente che la riunio-
ne dell’Osce sarà centrata su una
condanna molto rapida e decisiva
del governo serbo, se non si deci-
derà a rispettare il risultato eletto-
rale», ha detto ieri il portavoce del
Dipartimento di Stato Nicholas
Burns. Il segretario di stato ameri-
cano uscente Warren Christopher

ha inviato un messaggio molto du-
ro al presidente Milosevic: «la lette-
ra - sostiene - è molto lontana dal
riconoscere gli obblighi del presi-
dente a rispettare la voce della
gente». Sulla necessità di convali-
dare la vittoria dell’opposizione si
era espresso anche il ministro de-
gli esteri francese de Charette, per
il quale «non ci sono altre vie d’u-
scita alla crisi che l’accettazione
da parte del potere dei risultati
elettorali, convalidati dall’Osce».

L’Organizzazione per la sicu-

rezza e la cooperazione in Europa
ieri non ha espresso quella con-
danna netta e inappellabile che
avrebbe voluto Washington. Ma
ha raggiunto un’unanimità che
sembrava impensabile solo po-
che ore prima: negli ambienti di-
plomatici ieri mattina si temeva
che la Russia avrebbe osteggiato
l’approvazione unanime del rap-
porto Gonzalez, in nome di una
solidarietà pan-slava fatta più vol-
te valere anche durante il conflitto
inBosnia.

L’Organizzazione per la sicurezza e la cooperazione in Eu-
ropa chiede a Belgrado di riconoscere integralmente la vit-
toria elettorale dell’opposizione. Riunita a porte chiuse l’O-
sce ha approvato all’unanimità il rapporto di Felipe Gonza-
lez sulle elezioni municipali del 17 novembre scorso, par-
zialmente annullate da Milosevic sconfitto nei principali
centri urbani. Christopher al presidente serbo: «Le conces-
sioni fatte non bastano».

È stato formato ieri inBosnia il primo
governodel dopoguerra, chedovrà
garantire la difficile convivenza tra le
dueentità, Federazione croato-
musulmanaeRepublikaSrpska.Nella
suaprima riunionedalle elezioni di
settembre, il Parlamentoha
confermato lanominadei due
premier, ilmusulmanoHaris Silajdzic
e il serboBoroBosic, e la
composizionedel governo. La terza
istituzione comune, laPresidenza
della repubblica, era entrata in carica
circa tremesi fa. La costruzionedegli
organismi comuni istituiti unanno fa
con l’accordo diDayton era stata
ostacolatanegli ultimimesi da
divergenze sumodalità e sedi delle
riunioni. Invocando motivi di
sicurezza, la parte serba inparticolare
haboicottato le sedutedel
Parlamento. Ieri i 58parlamentari si
sono riuniti in due sedi e indue
momenti distinti: la Cameradei
rappresentanti nella capitale bosniaca
e laCameradei popoli (ramoaltodel
Parlamento) anel pomeriggio a
Lukavica, in territorio serbo.
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KILLER
DEI SASSI

Da ieri è in
vigore a Modena
il divieto di
fermata su tutti i
cavalcavia autostradali del territorio
comunale. Lo ha stabilito una
ordinanza del sindaco Giuliano
Barbolini come misura di prevenzione
contro il pericolo del lancio di sassi
sulle autostrade. Il divieto di fermata

è in vigore in
entrambi i sensi
di marcia e
esteso alle

rampe di accesso del cavalcavia. Ieri
un analogo provvedimento era stato
emanato dal presidente della
Provincia di Modena Graziano
Pattuzzi per le strade di competenza
della Provincia.

A Modena è vietato
fermarsi sui ponti
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HANNO DETTO

Gianni Vattimo:
«Divisi giustizia
e perdono»
«Saremmopiùdisposti a
”giustificare”persino la violenzae
l’omicidio se riportabili amotivazioni
percepibili - scriveGianni Vattimosu
«LaStampa» -.Di fronte adelitti come
quello sull’autostrada, invece, la sola
cosa che ci viene inmenteè che forse
si dovrebbero restaurare lepene

corporali piùdure».Ma, «ci vergogniamo». Eredi di
una tradizionegiuridica che ha tra i suoi autori
CesareBeccaria, e figli della tradizione cristiana che
insegna il perdono: «Ci ripugna pensare chequesto
precettononpossaestendersi alle leggi delloStato.
Eppure, quando rivendichiamo la sua laicità
stabiliamoanche il principioper questadistinzione».

«Hanno lanciato sassi
proprio per uccidere»
Il pm di Tortona: «Così li troveremo» Il card. Tonini: «Col tempo

gli animi si placheranno»

— TORTONA. Dice il procuratore ca-
po Aldo Cuva: «La mia scelta la si
può leggere con le lenti del codice
penale. Quando si è trattato di anno-
tare il reato, non ho avuto la benché
minima esitazione: omicidio volon-
tario. Il volume e il peso del sasso
non possono far indulgere alla prete-
rintenzionalità del gesto omicida
che, in questo caso, avrebbe avuto
anche il sapore di una doppia beffa
per i familiari della vittima». In altre
parole, «Così parlò loStato».

Intanto proseguono le indagini
per identificare gli assassini della
trentunenne Maria Letizia Berdini
che la sera del 27 dicembre scorso
era a fianco del marito Lorenzo Bes-
sini su una Mercedes 200 colpita da
un sasso pesante due chili e 700
grammi scagliato da un cavalcavia
della A21. Maria Letizia, quella sera
stava andando a Torino per raggiun-
gere gli amici con cui partireper Pari-
gi, per un Capodanno sotto la torre
Eiffel. Un Capodanno che Maria Leti-
zia non ha mai visto, stroncata da un
«gioco» terribile.

Nella Procura di Tortona le pole-
miche sul perdòno che fanno da

sfondo alla tragedia dell’autostrada,
si impigliano nella fitta rete di riserbo
sollevata dalla Procura. Ma, nel terre-
no di sua competenza, la posizione
di chi ha la responsabilità dell’in-
chiesta emerge chiara, cristallina. Se
poi dalle parole che escono fuori
con il contagocce, emerge l’ombra
del Guardasigilli Flick, il fatto è irrile-
vante. Dunque, misurazione nei giu-
dizi e prudenza nella valutazione di
un evento che sta travalicando la di-
mensione stessa del caso. Il magi-
strato lo ribadisce: è un omicidio vo-
lontario. E con questi crismi verrà se-
guito. Inutile lasciarsi fuorviare o
condizionare dall’emotività o, peg-
gio, farsi suggestionare dalla gratuità
del gesto. Quale omicidio non lo è?
sembra suggerire il magistrato sulla
cui scrivania i titoli sul perdonismo si
affastellano con voluto ordine fino a
formare una sorta di trincea che divi-
de i perdonisti dagli antiperdonisti,
nel segno di un’atavica contrapposi-
zione duale. Meglio, aggiunge rivolto
ai cittadini, «fornire elementi certi ed
evitando lo sciacallaggio». In propo-
sito la procura non ha smentito l’esi-
stenza di dicversi testimoni che

avrebbero intravisto un gruppetto di
persone scagliare pietre dal cavalca-
via dell’A21 la sera del 27 dicembre.
Alle indagini per ricostruire la esatta
dinamica dei fatti accaduti quella
notte lavora anche la polizia munici-
pale di Tortona, che cerca di racco-
gliereelementi preziosi alla verità.

«In realtà, nessuno è arroccato su
posizioni pregiudiziali», sottolinea.
Certo, la «maledizione» lanciata da
Maria Grazia Berdini contro gli assas-
sini della sorella solleva un proble-
ma etico, religioso, che non lo lascia
indifferente; né lascia indifferente la
pm Michela Fenucci che l’affianca
nell’inchiesta. Ma le riflessioni che
ne seguono sono blindate da un che
di privato quasi a garantire che il loro
peso specifico sull’inchiesta è pari
allo zero assoluto. Solo su un tema si
intravvede una concessione per così
dire pubblica: quella dell’aspettativa
della gente; un argomento che si in-
castra perfettamente con lo stato
delle indagini. «In giro c’è molta rab-
bia. Ma attenti a non confondere il
desiderio che la giustizia prevalga
con un velleitario giustizialismo, pe-
raltro inesistente».

A che punto sono le indagini? In
questi casi, il gergo questurino soc-

corre l’indisponibilità a dire, prima
ancora che a confermare: «Si indaga
a 180 gradi». Formula perfetta per la-
sciarsi aperte il maggior numero di
porte possibili in attesa che siano le
indagini a promuovere quella o
un’altra ipotesi. Intanto, dalla «scien-
tifica» della questura di Torino sono
attesi i rilievi sulle impronte digitali
trovate su alcune pietre. Poi, occor-
rerà un paziente lavoro di verifica su-
gli schedari o sui sospetti. Al mo-
mento, però, commenta Cuva, la li-
sta degli indagati è una pagina bian-

ca. Pessimismo? Assolutamente no.
Da giorni idee e intuizioni, piccoli in-
dizi e riscontri, si confrontano con le
numerose testimonianze su cui l’in-
chiesta comincia a fare leva. C’è chi
ha visto (o pensato di aver visto) il
«commando» di killer che nell’oscu-
rità ha seminato panico, terrore e
morte sul quel tratto della Torino-
Piacenza nei pressi di Tortona. Molte
persone si fanno avanti, anche se poi
sono poche quelle che decidono di
sottoscrivere le proprie dichiarazio-
ni.

MICHELE RUGGIERO

«Costituitevi ragazzi, avete tolto la vita aunacreatura cheera la
gioiadei suoi. ragazzi nonpotetepensare cheunnascondimento
copra il vostrodelitto, perchédi delitto si tratta». È l’appello che i
cardinal Tonini ha rivoltoagli assassini dell’autostrada, durante
un’intervista al tg1. A propositodella lettera scrittadalla sorella
della vittimaai colpevoli Tonini ha detto: «Forse saràbene
consentire checol tempo l’animosi plachi e le cose sianoviste in
un’altra lucepiù serena.Del resto checosaaccadanell’animodi
un familiarequando ti viene uccisoqualcuno lo sopure io. Era il
giornodiPasquadel ‘50 quandoun’autopiratahauccisomio
padre. Era sul cigliodella strada, aspettava di entrarenella chiesa
dove io celebravomessa. Sonounuomoanch’io, hoprovato
enormesofferenzamanonhomaiodiatoquel piratadella strada
Miha laceratoehaavuto ilmioperdono».

Galimberti:
«Il killer ascolti
la maledizione»
UmbertoGalimberti su «La
Repubblica» si rivolgeal «killer dei
sassi»: «Con la suamaledizione,Maria
RosaBerdini, la sorella di quella
ragazza che tuhai ammazzato così per
caso, ha trovato la stradaper
raggiungerti. L’ha fatto controvoglia,
perché nonè facile rinunciare alla

logicadella giustizia edel perdono...,mache cosa
doveva fareper raggiungerti là dove eri..., se tu abiti
dimore benal disottodella logica della ragioneedei
sentimenti, perchénella tuaperfetta indifferenza
ancoranondistingui l’amoredall’odio?Eallora
accogli la maledizionedella sorella della tua vittima,
adessa attaccati come unnaufragoalla corda...».

L’INTERVISTA

Il fratello di Monica:
«Lettera sacrosanta»

— ROMA. Le due tragedie sono state
accostate spesso, in questi giorni. Ma-
ria Letizia Berdini è stata uccisa con
un sasso lanciato da un cavalcavia:
così morì anche Monica Zanotti, nella
notte tra il 28 e il 29 dicembre del
1993. Gli assassini di Monica - tre gio-
vani di vent’anni - furono catturati e
processati. Ventitré anni, la pena in
primo grado, poi ridotta a quindici.
Ora, dopo la lettera scritta ai killer di
sua sorella da Maria Rosa Berdini ( «...
vi odio maledetti assassini vimaledico
adesso e per sempre...»), è fiorito sui
mass media il rituale, appassito dibat-
tito sull’istituto del perdono. Qualcu-
no ha definito troppo aspra la lettera
di Maria Rosa; altri ne hanno apprez-
zato lo spirito definendola coraggio-
sa: coraggiosa proprio perché non
ipocrita.

«Una lettera giusta»

Dice Ivana Crivellaro, madre di Mo-
nica Zanotti: «Questa lettera è giusta,
io la condivido in pieno. Anche a me,
quando Monica fu uccisa, rimprove-
rarono di essere stata troppo dura nel

corso di un’intervista televisiva. Io, al-
lora, dissi la stessa cosa: nonperdono,
non possoperdonare. Il fatto è chechi
non ha subìto un dolore del genere
non può capire. Non capirà mai. Del
resto, gli assassini di mia figlia non me
lo hanno mai chiesto, questo perdo-
no. Né loro, né i loro genitori. Poteva-
noscrivereuna lettera, almeno».

Luca Zanotti, fratello di Monica, è
d’accordo con sua madre. Anche per
lui, la lettera di Maria Rosa Berdini
rappresenta un atto di ribellione alle
ipocrisie correnti. «È una lettera dolo-
rosa e vera: Maria Rosa non chiede
vendetta, non invoca la legge del ta-
glione. Dice semplicemente e con for-
zaquello cheha il sacrosantodirittodi
dire: io non perdono gli assassini di
mia sorella. Queste sono tragedie ter-
ribili. Chi nonhaavutouna figlia ouna
sorella uccise in un modo così assur-
do non può chiederci di rinunciare al-
la rabbia e al dolore, di tendere la ma-
no, di “perdonare”...». Gli assassini di
sua sorella sono stati arrestati, proces-
sati e condannati. Per ricorrere ad un
altro istituto della cultura cattolica,

sembra che i tre giovani si siano penti-
ti del delitto commesso. «Pentiti? Io so
soltanto che, invece di scrivere una
lettera direttamente ai miei genitori,
l’hanno inviata ai giornali. Chiedeva-
no perdono, sì, ma perché c’era il pro-
cesso e forse speravano di ottenere
una sentenza mite. Certo, lo Stato ha
fatto il suo dovere, ma la condanna
non è stata esemplare e, soprattutto,
non è servita come deterrente... Venti-
tré anni in primo grado, che sono di-
ventati quindici in seguito. Possono
avere quaranticinque giorni di buona
condotta ogni sei mesi.Dopootto, no-
ve anni, escono, sono fuori, liberi. Le
sembra giusto? Gli assassini di Monica
abitano a cinque chilometri da casa
mia... Io sono contrario alla pena di
morte, ma vorrei che le condanne fos-
seroapplicateper intero».

La stessa ora

Luca ha saputo della morte di Ma-
ria Letizia Berdini da un tg della notte.
«Ho guardato l’orologio, era la stessa
ora della morte di mia sorella. Una
coincidenza tremenda: nell’ascoltare
la notizia, ho rivissuto in pieno il dolo-
re di tre anni fa. Sono andato ai fune-
rali di Maria Letizia, ho incontrato i
suoi familiari. Non ci siamo detti nien-
te. Qualsiasi parola sarebbe stata inu-
tile».

A Ivana e a Luca questo dibattito
che mima ed echeggia quelli autore-
ferenziali sulla politica («buonismo»,
«perdonismo») non piace proprio. Di-
ce Ivana: «Io non perdono. Perché do-
vrei perdonare?». E Luca: «Il perdonoè
una cosa della Chiesa: io non perdo-
neròmaigli assassinidimia sorella».

L’INTERVISTA

Villaggio: Quella scena
del film si può tagliare Bachelet: «La vendetta

non può fermare la violenza»

GIAMPAOLO TUCCI BRUNO VECCHI
Giovanni Bachelet, il figliodel giuristauccisodai terroristi, in
un’intervista al «LaStampa»: «Diciamosubito cheèunpo’
difficile essere lucidi abrevedistanzadaun taledisastro.Nonè
verochevendicandosi ilmalediminuisce. Storicamente la
vendettanon ferma la violenza. Sperare tutto il peggioper chi ci
ha fattodelmale, non fadel beneanoiné alla società.Mavorrei
specificare che traperdonareedimenticareonon faregiustizia
c’èun abisso». Insomma,perBachelet, si rischiauna
contrapposizioneartificiale: «Uncontoèche la società faccia
giustizia, altroè il discorso privatodel singolo che perdona.Di
qui a farnediscendereprovvedimenti di clemenzageneralizzati
sumafia, terrorismoo tangenti, èundiscorso strumentale. La
giustizia èunostrumentodi tutti nonunmartello che si dà in
manoalle vittime.Dei sentimenti delle vittime, poi nondeve
importare: né seperdenanonésenonperdonano».

— MILANO La scena di Fantozzi che
lancia una pietra da un cavalcavia del-
l’autostrada istigherebbe a delinquere.
Così pensano gli associati di Sos Italia,
che hanno avanzato una richiesta di
sequestro di Fantozzi il ritorno alle
procure di Milano e Roma. «Se vera-
mente il giudice fosse convinto che
tagliare quella scena servisse a qual-
cosa, la tagliarei. Ma non è negli an-
goli di uno spezzone tagliato che si
può cercare una soluzione». Non vor-
rebbe aggiungere altro, Paolo Villag-
gio, per commentare la notizia, in
una pausa delle prove dell’Avaro al
teatro Lirico di Milano. «Certamente
non hanno visto il film. La scena l’a-
vranno intravista in qualche trailer.
Altrimenti, capirebbero che nella di-
namica del film è soltanto l’ennesi-
mo gesto di un antieroe». Ma l’espo-
sto di Sos Italia è chiaro: «La recrude-
scenza del lancio di pietre dai caval-
cavia è incredibilmente - ma forse
non casualmente - conseguenziale
all’inizio della proiezione del film
nelle sale italiane». Più che in difesa
del suo film («Non c’entra niente»),

Villaggio preferisce parlare della real-
tà, del bestiale gesto dei teppisti del-
l’autostrada : «Non c’è scampo a
questa mania di protagonismo. E più
se ne parla, più si predica, più si ri-
schia di creare dei danni». Meglio sa-
rebbe il silenzio stampa. «Mi sembra
demenziale e pericoloso continuare
a dare spazio a questi malati di men-
te», continua. «Penso anche alla lette-
ra anatema della povera sorella di
Maria Letizia Berdini; a come sia sta-
ta strumentalizzata dai giornali di de-
stra per chiedere vendetta».

È amareggiato, l’attore. Il portavo-
ce dell’associazione Sos Italia Diego
Volpe Pasini accusa il suo film di es-
sere stato un veicolo di istigazione.
«Ma non c’entra niente», ripete, Vil-
laggio, intervallando le parole con
lunghi silenzi. È un attore ferito e
umiliato da un’accusa che non riesce
a capire. Ma come: lui, che proprio
con la figura dello sfigato cronico era
riuscito ad esorcizzare le nostre mise-
rie quotidiane, adesso si ritrova sul
banco degli imputati. «Servisse a
qualcosa, taglierei la scena», sospira.

Vittorio Messori:
«La Chiesa
non è buonista»
Il cattolicoVittorioMessori critica
laici edecclesiastici. «In unavisione
cristiana, il perdonoèundovereper
il singolo, nonper la società». Anzi,
«una società “buonista” si porrebbe
fuori dallaprospettiva cristiana.
Tantoèveroche in venti secoli il
magisterodellaChiesanonhamai

ritenuto illecita lapenadimorte». E segli assassini
si pentono: «Riceveranno l’assoluzionedel pretee
il perdonodiDio:ma i giudici devono tenere i
colpevoli ingalera».Della letteradella signora
MariaRosaBerdini, dice: «È terribileperun
cristiano. Umanamente la capisco. Epensochea
questadonna si debbaannunciare il vangelo, non
farepredichemoralistiche».

— La tragedia dei sassi dell’autostra-
da ha innescato, com’e giusto che sia,
una serie di reazioni e di riflessioni, un
turbine di risposte emotive e di opinio-
ni dotte che giova non interrompere.
L’aspetto che mi sembra centrale ri-
guarda l’irrazionalità individuale e le
responsabilità collettive. Parto da una
domanda apparentemente ingenua.
Chi è il ragazzo che lancia una pietra
da un cavalcavia di un’autostrada, in
piena oscurità per non essere ricono-
sciuto, nella speranza di colpire un’au-
tomobile a caso per ferirne a morte il
passeggero? È un folle, uno psicopati-
co, un pericoloso criminale o cos’altro?
Ho l’impressione che si cerchi di ri-
spondere positivamente a questo que-
sito proprio per liquidare un’implica-
zione più generale e tutt’altro che rassi-
curante.

Quasi certamente, infatti, quel giova-
ne non è pazzo e, probabilmente, non
è nemmeno un criminale, almeno se ci
atteniamo a ciò che comunemente si
intende per pazzia e criminalità. Facil-
mente, quel ragazzo non avrà mai ma-
nifestato segni di psicopatologia tali da

allarmare qualcuno sulla sua tendenza
omicida, né avrà precedenti penali.
Anzi, il fatto che in tutti questi giorni che
sono passati dal delitto egli si sia potuto
mimetizzare tra noi come se nulla fosse
successo, la dice lunga sul grado di
omologazione sociale di cui gode.

Dunque, quell’atto compiuto si in-
scrive nella vita di quel ragazzo e dei
suoi amici non come un reato orribile,
ma piuttosto come la ricerca di un’e-
strema emozione. Si è ben detto che
questi giovani non conoscono la diffe-
renza tra vita e morte, tra dolore e felici-
tà, ma chi gliel’ha mai insegnata? Que-
sto ragazzo non era solo quella notte,
giocava alla morte degli altri con amici,
con altri ragazzi uguali a lui: quelli del

bar, della discoteca, della scuola. Pos-
sibile che nessuno si sia mai accorto
della loro straordinaria inesistenza? E
quanti sono quei ragazzi capaci di cri-
mini tanto orrendi quanto imprevedibi-
li e senza ragione? Sono solo quelli di
quella notte sul cavalcavia? No, perché
immediatamente le loro gesta sonosta-
te seguite da molti altri in altre città,
proprio come era accaduto tre anni fa
dopo l’uccisione di una ragazza vicino
a Verona. E quanti altri gesti come que-
sti vengono compiuti ogni giorno? C’è
differenza tra l’omicidio di quella ra-
gazza e quello compiuto da quel signo-
re a Milano che, dopo aver travolto sul-
le strisce pedonali un bambino con la
sua macchina, ha scansato quel corpi-

cino ed è fuggito nel buio della notte? E
quella ragazza che ha gettato il proprio
figlio nel cassonetto conosce il senso
della vita e della morte, sa che cos’è fe-
licità echecos’èdolore?

Siamo dunque accerchiati da bran-
chi di psicopatici e di criminali travestiti
da brave persone o abbiamo collabo-
rato ad allevare noi stessi quei piccoli
mostri, insegnando loro le regole della
nostra inaffettività, del nostro egoismo,
del più quotidiano cinismo? Vorrei co-
noscere i genitori di quei ragazzi, sono
sicuro che non vivono in una spelonca
ma in una casa come molte altre, in un
quartiere non particolarmente disgre-
gato. Vi pare dunque ragionevole con-
trapporre a questo assoluto e silenzio-

so degrado una dotta disquisizione sul-
l’opportunità di perdonare o sulla ne-
cessità di ripristinare pene più dissuasi-
ve? È davvero ragionevole ridurre que-
sta tragicità quotidiana in termini di
buoni e cattivi? Si dice che bisogna tro-
vare un modo per comunicare con
quei ragazzi, ma con quali ragazzi do-
vremmo ricominciare a parlare: con
quei tre del cavalcavia o con tanti altri
che vedono in quei giovani degli eroici
epigoni da imitare?

Un’ultima considerazione. Sempre
più ci stiamo abituando a considerare
emozione solo quella che viene tra-
smessa pubblicamente, specie se si uti-
lizzano i mezzi di comunicazione di
massa. Sembra che abbia senso pian-
gere, litigare, indignarsi, odiarsi, amarsi
solo se lo si fa in tv o sui giornali. La
scomparsa del privato come luogo del
sentimento è sancita per tutti? Davvero
siamo convinti che così comunichia-
mo qualcosa a qualcuno? Ho paura
che questa esternazione del nostro più
recondito non voglia raggiungere qual-
cuno, ma parlare per sé, come tanti
bambini autistici cheurlanosoli.

L’ARTICOLO

Piccoli criminali crescono
PAOLO CREPET

Andreoli: «Quei giovani
sono privi di senso di colpa»
Il criminologoVittorinoAndreoli nonpensa che i colpevoli
riuscirannoa farla franca. Subitodopo la tragedia dell’autostrada,
in un intervista a «LaRepubblica», hadetto che il gioco di questi
ragazzi non èprivodi rischio, «perché verranno presi, comequelli
di Verona. Non resisterannoalla tentazionedi parlarne, fa parte
del gioco».Haparlato con i ragazzi che tre anni fa ucciseroMonica
Zanotti e l’impressione cheneha tratto è che manchino
completamentedel sensodi colpa. «Sono stati educati a pensare
che si può fare tutto.Mi ha colpito la percezionedella morte che
hanno, spettacolare, televisiva, comenei film: immediata, senza
dolore, qualche volta addirittura “bella”... Il problemase sono
sani dimentenon si pone, lo sonocertamente. Sono lo specchiodi
quello che c’è attornoa loro. E io credoche vadanopuniti, senza
sconti».
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EMERGENZA NEVE. Per il sale manto stradale devastato dalle buche «Aggiungi un posto a tavola» continua

Miracolo a Milano
per i clochard

FILIPPO REMONTA— Miracolo a Milano. Vien qua-
si naturale citare Zavattini nel
commentare lo straordinario suc-
cesso conseguito dall’iniziativa
«Aggiungi un posto a tavola» pro-
mossa dall’Osservatorio. Un mira-
colo, peraltro, che si è verificato in
tutte le città italiane in cui l’asso-
ciazione guidata da Massimo To-
disco ha lanciato la proposta di
ospitare dei senzatetto per il pran-
zo di Capodanno. E sono molte le
famiglie che non si sono limitate a
rifocillare una tantum gli ospiti,
ma che hanno offerto un altro pa-
sto o un letto comodo e caldo o,
addirittura, un lavoretto. Insom-
ma, almeno a giudicare dai risul-
tati di «Aggiungi unpostoa tavola»,
il 1997 si è aperto all’insegna di
«Cuore» (inteso come il romanzo
di De Amicis e non come il defun-
to settimanale satirico).

Ai cinici e ai diffidenti, i quali so-
spettavano un atteggiamento ipo-
crita da partedei circa400aderen-
ti all’iniziativa dell’Osservatorio,
pronta è arrivata la smentita: infat-
ti, non solo quasi tutte le famiglie
hanno lasciato il numero di telefo-
no ai senzatetto ospitati, ma vi so-
no numerosi e significativi casi
che provano la sincera generosità
di chi ha raccolto la proposta di
Todisco. Niente solidarietà fine a
se stessa, nessun bel gesto tanto
per darsi una spolveratina alla co-
scienza, dunque, ma la volontà di
aiutare concretamente i meno for-
tunati. «Le famiglie ospitanti non
hanno avuto unatteggiamentoca-
ritatevole e di solidarietà - dice To-
disco - ma hanno sviluppato veri e
propri rapporti umani con chi, più
che di un pranzo, aveva bisogno
di dialogare, confrontarsi e frater-
nizzare con una realtà che spesso
lo tiene ai margini o addirittura lo
guardaconsospetto».

Le parole di Massimo Todisco
trovano conferma nei frutti pro-
dotti da “Aggiungi un posto a tavo-
la”. Un ristorante di Cremnago di
Inverigo, provincia di Como, ospi-
terà a pranzo venti senzatetto fra
oggi e sabato prossimo. Il titolare
del locale, che ha voluto mante-
nere l’anonimato, ha così com-
mentato il proprio gesto: «Forse
sarà banale, ma sono stato colpito
dal servizio del tg regionale sull’i-
niziativa. Così, insieme ai miei fa-
migliari, ho deciso di fare qualco-
sa per aiutare queste persone in
difficoltà. Penso che ripeterò l’of-
ferta anche in futuro». In effetti,
dall’Osservatorio fanno sapere
che «Aggiungi un posto a tavola»
verrà ripetutaneiprossimimesi.

Una signora di Milano ha con-
cluso un contratto lavorativo con il
clochard invitato al pranzo di Ca-
podanno. «Ho proposto a que-
st’uomo di imbiancare l’ambiente
lavanderia - ha raccontato la don-
na - perché non amo la benefi-

cienza e ritengo molto più gratifi-
cante per un essere umano gua-
dagnarsi il pane con il lavoro». La
milanese, che ha scelto l’anoni-
mato, si è poi soffermata a illustra-
re le motivazioni che l’hanno spin-
ta ad aderire ad “Aggiungi un po-
sto a tavola” e a narrare la giornata
trascorsa con il senzatetto. «Ho ri-
flettuto sulla nostra condizione di
privilegiati e ho pensato che il me-
no che potessi fare fosse dare una
mano a chi è infelice», ha afferma-
to. E ha aggiunto: «Abbiamo pran-
zato in allegria, parlando a ruota
libera. Nel pomeriggio siamo an-
dati al cinema a vedere “Il gobbo
di Notre Dame”. Quando ci siamo
congedati mi è parso naturale fare
una piccola proposta di lavoro al
mio ospite». Se chiedete alla si-
gnora milanese che cosa più l’ha
impressionata nell’ospite vi senti-
rete rispondere: «Ladignità».Lanevenoncreasoloproblemimaancheoccasionididivertimento

Scuole a rischio per il gelo
Saltano i tubi, 30 istituti forse non riaprono

Caritas
contro Comune
«Trascura
i senza casa»

LaCaritasAmbrosiana lanciaun
appello alla cittadinanzadiMilano
per aiutare lepersonesenzadimora
a far fronte all’inverno. E intanto
polemizza con il Comune,
inadempiente a suoavviso
sull’accoglienzaai senzadimora.Un
dato di fatto rilevatoanche
dall’Osservatoriodi Milano, che
ricordacomeMilano, con i suoi84
posti di primaaccoglienza, si
collochi agli ultimigradini nella
classificadelle città italiane in fatto
di ospitalità. «In meritoalle iniziative
prese inquesti ultimigiorni (apertura
delmezzaninodellametropolitana
dellaStazioneCentrale) laCaritas
Ambrosiana rilevaancora unavolta la
cronicamancanzadi posti lettoper
senzadimoraaMilano.Con il
dormitorio pubblicoe la struttura
dellaprotezionecivile in viaBarzaghi
al completo l’emergenza freddo
rischia infatti di diventareun
dramma». LaCaritas chiedequindi
alle autorità cittadine l’aperturadi
nuove struttureper l’accoglienza
notturna invernaledei senzadimora.
Intantochi disponessedi sacchi a
pelo, coperte, scarpee calzenuove
puòportarli daoggi a sabato11
gennaiopresso i centri di raccolta:
parrocchiadi SanPioV, via Lattanzio
60 (tel. 55013158), parrocchia4
Evangelisti, viaPezzotti 53 (tel.
89511660); SuoreFrancescane
MissionariediMaria, viaPonzio75
(tel. 70600802) ;Operapanedi
Sant’Antoniodei frati cappuccini,
piazzaVelasquez1 (tel. 40090061)
;CentroSant’Angelodei fratiminori,
piazzaSant’Angelo2 (tel. 654551).

LAURA MATTEUCCI— Dopo la neve, le buche. Dalla
giornata di ieri, l’ostacolo più gros-
so per gli automobilisti milanesi
non è più rappresentato dai resi-
dui di neve e fanghigliadissemina-
ti per strada, ma dalle crepe - cene
sono praticamente ovunque e di
ogni dimensione - che si sono
aperte nell’asfalto. Via Forze Ar-
mate è un vero e proprio percorso
di guerra, in via Palizzi si è aperta
una voragine, e così pure in viale
Monza. Ma sono solo esempi; in
realtà di buche ne sono comparse
dappertutto sulle stradedella città.

Colpa del sale sparso in questi
giorni, certo, come si affrettano a
spiegare dall’assessorato al Traffi-
co di Palazzo Marino. Ma è anche
evidente che le condizioni dell’a-
sfalto non dovevano essere otti-
mali nemmeno prima della gran-
de nevicata e dell’arrivo degli
spargisale. «Sì, in effetti alcune si-
tuazioni erano già al limite, e il sa-
le ha fatto il resto - dice Giuseppe
Cozza, responsabile del settore
Traffico - Comunque, stiamo rac-
cogliendo le segnalazioni per ave-
re l’esatto monitoraggio di tutte le
strade, e le imprese per eventuali
lavori sono già allertate. Insomma,
siamo pronti. Anche se è meglio
chiarire subito che per il momento
non sarà possibile intervenire».
«Tutto dipende - prosegue infatti

Cozza - dalle condizioni metereo-
logiche; se oggi copriamo le bu-
che, e poi dovesse rinevicare, o
gelare, ci troveremmo daccapo.
Col freddo non prende nemmeno
la segnaletica orizzontale. L’unica
è aspettare qualche giorno, in mo-
do che il tempo si stabilizzi. Ecce-
zion fatta, chiaro, per le situazioni
particolarmente gravi e urgenti,
che potrebbero costituire un peri-
colo per la circolazione; in quei
casi, procederemo subito alla re-
cinzione, o ad una copertura per-
lomeno approssimativa». Di nuo-
ve nevicate, comunque, non ne
sono previste mentre, questo sì, è
sempre possibile il rischio di un ul-
teriore abbassamento della tem-
peratura, e di una conseguente
gelata.

Se le buche, neve o gelo che sia,
almeno per qualche giorno biso-
gna rassegnarsi a tenersele, proce-
de invece senza troppi intoppi la
spalatura della neve. All’appello
dell’Amsa di ieri si sono presentati
338 spalatori avventizi (da ag-
giungersi ai 1200 dipendenti della
municipalizzata al lavoro in questi
giorni e alla cinquantina di volon-
tari della Protezione civile); oggi
l’appello verrà ripetuto, e si atten-
de un numero ancora maggiore di
adesioni. E sempre da oggi, oltre-
tutto, animati da raro tempismo,

daranno una mano anche i set-
tanta volontari dei City angels, con
l’obiettivo di liberare in particolare
gli ingressi delle scuole, in vista
della riaperturadel 7.

Il centro, comunque, è ormai
praticamente a posto; ieri sono
stati ripulite soprattutto le fermate
di tram, autobus, filobus e gli in-
gressi delle metropolitane, non-
chè i pozzetti stradali e le bocche
di lupo, mentreper rimuovere i cu-
muli di neve - tra piazza Duomo,
piazza Scala, i dintorni del Castel-
lo Sforzesco - l’Amsa ha utilizzato
un totale di 150 mezzi (44 propri e
i restanti 106 di ditte esterne). E
non è finita: solo nelle giornate del
6 e 7 prevede di impiegare tra le
2400 e le 2500 persone. Ma dei
marciapiedi, nei programmi del-
l’Amsa, non c’è traccia: «Per quelli
esiste un regolamento comunale -
dicono dall’azienda dei servizi
ambientali - che stabilisce siano di
competenza dei proprietari degli
stabili. Casomai, potremo dare
una mano una volta terminato il
nostro lavoro».

Intanto, mentre rientra l’emer-
genza da sgombero della neve, al-
l’Amsa iniziano a fare i primi conti;
per scoprire che, finora, i costi so-
stenuti non sono stati inferiori ai
10 miliardi. «Trattare» (spalare, ri-
muovere e trasportare altrove) un
solo centimetro di neve costa, in-
fatti, nonmenodi 390milioni.

Malati intirizziti
e tetti pericolanti
— Neve sciolta nelle strade, la-
stroni di ghiaccio sui tetti, capanno-
ni che crollano e malati al freddo. A
due giorni dalla ultima nevicata il
maltempo crea ancora danni e ren-
de difficile la vita in città. Ai medici
e infermieri dell’ospedale Fatebe-
nefratelli in corso Porta Nuova, in-
nanzitutto. Negli ultimi giorni nelle
stanze del pronto soccorso la tem-
peratura si è abbassata un po‘ trop-
po. Al telefonodel reparto risponde
la caposala, tossisce e si lamenta:
«Ci siamo ammalati tutti e ora an-
che le persone ricoverate comin-
ciano a protestare». La causa del
freddo non sembra essere la rottura
degli impianti di riscaldamento co-
me sosteneva qualcuno: «I termosi-
foni funzionano - spiega Giovanni
Antenucci, commissario straordi-
nario del Fatebenefratelli - solo che
abbiamo ristrutturato quei locali e
non c’è ancora una porta che con-
tenga l’aria fredda quando qualcu-
noentra».

I problemi non sembrano però
riguardare solo la sala di accesso
all’ospedale: nelle stanze dove so-
no ricoverati i malati la «minima» è

di 19 gradi: «Non è caldissimo, la
temperatura potrebbe essere un
po‘ più alta - dice Antenucci -, ma è
unasituazionedignitosa».

Tra i disagi del disgelo in città,
quello che ha dato più lavoro ai vi-
gili del fuoco è la neve sui tetti. Ieri
notte un capannone della fabbrica
di insegne luminose «Dado neon»
in via Mecenate 79 ha addirittura
ceduto sotto il peso della neve fra-
dicia. Nel crollo è rimasto coinvolto
anche il garagedi unacarrozzeria.

La neve che ancora giace sui tetti
milanesi è un rischio anche per chi
passeggia. Se dovesse cadere in
strada a blocchi potrebbe travolge-
re i passanti. Unpericolominore, se
confrontato con le acuminate sta-
lattiti di ghiaccio che nei giorni
scorsi pendevano dai cornicioni.
Ma comunque sufficiente a mobili-
tarequasi tutti imezzideipompieri.

La situazione dei trasporti, intan-
to, stenta a migliorare. Nelle ore di
punta i treni delle Ferrovie Nord
hanno viaggiato a ritmo ridotto.
Molte corse restano soppresse fino
a martedì, quando ricomincerà in
pieno l’attività lavorativa.

Era anche malata di Aids la tedesca morta in una tenda al Parco Sempione

Michaela, uccisa dagli stenti
dal freddo e dall’anoressia

Usl e ospedali
Confermate
le sospensioni
di tre manager

Il Consigliodi Statohaconfermato la
sentenzadel Tribunale
amministrativo regionaledella
Lombardia con laquale sonostate
annullate le nominedi tredirettori
generali avvenute il 30dicembre
1994.A renderlo notoè stata
AntonellaGiglio, avvocatoche
assisteunodeimolti ricorrenti
contro ledecisioni presedueanni fa
dallaGiunta regionale lombardaper
assegnare i posti ai vertici delleUsl e
degli ospedali azienda. La sentenza si
riferisceallenominediClaudio
Macchi, Filadelfio LaMarcae
RomanoBai, designati dalPirellone
rispettivamenteal Niguardadi
Milano, all’ospedale eallaUsl di
Como. Il Consigliodi Statohaha
confermato, secondo l’avv.Giglio,
«inmanieraancorpiù incisivaquello
cheavevagià stabilito il Tar
confermando l‘ obbligoper la
Regionedimotivare inmaniera
particolare le singolenomine
precisandoperchèperuna
determinataaziendaera stato scelto
undeterminatocandidato».

ROSANNA CAPRILLI— «Quando sono rientrato nella
tenda Michaela era distesa. Supina.
Ho pensato che dormisse. Ma quan-
do mi sono avvicinato ho visto che
aveva gli occhi sbarrati». Michaela
Trischberger, 35 anni, originaria di
Monaco di Baviera era in Italia da
cinque anni. Malata di Aids, anores-
sica, ex tossicomane, ha cessato di
vivere e di soffrire venerdì sera. Ale-
xander Meyer, 30 anni, il suo com-
pagno, l’aveva salutata nel pomerig-
gio per recarsi ad elemosinare, co-
me ogni giorno. Quando, verso le 21,
il giovane è rientrato Michaela aveva
già detto addio al mondo. L’allarme
è arrivato alla centrale operativa dei
carabinieri, solo intorno alle 23.
Quando hanno raggiunto la tenda,
insieme ai barellieri della Croce Ros-
sa, un cane lupo faceva da guardia
alla sua padrona, dalla quale non

voleva separarsi. Abbaiava dispera-
tamente quando si è visto portare via
quel corpo avvolto in un sacco di
plasticanero.

Michaela, dice Alexander, si nutri-
va ormai soltanto tramite flebo. Ano-
ressica, ex eroinomane, con Aids
conclamata, il suo cuore non ha ret-
to. Sul corpo, recita il rapporto uffi-
ciale, non c’erano segni di violenza.
Il medico legale non esclude che il
freddo abbia indebolito ulterior-
mente le sue difese ormai al lumici-
no. Ma sulle cause effettive del de-
cesso, ne dirà di più l’autopsia, la cui
datanon èancora stata fissata.

Michaela e Alexander si erano co-
nosciuti un paio di mesi addietro,
racconta sempre Alexander. Aveva-
no trovato rifugio in una casa via Pre-
dil, abitata prevalentemente da
extracomunitari. Ma è durato solo

pochi giorni perchè sono stati cac-
ciati in malo modo. Da allora la ten-
da, una canadese a due posti, è di-
ventata la loro casa. L’hanno pianta-
ta sotto un grosso albero all’interno
del parco Sempione, vicino alla
Triennale.

Vivevano, Malexxander e Nichae-
la, di accattonaggio. Mani tese, si se-
devano agli angoli delle strade in
compagnia dei loro cani, una schie-
ra di 6 o sette bastardini, fra cui il pic-
colo Bambi, un batuffolo nero che
l’altra notte, probabilmente spaven-
tato dal via vai di carabinieri e barel-
lieri, pretendeva di rannicchiarsi fra
le braccia del padrone. Ma era so-
prattutto Alexander a muoversi, viste
le precarie condizioni della sua sfor-
tunataamica.

Anche venerdì pomeriggio il gio-
vane tedesco è uscito per il solito gi-
ro. Michaela, sempre più debole, più
prostrata, è rimasta da sola in tenda

ad aspettare il rientro del suo com-
pagno. Nessuno dei due poteva pre-
vedere che quel saluto, quando Ale-
xander ha lasciato il parco Sempio-
ne, sarebbe statounaddio.

Quando il giovane è tornato, la
sua compagna di vita e di sventura
era già morta. Non si sa ancora da
quanto tempo. Ad accanirsi lei, oltre
alla malasorte, ci si è messo il mal-
tempo. Il freddo di questi giorni, la
coltre di neve che ha coperto il par-
co, tutto intorno alla loro «casa», ha
contribuito ad acelerare la fine di Mi-
chaela. Quando sono arrivati, i soc-
corritori , hanno dovuto fare i conti
col cane lupo. Dentro la tenda, ac-
canto al corpo senza vita della pa-
drona, continuava ad abbaiare. Non
voleva staccarsi da lei.

Ieri la canadese bianca e blu co-
perta da un telo di plastica, era de-
serta. Alexander non c’era. Solo al-
cune scatolettedi ciboper cani. Il corpodiMichaelaTrischbergervieneportatoall’obitorio New press
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REFERENDUM
ALLA PROVA

L’Ordine:
«Inaccettabile
il quesito
sui giornalisti»

L’Ordinedei Giornalisti della
Lombardia (analoga iniziativa l’ha
presaquellonazionale) chiederà alla
CorteCostituzionaledi «dichiarare
inammissibile» la propostadi
referendumabrogativodella legge
chedisciplina la professione
giornalistica con l’Ordine, l’Alboe
l’esamedi Stato. L’abrogazionedi tale
legge, spiegaun comunicato stampa
dello stessoOdG, implicherebbe la
scomparsa delle figuregiuridichedel
giornalista professionista, praticante
epubblicista, con conseguente
necessità dimodificare il Contratto
nazionaledi lavorogiornalistico Fnsi-
Fieg. «Laprofessione - continua la
nota - sarebbedeclassata a mestiere
senzaalcuna tutela giuridica e senza
alcunpercorso formativo». Inoltre
«verrebbeamancarequella
particolare epregnante tutela della
libertà del giornalista e della sua
dignità professionale che comehagià
rilevato codesta Corte è condizione
del pienoeserciziodella libertà di
informazioneedi criticadi cui all’art.
21dellaCostituzione».
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OscarLuigiScalfaro,sotto
MarcoPannellaeinbasso
dasinistraFulviaBandoli,

MaurizioGasparri
eRobertoMaroni

Finanziamento ai partiti
Scalfaro firma la legge

— MILANO «Alle armipiuttosto che
nelle gogne dei vili». Marco Pannel-
la, si sa, non ama le tattiche e a po-
chi giorni dalla decisione della Cor-
te costituzionale sui 18 quesiti refe-
rendari proposti dai riformatori an-
nuncia battaglia. «Questa Corte - di-
ce Pannella - ha assolto e assolve il
compito di sequestrare al popolo
sovrano il suo potere referendario,
di assicurare al potere burocratico
e di blocco sociale storico fascista
prima e partitocratico poi, premi-
nenza, privilegi, superiorità nei
confronti delle leggi». E poichè li-
bertari e non violenti non significa

codardi - spiega il leader dei rifor-
matori richiamandosi a Gandhi -
davanti al diritto negato scatta il do-
vere di ribellarsi. Una forma di pres-
sione sulla Consulta che potrebbe
risultare controproducente? «Lo so
che non è un atteggiamento tattico
- dice Pannella - ma non me ne im-
porta niente. Tanto lor signori san-
no come la penso. Io dico che do-
vrebbero giudicare secondo Costi-
tuzione e non secondo le loro giuri-
sprudenze. Contro la lugubre e vio-
lenta giurisprudenza da controri-
forma, da casuistica gesuitica, tar-
do-giacobina e tardo-comunista,

che ha perduto persino il decoro
che la giurisdizione e la suprema
magistratura hanno avuto nel pe-
riodo della dittatura fascista, occor-
rono rivolta e rivoluzione liberali e,
soprattutto, di liberazione». Parole
forti? «È un classico di Marco Pan-
nella - osserva il pidiessino Cesare
Salvi - quello di alzare il tiro sotto
sentenza della Corte. Il personag-
gio è quello che conosciamo, con i
suoi pregi e i suoi difetti. D’altrapar-
te, se su certi temi la democrazia ri-
sulta inceppata, poi è difficile pren-
dersela con i referendum che co-
munque in molti casi pongono pro-
blemi reali».

Pannella comunque, pessimi-
smo a parte sulle decisioni della
Corte, non rinuncia del tutto alla ri-
cerca di alleanze. Ad esempio sul
quesito che riguarda la legalizza-
zionedelledroghe leggere, insieme
a Carmelo Palma del Cora (il coor-
dinamento antiproibizionismo), il
leader dei riformatori dice alle sini-
stre: «È tempo di essere compagni o
avversari». Pannella e Palma ricor-
dano polemicamente il congresso
antiproibizionista nella San Patri-
gnano di Muccioli («che allora per
la sinistra era un reietto»), ma poi
aggiungono: «Oggi non è questo
che conta: a cinque giorni da un
giudizio che può far fuori il referen-
dum sulla droga, espropriando 48
milioni di cittadini italiani del diritto
di decidere su una proposta con-
creta e ragionevole di legalizzazio-
ne (e, almeno, con assoluta sicu-
rezza, 15 milioni di elettori della si-
nistra, di decidere “a favore”), il
problema è quello di scongiurare
che si “proibiscano” e aboliscano
la legalità e i diritti dei cittadini. De-
cidanodunqueD’Alema,Bertinotti,
e Manconi con il concorso dei loro
”giuristi” se è ammissibile e conve-
niente politicamente una sentenza
che impedirebbe di votare sul refe-
rendum, con le stesse motivazioni
”politiche” con le quali la Consulta
ha impedito che per 10 anni si vo-
tasse sul nucleare. Tutto il resto,
adesso, è semplice digressione. È il
tempo di essere compagni o avver-
sari». - Ro.Ca.

04POL01AF02
2.0
15.0

Record alla Consulta: al vaglio 30 referendum
— ROMA. Una nuova guerra dei
referendum?Pare propriodi sì. L’ha
dichiarata, come d’uso,MarcoPan-
nella che accusa preventivamente
la Corte di voler bocciare i diciotto
quesiti referendari proposti dai ri-
formatori nonché i dodici cosiddet-
ti «federalisti» proposti dai presiden-
ti regionali. Parole grosse come
«golpe» , «attacco alla democrazia»,
«ricorso alle armi» si sprecano co-
me è costume oramai da qualche
tempo da parte del leader radicale
quando si parla della Consulta e
del capo dello Stato. Parole e mi-
nacce a cui ieri hanno fatto eco
quelle del presidente della regione
Lombardia Roberto Formigoni che
ritiene «inaccettabili» eventuali can-
cellazioni dei quesiti referendari in
quanto «punto fermo e data certa
sul tema del federalismo tra le in-
certezze della bicamerale che non
si sa quando e se sarà all’opera e i
tempi lunghi, lunghissimi dell’As-
sembleacostituente».

Una risposta chiarissima al lea-
der radicale è venuta ieri proprio
dal Quirinale. Scalfaro ha controfir-
mato la legge sul finanziamento
pubblico dei partiti, quella legge
che i radicali contestano e per la
quale hanno fatto ricorso alla stes-
sa Corte. La quale negli stessi giorni
incomincerà ad esaminare i refe-
rendum, dovrà anche decidere su
un’altra questione posta dallo stes-
so Pannella e cioè sul conflitto di at-
tribuzioni fra il comitato promotore
del referendum contro la legge di fi-
nanziamento pubblico dei partiti e
il Parlamento che ha di recente ap-

provato una legge sulla stessa que-
stione. Il comitato promotore dei
referendum ritiene di essere un po-
tere dello Stato in conflitto con un
altro potere dello Stato e chiede al-
la Corte di dire la sua sulla legittimi-
tà del conflitto. La decisione del
presidente della Repubblica di
controfirmare la legge anche se i ri-
formatori avevano chiesto di so-
spendere la firma fino al pronun-
ciamento della Consulta non potrà
che aumentare l’ira dei riformatori
e aggravare il clima di tensione at-
tornoallaCorte.

Disputa sul numero

Per la Consulta infatti comincia-
no giorni difficili. E almeno per due
motivi. Perchè non si è mai trovata
di fronte un numero così alto di re-
ferendum sui quali decidere (sono
ben trenta) e perchè su di essa pe-
sa una vera e propria campagna
politica. Sarebbe infatti una Corte
troppo «ulivista», troppo orientata
politicamente e come tale propen-
sa a bocciare i quesiti referendari .

«È una situazione di grande respon-
sabilità e difficoltà - ammette l’ex
presidentedellaCorte costituziona-
le Mario Ferri - che la Corte non po-
trà risolvere che valutando caso per
caso i referendum e obbedendo ai
criteri che essa stessa ha stabilito».
L’alto numero dei quesiti referen-
dari non è infatti questione che
possa riguardare la Consulta, ma il
legislatore e quindi il Parlamento. Il
giudizio di Leopoldo Elia in propo-
sito è molto chiaro. «In sede di bica-
merale - afferma - si devono mette-
re dei paletti. Non è possibile che
un numero sempre più alto crei un
ingorgo nella vita politica del pae-
se. Non solo perchè in questo mo-
do c’è una sostituzione sistematica
del Parlamento, maancheperchè il
referendum è uno strumento im-
perfetto che impegna il legislatore
su temi non scelti da lui e quindi ne
limita l’autonomia».

Ma è possibile che una Corte
troppo orientata politicamente
blocchi i referendum a prescindere
dai contenuti e dalla loro effettiva

legittimità costituzionale?

Una Corte faziosa?

«Per tutto il periodo in cui sono
stato presidente della Corte non ho
mai ricevuto neppure una telefona-
ta di un politico, nè alcuna pressio-
ne», assicura Vincenzo Caianiello
anch’egli ex presidente della Corte
costituzionale mentre MauroFerri e
Leopoldo Elia ricordano che la
Consulta ha deciso da sè nel 1978,
con la sentenza Paladin, quali sono
i criteri che limitano i referendum.

«Chi accusa di faziosità l’altaCor-
te ignora - afferma Leopoldo Elia -
che fin dal 1978 con la sentenza Pa-
ladin la Consulta ha razionalizzato
l’uso dei referendum. L’ha fatto per
salvaguardare la libertà dell’eletto-
re che nel momento in cui va a vo-
tare deveavereben chiaro l’oggetto
del voto. Il quesito deve essere
quindi chiaroenoneterogeneo».

Ma fra gli ex presidenti della Cor-
te Costituzionale, indiscussi esperti
delle questioni sul tappeto c’è chi
scende nel merito. Vincenzo Caia-
niello chiede alla Corte di cui è sta-
to presidente fino a poco tempo fa
«un atto di coraggio» sui referen-
dum che riguardano la magistratu-
ra e su quelli che riguardano la ri-
forma elettorale. «Si tratta - ha detto
- di leggi chehanno fatto il loro tem-
po. Se non si sblocca il referendum
sul Consiglio superiore della Magi-
stratura il parlamento ne diventa
prigioniero. Quanto al Mattarellum
tutti concordano che è una legge
che non funziona. È il momento di
introdurre il doppio turno».

Comincia la nuova guerra dei referendum. Scalfaro firma
la legge sul finanziamento pubblico dei partiti. Da mercole-
dì prossimo la Corte dovrà decidere su ben trenta referen-
dum. Mauro Ferri: «La Consulta dovrà discutere in una si-
tuazione di grande difficoltà». Leopoldo Elia: «Chi accusa la
Corte di faziosità non sa di che cosa parla». Vincenzo Caia-
niello: «Ci vuole un atto di coraggio sui referendum che ri-
guardano la magistratura e su quelli elettorali».

RITANNA ARMENI

Pannella scatenato
«Alle armi piuttosto
che nelle gogne...»

Prudenza e perplessità anche nella destra, che ha appoggiato i referendari

I partiti quasi tutti d’accordo
«Troppi quesiti, si fallisce lo scopo»
— MILANO «La grande abbuffata!».
Tutti i più importanti partiti, nel Polo
come nell’Ulivo, sembrano soffrire
per la valanga referendaria. E stavol-
ta nessuno può scaricare la colpa su
Pannella, visto che per arrivare alla
quota record di trenta referendum,
vanno contati anche i 12 promossi
da alcune grandi regioni governate
dal Polo. «Non siamo in Svizzera,
certo trenta sono troppi» ammette
imbarazzato Riccardo De Corato, di
Alleanza Nazionale. «Saranno diffi-
cili da gestire anche sul piano della
comunicazione - gli fa eco il numero
due di An, Maurizio Gasparri - tant’è
che io personalmente ho già deciso
di dedicare tutte le mie energie per il
no sulle droghe, e se incontro qual-
che vecchietto spaesato o poco in-
formato, piuttosto che rischiare lo in-
viterò a votare tutti no». Il deputato
Mario Valducci, di Forza Italia, re-
sponsabile nazionale per gli Enti lo-

cali, parla di referendum-schedina:
«L’uso eccessivo dello strumento ri-
schia di annullarne l’effetto benefi-
co». Anche sul fronte dell’Ulivo pare-
ri generali non dissimili: «Troppi re-
ferendum - dice Cesare Salvi, presi-
dente del gruppo della Sinistra de-
mocratica al Senato - rischiano di
depotenziarne gli effetti». «Sì, siamo
davvero alla grande abbuffata, forse
è venuto il momento di alzare il quo-
rum delle firme» aggiunge il deputa-
to popolare Lino Duilio. Mentre
Giordano, di Rifondazione, contesta
l’insieme della filosofia «liberista» al-
la base dei quesiti. In mezzo, più
agnostico di tutti, il leghista Maroni,
che sta lavorando al referendum sul-
l’autodeterminazione della Padania,
che si terrà in tre domeniche di apri-
ledaOrvietoaTrieste.

La verità è che comunque nessu-

no o quasi ha voglia di esporsi più di
tanto prima della decisione della
Consulta. La quale potrebbe anche -
come dimostra l’allarmato appello
di Pannella - compiere una decima-
zione. Ma se fossero tutti accolti, si
può facilmente prevedere una divi-
sione destra-sinistra sulla depenaliz-
zazione delle droghe leggere e sui
referendum più liberisti come l’abo-
lizione del sostituto d’imposta o del
golden share dello Stato sulle azien-
de privatizzate. Più complessa la di-
slocazione in materia di riforme elet-
torali, dove l’abolizione della quota
proporzionale dovrebbe piacerealle
forze maggiori di entrambi gli schie-
ramenti.

Cominciamo da Forza Italia. Silvio
Berlusconi qualche mese fa, quando
ancora il clima tra lui e Pannella non
si era guastato, firmò personalmente

una buona metà dei referendum,
ma non quello sulle droghe. Però
non tutti gli azzurri- basti pensare a
Taradash, Maiolo o Calderisi - sono
proibizionisti. «Aspettiamo il parere
della Consulta - dice Valducci - su al-
cuni potremmo anche lasciare am-
pia discrezionalità, io personalmen-
te sono contro le droghe, ma siamo
un partito con forte senso della liber-
tà». Insomma liberisti tanto, e anche
unpochino libertari.

Diverso il quadro in Alleanza Na-
zionale, dove fanno tutti quadrato
contro le droghe, prevale il no sulla
smilitarizzazione della Guardia di Fi-
nanza, sull’obiezione di coscienza e
sull’aborto, e il sì su quelli elettorali.
Sugli altri, compresa la Rai, tutto de-
mandato alla direzione convocata
per l’11.

Prudenza estrema nel Pds. «È diffi-
cile prendere posizione, prima di sa-
pere cosa deciderà la Consulta - dice

Salvi - anche perchè ho l’impressio-
ne che qualche quesito salterà per
un dato oggettivo, in quanto cioè ri-
petitivo di quesiti già esclusi. Co-
munque ci riunireno dopo la deci-
sione della Corte. Su alcuni si può
anche non dare indicazioni di voto,
di altri occorrerà studiare attenta-
mente gli eventuali effetti giuridici
anche per serietà e rispetto dell’isti-
tuto referendario». Di Rifondazione
abbiamo detto: «Quello sulle droghe
è l’unico che voteremo senz’altro -
dice Giordano, della segreteria na-
zionale - di sicuro avverseremo quel-
li istituzionali, per l’abolizione della

quota proporzionale». Pollice verso
invece sulle droghe, come sull’abor-
to, dal Ppi. «Personalmente - dice
Duilio - ritengo irresponsabile anche
quello sul sostituto d’imposta: appa-
rentemente ineccepibile in termini
di principio, in pratica avrebbe effetti
negativi». L’abolizione del sostituto
d’imposta viceversa piace molto alla
Lega. «Lo proponemmo già noi a
suo tempo - dice Maroni - se venisse
accolto lo voteremmo di sicuro. So-
no contrario invece a quelli elettora-
li. La frammentazione non è frutto
della quota proporzionale ma di un
meccanismo maggioritario nel qua-

le il partitino diventa indispensabile
per la conquista del collegio. Invece
con un proporzionale alla tedesca,
cioè con sbarramento, il 21 aprile
avremmo avuto solo sei partiti in
parlamento». Agnostico sulle droghe
(«nella Lega ci sono opinioni diver-
se»), Maroni sta lavorando al refe-
rendum padano. Il 6, 13 e 20 aprile
rispettivamente nord-est con l’Emi-
lia, nord-ovest, e Lombardia vote-
ranno con cabine nelle piazze per
l’autodeterminazione. Toscana,
Umbria e Marche invece potrebbero
votare per corrispondenza o via In-
ternet.

Infine, la caccia. Un referendum
storicamente sfortunato, giacchè nel
’90 fu bocciato per eccesso di asten-
sioni. Ieri sul tema c’è stato un botta
e risposta tra la pidiessina Fulvia
Bandoli e la verde Annamaria Pro-
cacci. «C’è già una legge nazionale
recepita da tutte le regioni e che re-
golamenta seriamente la caccia. La
scelta non è tra caccia sì o caccia no
- dice Bandoli - ma tra caccia regola-
ta, restrittiva e rispettosa dell’am-
biente oppure consumista e mer-
cantile da svolgere nelle riserve pri-
vate a pagamento». «No - ribatte Pro-
cacci - il referendum è inevitabile
perchè le regioni non applicano le
parti innovative della legge, alimen-
tando così l’antica anarchia venato-
ria».

ROBERTO CAROLLO
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STERILITÀ UMANA

Spermatozoi
sempre
meno vitali

MEDICINA. La Commissione unica del farmaco contro la «cura» antidroga
..............................................................

Eutanasia
L’indecisione
dell’Australia
Entra in una nuova fase la «guerra»
tra fautori e oppositori dell’eutana-
sia in Australia, dove da sei mesi è
in vigore una legge regionale che
la legalizza, mentre il parlamento
nazionale dibatte una legge miran-
te ad abrogarla usando i poteri fe-
derali. Con l’inizio del 1997 i soste-
nitori dell’eutanasia, guidati dal
dottor Philip Nitschke che ha diver-
si pazienti in lista di attesa per il
«suicidio assistito», hanno lanciato
una campagna su Internet contro il
tentativo di rimettere fuori legge
l’eutanasia. In contrasto con i son-
daggi che indicano un’approvazio-
ne del 75 percento per il diritto alla
«dolce morte», la Camera dei de-
putati ha già votato a favore dell’a-
brogazione della legge del Territo-
rio del nord sui «diritti dei malati
terminali», mentre il Senato voterà
fra breve. La legge, che richiede la
firma di tre medici (tra cui uno psi-
chiatra e uno specialista residente
nel Territorio) finora è stata usata
da una sola persona, Bob Dent di
66 anni, un paziente del dottor Ni-
tschke che soffriva di cancro alla
prostata.

..............................................................

Sale in Russia
il numero
dei sieropositivi
Aumenta drasticamente il numero
dei sieropositivi in Russia: secondo
il ministero della Sanità, nel 1996
sono stati registrati 1.031 nuovi casi
di persone colpite dal virus Hiv.
Gran parte (802) sono tossicodi-
pendenti che sono stati contagiati
utilizzando siringhe infette. Secon-
do il rapporto del ministero, diffu-
so dall’agenzia Interfax, dal 1987
sono stati registrati in tutto 2.316
casi, tra cui 287 bambini, di perso-
ne contagiate da Hiv. Il numero dei
malati di Aids è 248, 102 sono
bambini.

..............................................................

Mogano
È guerra
tra Usa e Brasile
Gli Stati Uniti vogliono restringere il
commercio internazionale del mo-
gano, e il Brasile, che produce la
metà del mogano venduto nel
mondo, respinge la misura e con-
trattacca criticando la proposta
Usa. Il dibattito divide persino il
campo degli ecologisti. Nella pros-
sima riunione del Cites (Conven-
zione internazionale sulla com-
mercializzazione delle speci mi-
nacciate) che si svolgereà il prossi-
mo giugno in Zimbabwe, gli Usa
vorrebbero far approvare una pro-
posta (presentata dalla Bolivia,
maggior fornitore di mogano agli
Usa) che includerebbe il mogano
nella lista delle specie minacciate.

Gli esperti bocciano
la disintossicazione
«rapidissima» Urod

— Scienziati finlandesi hanno
scoperto negli uomini di mezza età
e anziani un declino della fertilità e
della produzione di spermatozoi
non ricondubile solo all’aumentato
consumo di stupefacenti, sigarette
o alcol. Lo scrive il British Medical
Journal. Il nuovo studio conferma
risultati precedenti sul calo di quali-
tà degli spermatozoi nel corso degli
ultimi 50 anni. Solo uno su quattro
dei maschi esaminati in Finlandia
presentava una conta normale de-
gli spermatozoi. Nel 1981 era il 56
per cento, nel 1991 il 26,9 per cen-
to. Anche ricerche condotte in
Gran Bretagna, Francia, Stati Uniti e
Danimarca - citate ieri dal quotidia-
no Guardian - suggeriscono un di-
minuire rispetto alle generazioni
precedenti degli spermatozoi pre-
senti nel liquido seminale maschi-
le. In quello condotto nel 1992 su
61 campioni di sperma risalenti fi-
no al 1938 da scienziati danesi gui-
dati da Neils Shakkebaeck , la me-
diadegli spermatozoinegli anni

Quaranta era di 113 milioni per
millilitro, che 50 anni dopo era sce-
sa a 66 milioni. Lo studio finlande-
se, condotto con autopsie nel 1981
e nel 1991 sui cadaveri di finlandesi
in età tra i 35 e 69 dagli esperti del
dipartimento di medicina forense
dell’università di Helsinki guidati da
Jarkko Pajarinen, ha accertato che
il problema non si limita al liquido
seminale. Sono emersi infatti una
serie di nuovi problemi degli organi
riproduttivi maschili, che vanno
dalla riduzione delle dimensioni
nei tubuli seminali, all’aumento del
tessuto fibrotico con contempora-
nea riduzione del peso dei testicoli.
I finlandesi avanzano l’ipotesi che i
cambiamenti non spiegabili con il
cambiamento negli indici corporei,
o nel consumodi alcol, stupefacen-
ti o sigarette, possano essere una
effetto sulla qualità dello sperma
delle stesse cause che hanno pro-
vocato un aumentodei tumori ai te-
sticoli. Altri scienziati hanno attri-
buito quest’ultimo fenomeno a fat-
tori così diversi come le mutazioni
climatiche, la dispersione nell’am-
biente di prodotti tossici come pe-
sticidi o l’impoverimento delle die-
tealimentari.

Lo studio finlandese è contem-
poraneo alla pubblicazione sull’ul-
timo numero di Lancet di una lette-
ra di studiosi olandesi nella quale
indicano nella diffusione di estro-
geni nell’ambiente la causachepo-
trebbe spiegare il calo di maschi e
l’aumento di femmine nei parti av-
venuti dal 1950al 1995.

Non basta un sonno profondo ed un farmaco per smettere
con l’eroina. È‘ il parere della commissione farmaci che ha
detto la sua sull’Urod, il metodo ultraveloce di disintossica-
zione. La vicenda è di due anni fa: il San Raffaele, d’intesa
con un gruppo di medici israeliani, propose questa terapìa
ultraveloce, chiedendo 10 milioni a paziente. Gli esperti già
allora sostennero che era «vendita di illusioni». Ora c’è il
parere della Cuf sulla sperimentazione: è negativo.

STEFANO BOCCONETTI— Dall’eroina non si esce con
un sonno di ventiquattr’ore. Su un
letto pagato a peso d’oro. Non si
esce in un giorno. Di più: non si
esce solo con un farmaco. Non è
proprio il testo letterale della «sen-
tenza», ma insomma il senso è
questo. Si sta parlando del «pare-
re» che la commissione unica del
farmaco ha espresso sul metodo
Urod. La vicenda è notissima, ma
forse vale la pena riassumerla a
grandi linee. Nell’estate del ‘95,
accompagnata da un enorme (e
visto col senno di poi si può ag-
giungere: sospetto) battage pub-
blicitario sbarcò in Italia un’équi-
pe di medici, per lo più israeliani,
per lanciare un nuovo metodo di
disintossicazione. Lo chiamavano
Urod, un acronimo che sta per te-
rapia ultraveloce. L’istituto San
Raffaele colse la palla al balzo e
organizzò nella sua clinica a due
passi da Milano dei ricoveri di
massa per tossicodipendenti. Co-
sto della nuova «cura»?Diecimilio-
ni.

Tempo due giorni e scoppiò la
bagarre. Chi lavorava (e lavora)
da anni nel settore subito denun-
ciò «la vendita di illusioni». Perchè
in realtà il metodo Urod si basava
su un farmaco da tempo in distri-
buzione nelle strutture pubbliche:
il Naltrexone. È una sostanza an-
tagonista degli oppiacei che inibi-
sce i «ricettori» dell’eroina. In altre
parole: il Naltrexone «copre» le en-
dorfine su cui agisce l’eroina, per
cui il paziente anche se si iniettas-
se la droga non la «sentirebbe». A
meno che non ricorra a dosi mas-
sicce, col rischio però di overdose.

E proprio per questo, come spie-
gano a Villa Maraini a Roma (for-
se il centro in Europa che più ha
lavorato sul Naltrexone e che ne
conosce bene le possibilità ma
anche i limiti), la pasticca quoti-
diana nonviene somministrata su-
bito e a tutti. Occorre aspettare al-
meno dieci giorni, occorre cioè
valutare se davvero il «paziente» è
motivato e quanto. Altrimenti si
seguono diverse vie terapeutiche.
Senza contare che lo strumento
farmacologico è solo uno dei tanti
interventi necessari a chi vuole
smettere con l’eroina. Perchè il
problema non è disintossicarsi - si
calcola che i tossicodipendenti lo
facciano, o siano costretti a farlo,
per qualche giorno, almeno una
volta all’anno - ma è quello di non
tornare a «bucarsi». E questo, ov-
viamente, non è affatto un proble-
ma di farmaci. Disinteressati a tut-
to ciò, i medici sostenitori dell’U-
rod, invece, predicavano una stra-
da completamente diversa: soste-
nevano che con un’anestesìa (la
chiamavano: sedazione profon-
da) di un giorno e una notte sa-
rebbe stato possibile somministra-
re ai pazienti il Naltrexone subito,
mentre ancora si manifestavano i
sintomidell’astinenza.

La polemica è durata a lungo,
ed ha avuto anche toni aspri. So-
prattutto dopo che l’allora mini-
stro Guzzanti bloccò il primo ten-
tativo di sperimentazione. L’oppo-
sizione alla misura venne soprat-
tutto dai tanti genitori che stavano
per intraprendere l’ennesimo
«viaggio della speranza». Così fra i
titoli a nove colonne del Giornale

di Feltri (che naturalmente sposa-
va la tesi dei medici Urod) e le re-
pliche degli esperti si arrivò alla
decisione, l’estate scorsa, di pro-
muovere una vera sperimentazio-
ne del metodo. Vera sperimenta-
zione, però, con risultati valutabili
scientificamente. A questo propo-
sito una curiosità: nella pagine di
Internet allestite dall’associazione
che ha inventato l’Urod (all’indi-
rizzo: http://www.2nutmeg.co-
m/page6.html) si parla di tutto,
ma non c’è un solo dato sull’effi-
cacia della cura.Comunque siaal-
la fine la commissione di farmaco-
logi, esperti nelle tossicodipen-
denze che hanno lavorato su inca-
rico della Cuf (Gianluigi Gessa,
Giancarlo Mannaioni, Francesco
Mantegazza ed Emilio Sternieri)
ha valutato i risultati del lavoro su
cento casi trattati al San Raffaele.
Ed il parere, ha spiegato Gianluigi
Gessa, è negativo. Non tanto sul-
l’Urod, ma su come è stata fatta la
sperimentazione. Spiega Emilio
Sternieri, direttore del centro di
tossicologia dell’università di Mo-
dena: «Non si può decidere dopo
un colloquio di mezz’ora se il tos-
sicodipendente che chiede la di-
sintossicazione è motivato, ma so-
prattutto non lo si può disintossi-
care e lasciarlo tornare nel suo
ambiente senza una rete di prote-
zione». Ancora più tranchant il
professor Massimo Barra, respon-
sabile di «Villa Maraini» (nelle cui
strutture sono stati «curati» pazien-
ti che pure avevano provato con
l’Urod): «Il giudizio sul metodo ha
poco senso: anche perchè chi la-
vora in questo campo, e non ven-
de illusioni, sa che non esiste il
metodo, ma esistono tante stra-
de terapeutiche quanti sono i
tossicodipendenti. Ma il proble-
ma non è questo: la verità è che
il parere della Cuf , così come il
buon senso, stabiliscono che un
tossicodipendente non lo si aiu-
ta facendolo dormire. Al contra-
rio va tenuto sveglio, va recupe-
rata la sua voglia di agire. Co-
munque sia, dopo il giudizio
della Cuf spero si possa tornare
ad occuparsi di cose serie».

In Usa pillola anticoncezionale
prescritta contro l’acne

Lapillolaanti-concezionalepotràessereprescrittaper curare
l’acneaquelledonnedi età superioreai 15anni
cheabbianogià tentato inutilmentealtre
terapie, chenonaccusinocontro-indicazioni specificheeche
desiderinoanche la contraccezione. Lohadeciso laFood
andDrugAdministration (FDA, l’ente federale
statunitenseprepostoalla vigilanza su farmaci
edalimentari) dopoaverepreso inesame ladocumentazione
sperimentalepresentata sullapillolaanti-concezionale
Tri-CyclendellaOrthoPharmaceutical, checontrolla il livello
dell’ormone responsabiledell’acneechepertantopotrà
essereorapubblicizzataanchecomefarmaco
anti-acne,per curaregli inestetismidellapelle tipici dell’età
adolescenziale.

AMBIENTE. Irrisolto il problema della distruzione dei rifiuti radioattivi

Frontiere a rischio di scorie nucleari
GABRIELE SALARI— Il dibattito sullo smantellamen-

to delle centrali nucleari è quanto-
mai attuale e drammatico, così co-
me quello sulla gestione dei rifiuti
nucleari, per la quale i tecnocrati
francesi (in Francia ci sono 56 cen-
trali da smantellare tra il 2005 e il
2020) ammettono di non avere an-
cora individuatodelle soluzioni.

Per quanto riguarda lo smantella-
mento delle centrali, un rapporto
dell’ufficio parlamentare di valuta-
zione delle scelte scientifiche e tec-
nologiche, assicura invece che la fat-
tibilità tecnica di queste operazioni
non può essere contestata. L’espe-
rienza internazionale in proposito è
piuttosto eterogenea e l’informazio-
ne è scarsa, visto che questi temi
vengono affrontati solo in occasione
di incidenti spettacolari. Nel settore
dei rifiuti nucleari, si tratta di risolve-
re il problema dello stoccaggio, cer-
cando di riutilizzare il materiale ra-
dioattivo e ridurre il volume dei rifiuti
che non si possono riciclare. Per
questi ultimi rifiuti, rimane aperto
l’interrogativo sulla loro possibile
collocazione: nelle viscere della Ter-
ra?Negli abissi oceanici? SuMarte?

Sono oltre 771 le tonnellate di me-
talli radioattivi respinte alla frontiera
italiana nel 1995, secondo i dati resi
noti dal ministero delle Finanze. Le
dogane di Gorizia, Chiasso e Trento
hanno individuato 22 diverse partite
di materiale radioattivo, in gran par-
te rottami ferrosi. «Desta preoccupa-
zione - effermano al ministero - il co-
siddetto mercato clandestino di so-
stanze radioattive che potrebbe rag-
giungere dimensioni preoccupanti

qualora il crimine organizzato inter-
venisse in tale traffico. La possibilità
dell’esistenza di una “mafia nuclea-
re” non è per altro da ignorare o sot-
tovalutare». In un paese come il no-
stro dove il controllo da parte della
criminalità organizzata del business
dei rifiuti è così elevato, non è diffici-
le prevedere una ramificazione nel
settorenucleare.

L’Italia dovrebbe dare delle rispo-
ste più convincenti all’emergenza
dei rifiuti nucleari e al decommissio-
ning, lo smantellamento delle cen-
trali, vista la scelta antinucleare
compiuta dagli italiani con il refe-
rendum. È una problematica, che
non ha mancato di richiamare l’at-
tenzione, non solo degli ambienta-
listi, ma anche di vari intellettuali.
«È una questione importante, quel-
la dei residui delle centrali nuclea-
ri, di cui non si parla mai - ha det-
to la scrittrice Dacia Maraini -. L’I-
talia è un paese che non ha fatto
la scelta nucleare e potrebbe di-
ventare un modello, impegnandosi
nella ricerca delle soluzioni al post
nucleare».

In Germania, si erano verificati
violenti scontri, alcuni mesi fa tra
polizia e ambientalisti, per il rim-
patrio di rifiuti estratti in Francia
da combustibili tedeschi. Nono-
stante che i francesi, consci che i
tre quarti dell’energia che consu-
mano vengono dal nucleare, siano
meno sensibili al rischio radioatti-
vità, l’attenzione c’è.

È infatti di pochi mesi fa la pub-
blicazione sulla rivista britannica
Statics in Medicine di una ricerca,

durata dodici anni, sull’incidenza
della leucemia nei pressi dell’im-
pianto di trattamento di rifiuti nu-
cleari di La Hague, in Normandia.
La ricerca mostra che a La Hague,
dove arrivano combustibili usati e
rifiuti a bassa e media radioattività
dalle 54 centrali francesi, ma an-
che da Giappone e dal resto d’Eu-
ropa, i giovani al di sotto dei 25
anni, che vivono nel raggio di dieci
chilometri, rischiano tre volte più
della media di contrarre la leuce-
mia. Un allarme analogo è stato
recentemente lanciato in Sicilia
dall’onorevole pidiessino Ottavio
Navarra: nel Trapanese un aumen-
to vertiginoso dei decessi per leu-
cemia e per tumori è stato attribui-
to a presunte scorie radioattive oc-
cultate nelle cave di tufo in disuso.
Le scorie radioattive approdereb-
bero in Sicilia da tutta Europa ed il
traffico sarebbe in mano alla cri-
minalità organizzata. Per evitare il
traffico illecito di scorie radioattive,
il governo francese ha dato il via li-
bera alla procedura per la creazio-
ne di tre laboratori per lo studio e
il successivo stoccaggio di rifiuti
nucleari ad alta radioattività. La re-
cente decisione del governo ri-
guarda non i rifiuti a debole ra-
dioattività, ma quelli che sono ra-
dioattivi per decine di migliaia
d’anni. Individuate tre potenziali
«discariche» per interrare queste
bombe ecologiche, si tratta ora di
studiare la capacità delle forma-
zioni geologiche in questione, ar-
gille in due casi, granito nell’altro,
ad isolare i rifiuti. Il sito «vincitore»
sarà riempito di circa 70mila metri
quadri di rifiuti.

«Ginnastica
per il cervello»
nelle scuole
finlandesi

Prendiunbicchiered’acqua,
strofina il tuo torace, allunga il tuo
gomito sinistro verso il tuo
ginocchiodestro, quindi allunga il
tuogomitodestroverso il tuo
gomito sinistro.Gli insegnanti
finlandesi hanno trovatounmodo
per far concentrare i loroallievi.
Unascuoladi fisioterapisti ha infatti
iniziato l’altrogiornoun
esperimentocoordinatoche
introduceuna«ginnasticadel
cervello»nella scuoladi Lahti, nel
suddella Finlandia. L’esperimento
riduce il temponecessarioadun
insegnanteper far sederee
concentrare i bambinidi unaclasse
da15acinqueminuti. La terapista
Maija-Liisa Leppanensostieneche
gli esercizi, basati sulla cosiddetta
programmazioneneuro-linguistica
aiutagli emisferi destroesinistro
del cervelloa comunicare tradi
loro.Unmetodochepare funzioni
anchecongli adulti. «Sesi
combinanogli esercizi
concentrandosi sul proprio
obiettivo, i risultati possonoessere
straordinari», afferma ladottoressa
Leppanen.Unaltro esempio?Mettiti
inpiedi, incrocia le tuemanie
spingile verso il torace, incrocia i
tuoipiedi, alza i tuoiocchi e stai
fermoconentrambigli occhi fissi
verso il soffitto. Ti sentimeglio?
Provareper credere.
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L’INTERVISTA. Dopo «Vesna», la prima regia. L’attore diventa cineasta. A tutto tondo

Carta d’identità, fra teatro e tv
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I primi23anniAntonioAlbanese, comeraccontanell’intervista, li hapassati
convista sul lago diComo.Poi èarrivato il panoramadei condomini diMilano;
e conMilano l’accademiad’artedrammaticaPaoloGrassi. Nel 1991, dopo il
diploma, comincia a calcare le scene. Sempre lo stessoannopartecipaal
cortodiGiuseppeBertolucci, «Il congedodel viaggiatore cerimonioso».Maè il
1992 l’annodella svolta.Prima in teatro, con«Uomo»; poi in televisione, con
la stralunatabandadi «Su la testa», doveprendonocorpoalcuni dei suoi
personaggi più famosi: daAlex DrasticoaEpifanio. Il restoèancora tivù.Non
molta: «Maidiregol». E teatro. Eun libro, «PatapimPatapam».Nel 1995, a
sorpresa, interrompe la suacollaborazionecon la Gialappa’s edebutta al
cinemacomeprotagonistadi «Vesnava veloce»diCarloMazzacurati. Adessoè
già tempodiunaltrodebutto: dietro lamacchinadapresa.

Un Liborio
per demiurgo

Antonio Albanese,
quell’Uomo
del lago di Como

Q UANDO CAPITANO serate
come quella di giovedì l’u-
tente medio sbanda ed è

persino capace di dirottare su altre
fruizioni (quella di un bel libro per
dirne una). Oppure tenta le due fun-
zioni in contemporanea (letturae vi-
sione), operazione precaria e indi-
cativa di confuse intenzioni: cinque
film sulle reti principali, per lo più
vecchi e quindi già visti, allontanano
dal mezzo. Non è detto che sia un
male. Quanti, per tigna, pigrizia o
per frainteso dovere, restano blocca-
ti di fronte al televisore, vanno di
zapping o si perdono in malriposte
attenzioni di particolari altrimenti
trascurabili. Per esempio: ci sono tre
spot pubblicitari con lo stesso prota-
gonista (Barilla, Crodino, Sisal) nel-
le fattispecie buongustaio, vampiro
ebaciato dalla fortuna. Strano.

Si finisce anche per cadere, in
questo giorno sfigato, sull’immutabi-
le Beato tra le donne dove, bene
che vada, cambiano la reginetta
della festa e i temi delle inesplica-
bili coreografie. Giovedì l’autore-
vole ospite era Eva Grimaldi che i
più conoscono perché appunto fa
l’ospite (a Mediaset): può un per-
sonaggio sopravvivere in quanto
invitato? Pare di sì. Forse un doma-
ni lo riconosceranno per lo stile
col quale risponde a domande su
un’attività che pochissimi cono-
scono. La gente lo ricorderà non
per le opere, ma per la partecipa-
zione a programmi nei quali quel-
le opere ignorate (e ignorabili)
venivano citate. Anche questo fa
curriculum. Se, nello show di Bo-
nolis, riuscite ad evitare gli sponta-
nei che vengono (troppo tardi)
buttati in acqua, non vi resta che
ammirare la parte coreografica,
sinceramente imbarazzante. Nel-
l’ultima puntata c’era (Dio li per-
doni) un omaggio a Yves Mon-
tand del quale sfuggono le motiva-
zioni: un medley di canzoni fran-
cesi durante le quali delle belle ra-
gazze alzavano improvvidamente
le gambe mentre una specie di
Raz Degan scuoteva le sue chiome
a ritmo di musica sullo sfondo d’u-
na Tour Eiffel di balsa: questa era
la Parigi dell’Ambra Jovinelli, per
chi ha memoria.

E CCO PERCIÒ che, nella fuga
dalla noia e dagli orrori, si
può anche finire, com’è ca-

pitato a me, in un classico del non-
sense: il Corsivo di Liborio Speciale
su Telestudio. Si tratta, spiego per
gli sfortunati che non captano
questa ormai leggendaria rubrica
che delizia gli utenti dell’Italia cen-
trale, d’una trasmissione lunghissi-
ma nonostante il titolo che sem-
brerebbe limitarla nel tempo e nel-
lo spazio, condotta con piglio in-
confondibile dal nostro Liborio,
grande semplificatore e divulgato-
re delle cose della politica porte
con linguaggio basico eppure ma-
gico. Parlava, l’inconfondibile Spe-
ciale, di castagne da togliere dal
fuoco e patate bollenti aggiungen-
do arguto «chi vuol capire, capi-
sca». Era solo l’inizio di una disani-
ma tortuosa nella sua elementarie-
tà: accennava, Liborio, anche a
Segni, Cossiga e (aggiungeva de-
pistandoci un po’) Company
(sic). Scalfaro, informava il corsi-
vista torrenziale, aveva dribblato
certi argomenti nel suo discorso di
Capodanno sul quale si sofferma-
va turbato accennando alla «polis»
(«Ma non in senso greco, ma in
senso moderno»: anche qui, chi
vuol capire...) e chiosando che
«Quando un presidente bacchetta i
politici sulle mani, è un fatto mol-
to, molto grave».

Ancora una volta il mitico ci sal-
vava dalla banalità d’una serata. Ci
portava alle accese polemiche da
bar e da mezzo pubblico dove, se
si potesse veramente decidere,
non ci sarebbero più né castagne
né patate, in quel mare di proble-
mi tipici della «polis», ma non del
senso greco come dice arguta-
mente il nostro demiurgo Liborio.

[Enrico Vaime]

Intervista ad Antonio Albanese. Dopo l’esordio al cinema
in Vesna va veloce di Carlo Mazzacurati, il grande salto
nella regia: ha scritto (assieme a Vincenzo Cerami), di-
retto e interpretato Uomo d’acqua dolce, film «vagamen-
te» autobiografico che uscirà nei cinema il 7 febbraio.
«Spero sia una cosettina discretina», dice con modestia.
E spiega perché i mitici personaggi tv, da Epifanio a Dra-
stico a Pierpiero, sono andati in vacanza.

BRUNO VECCHI— MILANO. Antonio non va veloce.
Non è mica Vesna. E meno che mai
gli piacciono le assonanze. Ma Anto-
nio non va veloce soprattutto perché
non ha neppure niente da rincorrere
e niente da cui fuggire. Non ha nem-
meno rimpianti per il passato: Alex
Drastico e il giardiniere di Arcore
Pierpiero, li ha mandati in vacanza,
tra lo stupore di chi, dopo averli co-
nosciuti, aveva preso l’abitudine a ri-
trovarli ogni sette giorni in tv. «In va-
canza stanno bene. Drastico ha an-
che aperto una galleria d’arte e ha
ucciso la pop-art». Mica facile accet-
tare che Drastico e compagnia siano
in ferie, per uno spettatore. Ma le co-
se suonano ancora meno facili se le
prendiamo dalla parte dell’attore.
Cerchiamo di essere chiari: per far
replicare un personaggio di succes-
so all’infinito, le teste d’uovo dei ne-
twork sono capaci di mettere sul ta-
volo una paccata di soldi, come fos-
sero bruscolini. È vero che in teoria si
può sempre dire di no; che nessuno
può obbligare nessuno. Ma le teorie
non costano; le scelte, invece, han-
nounprezzo.

In questa giornata d’inverno, con
il cielo che vomita fiocchi di neve co-
me fossero coriandoli, le cose di ieri,
per Antonio Albanese, sono comun-
que solo neve di ieri. E il presente ha
altre storie da raccontare. Il suo pri-
mo film da regista, ad esempio: Uo-
mo d’acqua dolce, scritto con Vin-
cenzo Cerami e prodotto da Rita

Cecchi Gori (uscirà nelle sale il 7
febbraio). Ci ha messo quasi un
anno a prepararlo; qualche mese
a realizzarlo, con un cast di giova-
ni attori: Valeria Milillo e Antonio
Petrucelli (la fotografia è di Massi-
mo Pau, le musiche di Nicola Pio-
vani); adesso che è arrivato agli
ultimi giorni di post produzione, è
tempo di consuntivi. «Spero venga
fuori una cosettina discretina», di-
ce con il fare timido, Antonio che
non va veloce.

Ma procediamo con ordine. Chi è
questo«uomod’acquadolce»?

Me lo sono chiesto anch’io. Mi pia-
ceva molto il titolo, mi piaceva molto
l’idea di girare sul mio lago: tra Va-
renna e Olginate. In alternativa ave-
vo pensato anche un altro titolo: Au-
toritratto con problemi. Ma era
troppo letterario; un po‘ troppo
raffinato.

Il personaggio del film si chiama
Antonio, come il protagonista di
Vesna, come lei. Insomma, un po‘
di autoritratto ci sarà, ono?

In un modo o nell’altro le cose che
ho fatto nascono dai miei ricordi, da-
gli aneddoti della mia infanzia. Sul
lago di Como ho vissuto 23 anni. An-
tonio di Uomo d’acqua dolce, è an-
che un po‘ quello che sono. Visto
in chiave surreale.

E quali ricordi ha del lago l’Anto-
niodella finzione?

Piacevoli. Come i miei. Il lago del
racconto è il mio. Come gli amici,

che non sono per forza rappresenta-
ti nel film come sono nella realtà. In
Uomo d’acqua dolce si sviluppano
altre storie. Per il resto, alle prese
con la mia opera prima, l’impor-
tante era star bene, trovare sereni-
tà. Per questo ho scelto di ambien-
tare il film anche a Milano. È gra-
zie a Milano che è nata la voglia di
fare questo lavoro. E per fare que-
sto lavoro mi serve una certa sere-
nità. Certo, è una serenità che si
porta dietro anche mille disgrazie.
Ma anche la curiosità di provare
sempre qualcosa di nuovo.

E di Antonio, che un po‘ somiglia
pureaEpifanio, chedire ancora?

Non gli somiglia tanto. Lo stacco è
netto. Epifanio è un personaggio che
amo moltissimo, come tutti gli altri.
Lui, però, è quasi un’ossessione. Ma
nel film non sarà l’Epifanio che si co-
nosce. Qui affronterà dei personaggi
normali. Mi piaceva che avesse un
rapporto con una donna e un bam-
bino.

Tornando alle cose di ieri, la scelta
di lasciare la tv, da cosaènata?

È stata solo una mia scelta professio-
nale. Niente altro. Mai dire gol vole-
vo lasciarla dopo il primo anno:
sono rimasto per amicizia. E poi,
nella mia vita, avrò fatto sì e no 4
ore di televisione. Volevo cambia-
re, inventare, trovare un metodo.
Non ho abbandonato. È stata una
scelta. Non sono soddisfatto della
tv. Sono deluso dalla falsa qualità
che propone; dagli esempi da se-
guire che impone e che sono dei
virus. Un attore invece ha bisogno
di tempo per pensare cose nuove;
per essere onesto con se stesso e
con il pubblico. Drastico e gli altri
personaggi me li hanno chiesti
spesso. Ma io rispetto molto il mio
lavoro e lo faccio in un certo mo-
do, con calma. Sono figlio di ope-
rai e le scelte mi costano fatica. Un
pochino di dignità, però, ci vuole.

E l’equilibrio tra le sue esigenze e
le esigenze del mondo dello spet-

tacolo, dove riesce a trovarlo?
Nell’amare lo spettacolo. Nel seguire
chi lavora senza farsi condizionare
dalle manovre pubblicitarie. Al cine-
ma vado a vedere un film che mi è
stato consigliato dagli amici. E di
mio, continuo ad osservare. Ad
esempio: a Bologna non sono anda-
to a vedere l’inaugurazione di una
mostra quando ho letto i titoloni sui
giornali che annunciavano la pre-
senza di Armani e Versace. Non ce
l’ho con loro. Ma con questo modo
di fare cultura. Oltretutto: questa è

veracultura?
Il bisogno di prendere del tempo
per cercare nuove strade, quanto
leè costato?

Anche dei rapporti di lavoro. E mi è
dispiaciuto moltissimo. In compen-
so, ho imparato altre cose. A dire di
no, sembra che uno voglia fare la
vamp. Non è così: i prossimi mesi li
avrò impegnati per seguire il film in
giro per l’Italia; poi vorrei tornare al
teatro.

A proposito del suo «uomo d’ac-
qua dolce», verso cosa sta nuotan-

do?
Verso un affluente sereno. È una
prova, una ricerca. Nel film non ci
sono star né bellone, ma ottimi atto-
ri. Non ho neanche lavorato sulle
battute ma sulla fisicità e sui rapporti
con gli altri. Dove sto andando non
lo so neppure io. Sto seguendo una
miaesigenza.

E se qualcuno dicesse che Albane-
se va troppoveloce?

L’hanno già detto. Sto solo imparan-
do. Forse sono un matto. Tranquilla-
mente veloce.

AntonioAlbanese,registaeprotagonistadelfilm«Uomod’acquadolce»

IL CASO. Film non violento per Wim. Che elogia Tarantino ma attacca i suoi imitatori

La violenza? È finita, parola di Wenders

— Avete mai visto film senza vio-
lenza? Figurarsi! Ne vedete di conti-
nuo. Al cinema e in tv. Molte com-
medie non contengono atti di vio-
lenza - o se li contengono, sono sca-
paccioni e torte in faccia dove la vio-
lenza è chiaramente sublimata nella
buffoneria. Molte storie d’amore ne
sono totalmente prive. I film di Fran-
co Piavoli, per esempio, ne sono to-
talmente privi. Insomma, il cinema -
pur popolato da cattivoni come
Quentin Tarantino & soci - è pieno di
film non violenti, ma nel momento

in cui ne annuncia uno Wim Wen-
ders, finisce sui giornali (l’altro ieri,
sul britannico Independent). Per la
serie: la scoperta dell’ombrello.
Ma volete mettere, un ombrello fir-
mato Wim Wenders?

Al di là delle facili battute, pro-
vocate - non possiamo negarlo -
dall’eccessivo gusto di melassa
che trasuda dal buonismo wender-
siano degli ultimi anni, la notizia è
curiosa. Wenders sta girando un
film intitolato The End of Violence,
«la fine della violenza», che si oc-

cupa del problema partendo dalla
scelta programmatica di non mo-
strare nemmeno il più piccolo ge-
sto aggressivo. Non si schiaccerà
nemmeno una formica, nel film: e
questo da un lato è molto bello,
dall’altro è molto furbo. Wenders
ha avuto l’idea un paio di anni fa,
visitando Los Angeles dopo un’as-
senza di alcuni anni, e ricavando-
ne un’impressione che è molto co-
mune fra coloro che mettono pie-
de nella metropoli californiana:
«Rimasi scioccato - racconta, ap-

punto, all’Independent - per come
era cambiata la vita delle persone.
Amici che conoscevo da anni, per-
sone molto pacifiche e gentili, dor-
mivano con una pistola sotto il cu-
scino. La figlia di un vicino era sta-
ta violentata, a un altro vicino ave-
vano sparato... tutti avevano una
storia horror da raccontare, tutti
volevano andarsene, e io stesso mi
sentii sollevato al momento della
partenza perché la città mi era
sembrata in preda alla paranoia».

Ha davvero ragione, Wenders:
Los Angeles è una città molto pa-
ranoica ed è anche una città molto
violenta. Da come lo raccontano,
il film sarà un po‘ simile ad Ameri-
ca oggi di Altman, un affresco co-
rale sul modo in cui i cittadini di
L.A. reagiscono alla violenza. Nel
cast, ci saranno Gabriel Byrne, An-
die MacDowell e Bill Pullman, che
nel ‘96 ha interpretato uno dei film
più violenti, rozzi e stupidi della
storia: Independence Day. Forse
ora lavora con Wenders per espia-
re, chissà. Comunque, il progetto è

interessante, anche se non nuovis-
simo: nello spirito, almeno sulla
carta, ricorda moltissimo Grand
Canyon, film non riuscitissimo in
cui comunque un altro «buonista»
convinto, Lawrence Kasdan, riflet-
teva sulla ferocia latente della città
californiana, e tentava di indicare
dei rimedi nella tolleranza, nella
conoscenza reciproca, nel melting
pot razziale (il film terminava con
le due famiglie, quella nera di
Danny Glover e quella bianca di
Kevin Kline, che andavano in gita
assieme al Grand Canyon).

Dove l’«operazione End of Vio-
lence» convince poco, è nel pre-
sentarla come una novità rivolu-
zionaria, e soprattutto una reazio-
ne al cinema americano, accomu-
nato in una generica accusa di
crudeltà. Wenders, da questo pun-
to di vista, ha precedenti lievemen-
te sgradevoli: nel 1992, come pre-
sidente della European Film Aca-
demy, propose di bandire tutti i
film americani che contenessero
violenza oltre un certo livello (lo

ricorda proprio l’Independent). Al
di là delle perplessità operative
(chi decide i «livelli»? E come?),
una simile proposta, per quanto
ben intenzionata, puzzava di cen-
sura lontano un miglio, e per fortu-
na non ebbe seguito.

Ovvio che, quando si va su que-
sto tema, spunti subito il nome di
Tarantino. Wenders ha per lui pa-
role di elogio: «I suoi film sono pie-
ni di intelligenza e di umorismo.
Ma è come camminare su una cor-
da tesa a molti metri dal suolo: lui
è un bravo equilibrista, ma chi lo
imita casca». Anche in questo non
ha torto, Wenders. Ma colpevoliz-
zare i film - anche quelli brutti -
per la violenza che c’è nel mondo
è sempre un grave errore. Per for-
tuna ci pensa il suo attore, Gabriel
Byrne, a mettere le cose a posto
con la sua tipica lucidità irlandese:
«Io non credo che la violenza nei
film inciti le persone a sparare alla
gente. Credo che la violenza nasca
altrove, dall’ingiustizia e dalla po-
vertà». Sante parole.

Wim Wenders sta girando a Los Angeles un nuovo film inti-
tolato The End of Violence («La fine della violenza»). Un
film che parla del modo in cui gli abitanti di L.A. reagi-
scono a questo problema annoso, ma in cui non verrà
mostrato un solo gesto violento. Per Wenders, è un mo-
do di reagire alla crudeltà imperante di tanto cinema
americano. Anche se il regista spende per Tarantino pa-
role di elogio: ma non per i suoi imitatori.

ALBERTO CRESPI
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SCI. A Maribor 1a Panzanini, 2a Compagnoni

Le azzurre
sono giganti

IL COMMENTO

Manca
soltanto
Tomba

Un trionfo, un grande trionfo per lo sci femmi-

nile italiano. Nello slalom gigante di Coppa del

mondo a Maribor ha vinto la Panzanini, che ha

battuto di 8 centesimi la Compagnoni, in testa

dopo la prima manche.

DAL NOSTRO INVIATO

MARCO VENTIMIGLIA— Alla collezione «bianca» si ag-
giunge un altro brillante successo,
tutto al femminile, il quarto della
stagione dopo quelli di Ghedina,
Compagnoni ed ancora Panzani-
ni, e si può veramente dire che per
impreziosire ulteriormente l’avvio
dell’annata sciistica manca sol-
tanto Tomba. Attenzione, manca
«soltanto» Tomba e non «manca
Tomba», come invece si sentepro-
clamare da più parti. La differenza
fra le due affermazioni non è così
minima come si potrebbe pensa-
re. A separarle nettamente c’è tut-
to un modo sbagliato di intendere
lo sport, fatto di isteria giornalisti-
ca, di eccessi televisivi, di idolatria
spicciola. Se manca soltanto
Tomba, si vuol semplicemente af-
fermare che il ritorno al successo
di questo straordinario campione
moltiplicherebbe di molto il già
cospicuo eco agonistico di cui go-
de il nostro sci. Se manca Tomba
e basta, allora si giustificano certe
operazioni a volte soltanto provin-
ciali, altre volte dettate da esecra-
bili interessi di bottega. Capita, per
intenderci, che Deborah Compa-
gnoni scopra sui giornali di aver
ringraziato Tomba per la sua vitto-
ria di Semmering, che Sabina Pan-
zanini apprenda in tv di essersi al-
lenata con Alberto al Sestriere
(«ed invece stavo in Alto Adige»),
che il fuoriclasse bolognese risulti
essersi complimentato con Chri-
stian Ghedina per il successo nella
libera della Val Gardena, quando
invece se ne andò dal parterre del-
la discesa senza degnare l’ampez-
zano di un misero saluto. Manca
Tomba, si sente dire, e si risente il
cigolio di quella sinistra macchina
di propaganda che a suo tempo
portò alle stelle Ben Johnson e
cantò le gesta di Maradona. No,
Tomba non si buca d’anaboliz-
zanti né sniffa cocaina. Però, oltre
ad essere un eccezionale fuori-
classe è un uomo come tanti altri
che ha collezionato nel suo passa-
to anche azioni discutibili. Doma-
ni Tomba gareggerà nel gigante di
Kranjska Gora. Lo rivedremo vo-
lentieri. Solo perché è un campio-
ne. - M.V.

— MARIBOR (Slovenia). La solare
evidenza - nonostante le nuvole
basse che rendono la montagna
Pohorje spettrale come non mai -
sta in quel podio italianissimo, pri-
ma Sabina Panzanini davanti a
Deborah Compagnoni nel terzo
gigante di Coppa del mondo di
sci.Eppure, dietro quella bandiera
tricolore che sul podio copre le
due azzurre ci sono storie diversis-
sime, assai più distanti dei chilo-
metri che separano la Valtellina di
Deborah dall’Alto Adige di Sabi-
na. Di botto, vedendo le nostre
che stringono la mano all’austria-
ca Anita Wachter - anch’essa se-
conda per quei rari casi di coinci-
denza dei tempi al centesimo di
secondo - verrebbe da dire che
stavolta ha vinto il brutto anatroc-
colo.

Nessuna cattiveria, per carità, si
tratta solo di un’immagine agoni-
stica. Per il resto, la timida Sabina
Panzanini non sarà Claudia Schif-
fer ma con quel suo sorriso dolce
sotto la rossa capigliatura è sicura-
mente una campionessa dal fasci-
nodiscreto.

Faticatrice delle piste

Il brutto anatroccolo perché ri-
spetto ad una fuoriclasse come la
Compagnoni, che alla figura ar-
moniosa unisce un talento assolu-
tamente fuori dal comune, la Pan-
zanini appare come una tenace
faticatrice delle piste, costretta
con quel baricentro basso e le
gambe ipertrofiche ad adattare la
sciata alle sue normalissime carat-
teristiche fisiche.

Sabina aveva già vinto due gare
di Coppa del mondo, compreso il
precedente gigante di Coppa di-
sputato a novembre nell’america-
na Park City, ma la cosa non era
stata sufficiente a cambiare qual-
cosa nel solito copione di casa Ita-
lia. Giusto giovedì, nella conferen-
za stampa del giorno di vigilia, la
”Panza” se n’è stata zitta zitta, in
attesa che i giornalisti esaurissero
l’interminabile sfilza di quesiti ri-
volti, come sempre, alla “divina”

Deborah.
Aveva già vinto, Sabina, e an-

che quell’altra volta, nel ‘94 in Alta
Badia, gli era già capitato di guar-
dare Deborah dall’alto in basso
sul podio. Ma dato che la Compa-
gnoni rientrava in gara dopo l’en-
nesimo brutto malanno (una glo-
bulo-nefrite) nessuno disse o
scrisse che la Panzanini aveva bat-
tuto la più illustre compagna di
squadra.

Adesso Sabina Panzanini batte
Deborah Compagnoni al termine
di una gara bella disputata su una
pista non bella. Un pendio in buo-
na parte non ripido, reso ancor
più abbordabile da un sottilissimo
strato di neve fresca, e complicato
solodaun“muro”conclusivo.

La ventiquattrenne di Merano,
che da quando si è sposata a mag-
gio con il geometra Michele Bal-
lardini si è trasferita nella vicina
frazione di Appiano, conclude al
quinto posto la prima manche,
ma staccata di appena quattro de-
cimidalla capofilaDeborah.

Nella frazione finale - tracciata
da Severino Bottero, allenatoredei
francesi ma fino all’anno scorso
tecnico azzurro - c’è l’impercetti-
bilemacontinua rimonta.

Nascosta da una nebbia fasti-
diosa, la “Panza” risucchia tre de-
cimi alla Compagnoni al primo in-
termedio, altri due sul traguardo,
finendo con un vantaggio di otto
piccoli ed importantissimi centesi-
mi.

Dedicata al marito

«La dedico a mio marito, non
avevo mai vinto con lui a bordo pi-
sta». Ma ancor prima dell’abbrac-
cio con il coniuge, Sabina riceve
l’omaggio in processione di tutto il
resto della squadra azzurra, ragaz-
ze che probabilmente vedono in
lei un punto di riferimento più
”umano” rispetto alla predestina-
ta Deborah.E c’è da dire che quel-
la appena conclusa è una gara ita-
liana come poche altre. Oltre alla
doppietta c’è da annotare il dodi-
cesimo posto della diciottenne

Karen Putzer, il tredicesimo dell’e-
sperta Barbara Merlin ed il dician-
novesimo della debuttante Silke
Bachmann. Una presenza massic-
cia che mette in secondo piano il
deludente piazzamento di Isolde
Kostner (giunta soltanto diciotte-
sima).

Soldi benedetti

La Panzanini riceve il bell’asse-
gno di 30.000 franchi svizzeri
(quasi 40 milioni).Soldi benedetti
per una ragazza di famiglia ope-
raia, con il papà che rischia i pol-
moni in una fabbrica di prodotti a
base di silicio. Ed oltre che delle
sue tre sorelle e del fratello mae-
stro di sci, nel parterre si parla an-
che di quel brutto ricordo nel-
l’inverno scorso. Nelle strade di
Merano si aggirava un folle, Fer-
dinand Gamper, che ammazzò
tre persone prima di essere sco-
perto e suicidarsi. «Conoscevo
due delle vittime così come co-
nosco Luca Nobile. Era stato
mio compagno di banco a scuo-
la e lo arrestarono perché crede-
vano fosse il killer». Una storia
terribile che fece riemergere an-
che le latenti frizioni fra l’etnia
locale di lingua tedesca e gli altri
residenti. «Ma per me è un pro-
blema che non esiste - replica
Sabina -. Siamo tutti italiani».

SabinaPanzaninieDeborahCompagnonisulpodiodelloslalomgigantediCoppadelMondoaMaribor SrdjanZivulovic/Ansa/Reuters

— MARIBOR. «Se siete coerenti
adesso dovete scrivere che è la vitto-
ria del doping...». Giorgio D’Urbano,
novello ct della squadra femminile
dopo aver seguito per lunghi anniAl-
berto Tomba quale preparatore atle-
tico, la butta in polemica. Polemica
ironica e garbata, ma pur sempre
polemica. Oggetto della sua battuta
sono coloro (l’Unità fra questi)
che un paio di mesi fa deploraro-
no il diffondersi in nazionale del-
l’uso della creatina - sostanza con-
siderata non doping ma che co-
munque sembra possedere mode-
sti effetti anabolici - proprio su ini-
ziativa di D’Urbano.

Ma il neo responsabile tecnico
non si ferma qui, confermando
un’eloquenza che in un prossimo
futuro potrebbe anche creargli
qualche problema. «Si è detto - ag-

giunge D’Urbano - che i successi
della Compagnoni non sono frutto
del lavoro mio e dell’equipe della
nazionale perché lei si allena con
uno staff suo. A parte il fatto che
quando si tratta di firmare i conti
mi pare che Deborah sia un’atleta
a carico “nostro”, comunque oggi
posso senz’altro dire che ha vinto
una “mia” atleta...».

Assai più placida di D’Urbano si
mostra la coppia azzurra che ha
lasciato libero solo il gradino più
basso del podio. «Per me - dice la
Panzanini - conta solo questa vitto-
ria e il fatto che mi sia riconferma-
ta due mesi dopo la vittoria di Park
City. Il fatto che abbia preceduto
Deborah invece non ha importan-
za». Per Sabina è invece importan-
te aver recuperato la salute. «Sono
stata a lungo tormentata dal mal di

schiena a causa di due ernie del
disco. Adesso finalmente non sen-
to dolore e i risultati si vedono. An-
zi, ora voglio ricominciare a gareg-
giare pure in speciale, una discipli-
na che ho dovuto abbandonare
per tre stagioni».

E la Deborah nazionale? Lei sor-
ride senza molta convinzione mo-
strandosi però sportivissima:
«Quando ho passato il traguardo
pensavo di essere terza e mi sono
sentita un po‘ dispiaciuta, anche
perché sapevo di non aver sciato
bene nel primo tratto della secon-
da manche. Poi, dopo aver visto
che ero seconda a pari merito con
la Wachter e che mi aveva battuto
Sabina mi sono rinfrancata. Lei ol-
tre ad essere una compagna di
squadra è anche un’amica».

La Compagnoni avrà quest’oggi
un’altra cospicua opportunità ago-
nistica. Nella mattinata (ore 10 e
ore 13) si svolgerà uno slalom
speciale e per Deborah ci sarà la
possibilità di un bis che potrebbe
essere addirittura “doppio”. Oltre a
tentare di salire nuovamente sul
podio, la due volte olimpionica ha
infatti l’opportunità di puntare ad
un altro successo nella disciplina
dove, in quel di Semmering appe-
na una settimana fa, ha colto il
suo primo successo in Coppa.- M.V.

La gioia di Sabina
Deborah fa la sportiva
«Vittoria meritata»

DAL NOSTRO INVIATO

CALCIO. Del Piero sposa le tesi del ct Maldini: «Troppi brocchi in campo»

Esterofilia, sindrome da presidente
IL CASO. Siciliano replica all’attacco di Storace (An)

Rai: «Universiadi in tv? Sì»
ANTONIO CIPRIANI— ROMA. A un certo punto se ne

sono accorti: non sempre la pedata
straniera è doc. Ossia, tra le decine e
decine di giocatori stranieri che arri-
vano in Italia, per giocare nel «piùbel
campionato del mondo», si celano
mezze figure, quando va bene, se
non addirittura bidoni di caratura in-
ternazionale. Il problema, però, non
è che un tecnico metta in campo,
per dare un brivido esotico al tifoso o
al presidente, un calciatore medio-
cre ma straniero. Il problema è che
questo vuol dire la panchina per tan-
ti giovani italiani. Quando va bene.
Perché spesso significa la cessione
di buoni giocatori a squadre di serie
inferiore.

Roba da grido di allarme, come si
dice in gergo. E infatti un grido d’al-
larme è stato lanciato. Per comincia-
re da Cesare Maldini, nuovo allena-
tore della squadra azzurra che, non
potendo convocare gli stranieri, ma
dovendo far conto solo sui natii sulle
sponde italiche, si è cominciato a

preoccupare e a un gionale ha confi-
dato: «Troppi stranieri nei ruoli che
contano. Appena spunta un proble-
ma, si va all’estero». Insomma, troppi
pochi gli italiani che giocano nei
ruoli-chiave delle squadre. Come si
fa allora a mettere su una squadra
azzurracompetitiva?

Dall’altra sponda, intesa sempre
quella italica, ma dalla parte dei cal-
ciatori, ha preso la parola il numero
uno attuale dello scarpino azzurro,
Alessandro Del Piero (che per un
accostamento da brivido, tra il pen-
nello del pittore e le pennellate dei
calci di punizione, è stato definito
Pinturicchio). Del Piero, comunque,
è intervenuto sulla questione-stra-
nieri appoggiando la tesi del com-
missario tecnico: gli stranieri in Italia
sono troppi, soprattuto perchè la
maggioranza è costituita da giocato-
ri comunissimi e non campioni. Che
delicatezza, il numero dieci della Ju-
ventus e della nazionale (si presu-
me, almeno...) li chiama «comunis-

simi» per non dire ciò che sospetta,
ossia che si tratta di brocchi chissà
come imbroccati dalla schiera di
procacciatori di affari, manager e
procuratori che ruotano intorno alla
torta arcimiliardaria del calcio. Un
giro che nell’import-export del pal-
lone decuplica gli affari, ossia mette
in moto un volano potentissimo per
mantenere dorato il mondo del cal-
cio. Roba di soldi, dunque, roba di
ideali per le attuali società manage-
riali.

La squadra va male? Serve uno
straniero nuovo, e zac, il pubblico
torna ad affollare lo stadio. La stagio-
ne è finita per mancanza di obiettivi i
grado di interessare il tifoso? Ecco
che si programma la nuova campa-
gna acquisti a suon di stranieri. Pri-
ma i sogni, poi quello che passa la
cucina. E talvolta passa gente impro-
ponibile che non potrebbe giocare
neanche su raccomandazione in se-
rieC.

Sotterraneo l’umorismo di Maldi-
ni su questa situazione che si è crea-
ta dopo la sentenza Bosman: «Mi pa-

re di essere a una stazione del metrò.
Qui ogni 36 ore arriva qualcuno». Poi
dal Cuore, inteso come battuta spiri-
tosa, è scivolato su Cuore inteso co-
me De Amicis: «Attenzione: i rischi di
una crisi di identità sono fortissimi.
Una volta i bambini sapevano tutto
sul campionato comperando le figu-
rine. Oggi trovi la figurina di un gio-
catore e magari scopri che lo hanno
trasferito in Inghilterra». Beh, si inter-
nazionalizzeranno sulla conoscen-
za dei campionati. Fosse questo il
problema d’identità delle nuove ge-
nerazioni...

Più esatta la considerazione spor-
tiva di Del Piero: «Ricordo tanti ragaz-
zi validissimi che giocavano con me
nella primavera e adesso si trovano
in C se non nell’interregionale». In-
somma l’eccesso di stranieri rappre-
senta senza dubbio un problema
per i giovani che cercano, soprattut-
to in determinati ruoli, un posto al
sole. E c’è da dire, però, che in Italia
ancora non si è al livello dell’Inghil-
terra o della Spagna dove, in alcune
squadre, giocanosoltanto stranieri.

— ROMA. La Rai è di nuovo al
centro di una bufera per la pro-
grammazione sportiva. Stavolta il
casus belli è offerto dalle Univer-
siadi in Sicilia, in programma al-
la fine del prossimo agosto: an-
dranno in tv sì o no? La Rai dice
di sì, ma politici di destra, che
hanno sollevato un gran polve-
rone, denunciano manovre po-
co pulite della Rai, che intende-
rebbe oscurare la manifestazio-
ne sportiva, esponenti di Forza
Italia parlano addirittura di un
poco credibile progetto politico
tendente a screditare proprio gli
amministratori locali di Fi. Se-
condo Enzo Siciliano, presiden-
te della Rai, la manifestazione
avrà una rilevante copertura te-
levisiva.

Due giorni fa Francesco Stora-
ce, deputato di An e presidente
della Commissione di vigilanza
sulla Rai, aveva sollevato il pro-
blema, denunciando la decisio-
ne (che però non trova riscon-
tri) della tv di Stato di non segui-

re le Universiadi, poiché gli or-
ganizzatori non avrebbero ac-
cettato di acquistare gli spazi te-
levisivi. Ieri però la Rai ha repli-
cato affermando che è già stato
formato un gruppo di studio, di
cui fanno parte anche rappre-
sentanti del Coni, per mettere a
punto le strategie per la pro-
grammazione della lunga ker-
messe sportiva siciliana.

Ma nonostante i chiarimenti
dei dirigenti di viale Mazzini, la
polemica è ormai aperta. E i to-
ni sono anche molto accesi. Par-
lamentari di Forza Italia e di Al-
leanza nazionale hanno presen-
tato interrogazioni sulla questio-
ne. Il presidente della Sicilia, Ni-
no Strano, ha dichiarato che il
governo regionale bandirà un
concorso per assegnare i diritti
tv delle Universiadi ad altri sog-
getti che non siano la Rai, men-
tre il sindaco di Palermo, Leolu-
ca Orlando, ha affermato che
«Universiadi sono state assegna-
te non alla Sicilia, ma all’Italia» e

quindi meritano spazio in tv.
Il vicepresidente del Consi-

glio, Walter Veltroni, ha reso no-
to di aver già inviato una lettera
nei giorni scorsi al presidente
della Rai, Enzo Siciliano, chie-
dendo «un’adeguata copertura
televisiva per le Universiadi, per-
ché credo giusto che questo
evento sportivo venga seguito
tanto quanto gli altri. Per questo
motivo ho scritto a Siciliano già
da una settimana». Insomma,
nonostante le sparate di Storace
& camerati, tutto lascia presagire
che la Rai seguirà le Universiadi.

Ma su questa manifestazione
ci sono ancora molti punti oscu-
ri: la macchina organizzativa fa
acqua, fino a pochi mesi fa era
in dubbio la possibilità effettiva
di riuscire a ospitare in Sicilia la
manifestazione. Ora sembrebbe
tutto risolto, anche se proprio
nei giorni scorsi c’è stata una ri-
chiesta di finanziamento straor-
dinario al Governo per 52 miliar-
di.
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Piccola araba
a Babbo Natale:
«Fammi tornare
nel mio paese»

04STO01AF01
4.0
23.0

Bimbo in affidamento
fugge e corre 20 chilometri
per rivedere suo nonno«CaroBabboNatale, comestai?Non

homai visto imiei parenti e infatti
dueanni fa èmortomio nonnosenza
vederloeadessovoglio almeno
vederemianonna. Ti scongiuro,
BabboNatale: esaudisci ilmio
desiderio».Così, partecipandoad
una iniziativa riservata ai bambini
dall’Associazionedei commercianti
di ViadelComune, aVelletri, scrive
Monia, una bambinadi dodici anni,
appartenenteaduna famiglia
originariadelMaroccoe residente in
Italia daquindici anni.Nella letterina,
la bambina rivela anchedi sognare
daoltre tre anni unpaio di scarpeda
ginnastica di unamarca moltonota,
ma il suodesiderioprincipale rimane
quellodi poter conoscere i propri
parenti.Moniahaquattro fratelli, che
frequentano tutti, come lei, le scuole
diVelletri. Lamadre, la signora
Idman, è casalinga,mentre il padre,
Mohamed, è venditoreambulantedi
oggettistica. La familia Eljadi vive in
unappartamentodelComune
veliterno. Labambina, per la sua
letterina, saràpremiatadomaninel
pomeiggio. Insiemea lei riceveràun
premio ancheunaltrobambino,
Michele, di noveanni, che tra l‘ altro
ha scritto: «CaraBefana, certe volte
faccio il cattivoequindi èmeglio che
miporti il carbone;maamio fratello
nonportarloperché incomincio
sempre io».Chedire?Viva la
sincerità, chequesta volta è stata
premiata.

WALTER RIZZO

MESSINA. Una storia amara
che sembra un mix
dei libri di De Amicis

e Mark Twain. Una favola triste, finita
fortunatamente senza conseguenze.
Il protagonista è un ragazzino di die-
ci anni, nato da una famiglia di Sina-
gra, un piccolo comune sui Monti
Nebrodi e dato in affidamento a cau-
sa dei gravi problemi che affliggono i
suoi genitori. Una soluzione che in
parte ha risolto le seu necessità, ma
che di fatto lo ha sradicato dal suo
ambiente, dagli affetti che pur tra
mille difficoltà aveva costruito, ma
che soprattutto lo ha costretto a vive-
re in una realtà urbana, dopo anni
vissuti in piena libertà tra le campa-
gne dei Nebrodi, felice tra boschi e
distese verdi, lontano dall’asfalto e
dallemacchine.

Giovedì pomeriggio il piccolo,
magrissimo, scuro di capelli, occhi
vispi, faccia simpatica, ha deciso di
tornare su tra le colline dove vive il
nonno al quale è legatissimo. Non
aveva ben chiaro il percorso da fare,
ma questo non lo ha spaventato. È
uscito dalla casa del quartiere resi-
denziale di San Martino, nella parte
alta della cittadina tirrenica, dove vi-
ve con la famiglia che lo ha avuto in
affidamento, dicendo che andava a
giocare con alcuni amici. Poi di lui si
è persa ogni traccia. Immediata-
mente è scattato l’allarme. La fami-
glia che lo ha avuto in affidamento è
corsa al commissariato, denuncian-
do la scomparsa del piccolo. In un
primo momento si è avuto il timore

che il bambino fosse stato rapito e
fosse in mano ad un maniaco. Poi
per fortuna la vicenda è apparsa
chiara. Il piccolo era fuggito, non per
sfuggire a maltrattamenti, ma per
tornare ad una sua dimensione:
quella della campagna dove era na-
to e cresciuto, prima di essere «affi-
dato» ad una famiglia di Oliveri e
quindi ai coniugi di Capo d’Orlando
con i quali vive. Il piano escogitato
dal ragazzino era senz’altro ardito, e
non era stato improvvisato. Il piccolo
aveva ideato il suo viaggio da qual-
che giorno e non aveva resistito e
aveva scritto tutto in un tema che
aveva consegnato alcuni giorni ad-
dietro alla maestra. È stata proprio la
lettura di quel tema a mettere i poli-
ziotti sulla strada giusta. A spingerlo
su per i sentieri dei Nebrodi non era
solo il legame con il nonno, ma an-
che un amore fortissimo per la cam-
pagna e per gli animali che ormai,
nella cittadina di Capo d’Orlando
poteva vedere solo in Tv. Il piccolo
non conosceva la strada per arrivare
a Sinagra, ma questo non lo ha fatto
perdere d’animo. Ha chiesto infor-
mazioni ai contadini e ai pastori che
incontrava sul suo cammino e ha
continuato a macinare chilometri.
Un sistema che gli ha consentito di
percorrere un grande pezzo di stra-
da. Un passo dietro l’altro aveva per-
corso venti chilometri, lasciandosi
dietro, però, una lunga serie di trac-
ce che sono state seguite puntual-
mente dagli uomini del commissa-
riatodipoliziadi capo d’Orlando.

Cristiano Laruffa

Salvato dalla neve. Il bambino di quattro anni stava guardando Ufo-robot in tv

Imita il cartoon e salta dal sesto piano
Matrimonio tra novantenne
e giovane infermiera
sospeso dal Tribunale

Addio a «Pancho»
l’inventore
del cocktail
«Margarita»

MILANO Affascinato dai «vo-
li» dei personaggi
del cartone fanta-

scientifico che aveva appena finito
di ammirare in tv, unbimbodi quat-
tro anni non ha resistito alla tenta-
zione di imitarli e si è lanciato nel
vuoto. Un «volo» di sei pianimiraco-
losamente finito su un mucchio di
neve che l’ha accolto restituendolo
praticamente illeso alla famiglia. È
successo a Pioltello, comune mila-
nese a 10 km dal capoluogo, quan-
do il piccolo, solo nell’apparta-
mento a 20 metri dal suolo, hadeci-
so di movimentare il suo pomerig-
gio «realizzando» il sogno che gli
correva davanti agli occhi. Grazie
alla neve il bimbo se l’è cavata con
un graffio sul mento, una contusio-
ne all’addome e un bel po‘ di pau-
ra. Lui stesso ha poi detto alla ma-
dre di aver voluto imitare i perso-
naggi di un cartone animato. Que-

sta la cronaca: il protagonista della
storia è Mauro Anastasi, ragazzino
sveglio che neanche dopo la brutta
avventura ha perso la voglia di ride-
re, scherzare, giocare e parlare. So-
lo, perché la mamma era dovuta
andare dal medico di famiglia che
ha l’ambulatorio in un’altra scala
dello stesso stabile, aveva paziente-
mente ascoltato le sue parole, «Tor-
no subito, guarda la tv e aspettami»,
atteso che la donna uscendo chiu-
desse a chiave la porta di casa, poi
messo in pratica il suo... alato pro-
getto. Dopo pochi minuti infatti la
madre ha visto arrivare nell’ambu-
latorio medico il custode dello sta-
bile con Mauro tra le braccia. Sba-
lordita, non ha capito come potes-
se essere accaduto. «L’ho visto in
mezzo alla neve e l’ho aiutato», ha
spiegato l’uomo. «Non è possibile -
ha risposto la madre - ho chiuso la
porta di casa a chiave». Poi la sco-

perta di un buco nella neve e la
«confessione» di Mauro subito ri-
portato dal medico che, constatata
la contusione all’addome e una la-
cerazione al mento, ha consigliato
il ricovero in ospedale per accerta-
re se il piccolo avesse riportato le-
sioni interne. All’ospedale di Cer-
nusco sul Naviglio i medici lo han-
no sottoposto a tac e la risposta è
stata negativa, ma hanno deciso di
trattenerlo in osservazione per 48
ore.

Annoiato e irritato dal forzato ri-
poso, Mauro a poche ore dall’in-
credibile volo, non ce la faceva più
a stare fermo a letto. Ma dovrà ras-
segnarsi a un’altra giornata blocca-
to. È un bimbo «vivacissimo», dico-
no i medici, «ora si sente legato, ma
deve accontentarsi di giocare, un
po‘ seduto un po‘ sdraiato sul suo
lettino, il numero 54 del reparto di
pediatria». Intorno a lui i genitori,
zii, cugini, amici di famiglia che
non sanno come intrattenerlo. Lui
un po‘ gioca col trenino a molla
che gli hanno comprato, ma si
stanca subito e afferra per le brac-
cia snodate l‘ ufo-robot, fingendodi
farlo volare negli spazi siderali. Co-
me pensava di fare lui ieri sera,
quando si sporgeva dal balcone, al
sesto piano del palazzo di via Puc-
cini a Pioltello, forse, non per volare
ma per vedere dove fosse andata la
mamma. E del salto nel vuoto non
parla più. «Lasciateci in pace - dice

il padre ai cronisti - siamo già abba-
stanza sconvolti per conto nostro».
«Cercatele altrove le belle notizie»,
aggiunge una zia. Ma c’è anche chi
è felice di raccontare l’avventura: è
Antonio Padalino, il custode del
complesso di palazzi al civico 2 di
via Puccini dall’inizio dell‘ anno,
quindi da appena due giorni: «Ame
il bambino lo ha portato in braccio
il gestore di un lavasecco, che si tro-
va nel condominio accanto», per-
ché Mauro, è caduto al di là della
recinzione che divide i due prati
condominiali. E il signor Padalino
indica il punto in cui quella perso-
na dice di averlo soccorso mentre
piangente chiamava la mamma:
un buco di una sessantina di centi-
metri di diametro nella neve. «Oggi
non sarebbe andata così - afferma -
perché la pioggia ha sciolto tutto,
ma ieri ce n’era ancora mezzo me-
tro». «Era in pigiama e aveva i piedi
nudi - racconta ancora Padalino -
aveva un graffio al mento, ma sem-
brava in buone condizioni; piange-
va, tremava, chiamava la mamma.
Io non sapevo chi fosse, perché so-
no solo da due giorni il custode, ma
sapevo che sotto il mio apparta-
mento, nella scala E, c’è l’ambula-
torio di un medico. Così gli ho mes-
so addosso la mia giaccae l’hopor-
tato lì: per casoc’eraanche suama-
dre, la quale è caduta dalle nuvole,
dicendo che lo aveva lasciato da-
vanti alla tv...»

Ha «volato» come vedeva fare in tv dai cartoni animati e,
come loro, ne è uscito illeso: ma non è stato un miracolo, a
salvare quel bimbo di 4 anni è stato mezzo metro di neve
dopo un salto nel vuoto di quasi venti metri, dal balcone
del sesto piano dove abita e dove era rimasto solo a sogna-
re davanti al piccolo schermo prima di decidersi al «lan-
cio». Ora Mauro è in osservazione in ospedale, con un desi-
derio di meno e un po‘ di paura in più.

LUCREZIA LUCCHINI

Francisco ‘Pancho’Morales,
universalmente riconosciutocome
l’ inventoredel celebrecocktail
«Margarita» - a basedi Tequila - è
mortod’infartoaEl Paso, Texas, all’
etàdi78anni. Secondo lecronache
mondane ‘Pancho’Moralesdiede i
«natali» al primo«Margarita»nel
lontano 4 lugliodel 1942.
La leggenda raccontacheMoralesa
quell’ epoca lavoravaal Tommy’s
BardiCiudad Suarez, presso la
frontiera con ilMessico, eraun
anonimobarista senzaalcuna
speranzadimigliorare la suapiatta
vita.Ungiornoentrò
un’ avvenente signoracheordinò
undrinkchePanchononavevamai
sentitonominare. Fingendosi
espertomescolòarditamentenello
shakerTequila,Cointreauesuccodi
lime. La signoragradìmoltoe
chiesecomesi chiamasse.
Lì per lìMorales inventòanche il
nome.Daallora il «Margarita»è
diventatounadelle ‘stelle’ dei
cocktail internazionali edè
comparsoapienodiritto
neipiùcelebri libri e film
americani.

BOLOGNA. Si sarebbero sposati
questa mattina a Pa-
lazzo d’Accursio,

nella preziosa Sala rossa, con rito ci-
vile. Una cerimonia privatissima,
quasi segreta. Invece, i nipoti acqui-
siti di lui (figli dei fratelli della prima
moglie, morta da tempo) hanno
scoperto che stavano per celebrarsi
le nozze e in fretta e furia hanno fatto
opposizione, riuscendo a bloccare il
matrimonio giusto il giorno prima.
Ottantanove anni lui, il cavalier Co-
stantino, ex industriale proprietario
di immobili per miliardi; 48 lei, la
donna che da alcuni anni lo accudi-
sce e gli dà l’assistenza continua di
cui ha bisogno. Quarantacinque an-
ni di differenza. Ma non è stata l’età a
fare insorgere i tre «affini» (così la
legge definisce i parenti acquisiti), di
origini modenesi, bensì il rischio di
veder sparire il cospicuo patrimonio
di famiglia. E il Tribunale civile di Bo-
logna gli ha dato ragione: ha accolto
la richiesta di sospendere la cerimo-
nia. Richiesta fatta propria dalla Pro-
cura della Repubblica, reppresenta-

ta in aula dal procuratore aggiunto
Luigi Persico: nei confronti del cava-
lier Costantino, infatti, è già in atto la
procedura d’interdizione, visto che
gli eredi ritengono non sia in grado
dibadareaipropri interessi.

«Non è assolutamente vero - tuo-
na il legale dei due “sposini”, che
chiedono di rimanere anonimi - Il
cavaliere è lucidissimo, nonostante
l’età avanzata è perfettamente in
grado di capire cosa vuole e a chi ha
piacere di lasciare il suo denaro. E
l’ha dimostrato, comportandosi con
grande dignità. Bloccando il matri-
monio gli hanno dato una grande
amarezza: lui ama questa donna
che da anni lo cura con devozione.
Adesso invece non si sposeranno
mai più, perché prima che la senten-
za sull’interdizione passi in giudica-
to occorreranno anni». Ma ciò non
significa che il patrimonio andrà ai
nipoti: non essendo eredi diretti,
possono essere esclusi con un testa-
mento che il cavaliere fa ancora in
tempo a stilare, visto che non è stato
mai interdetto - St. Vi.
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Giornale + videocassetta
un film di George Cukor

«Facciamo
l’amore»

con Marilyn Monroe
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«Lei perdona?»
Non fate più
questa domanda

Deficit più alto. Polo all’attacco, il governo rassicura

Allarme conti pubblici
Prodi: niente paura
In vista una manovrina a marzo

NANDO DALLA CHIESA

S
EMBRA ASSURDO. Tanto assurdo
che si ha perfino il pudore di dirlo.
Ma i sassi tirati dai viadotti delle au-
tostrade stanno diventando, con la
loro ambientazione sociale e il loro
carico emotivo, quasi una nuova,

possibile «autobiografia della nazione».
Un’autobiografia impietosa, che squarcia ve-
li complici e accomodanti. E non perché -
con evidenza simbolica - essa scodelli da-
vanti a ogni mente pensante il fatto incontro-
vertibile che in questo paese il fare e rifare le
autostrade è stato sempre ritenuto più im-
portante e più moderno del fare e rifare le co-
scienze dei suoi cittadini. Troppo ovvio e
troppoacquietanteal tempostesso.

No, ci sono altre ragioni che portano a co-
gliere nella scarna e disperata vicenda di Ma-
ria Letizia Berdini i segni di un intero edificio
sociale. Proviamo a pensarci, partendo dalle
prime immagini viste in tv. Erano trascorse
poche ore dal delittodell’autostrada, i visi dei
parenti erano disfatti dal dolore e già una
querula folla di giornalisti si accalcava intor-
no al marito o alla sorella della vittima bran-
dendo una domanda: «Lei perdona?». Atten-
zione, perché forse, proprio per abitudine,
non tutti colgono la valenza insultante di
quell’interrogativo. Non chiedevano: «Che
cosa direbbe agli assassini?». Né chiedevano
«che cosa pensa di loro?». Non facevano,
cioè, domande rispettose del dolore. No,
chiedevano: lei perdona?, realizzando insie-
me un abisso di arroganza e una vertigine di
violenza: io, io vittima, devo dire a voi scono-
sciuti se perdono o no. E se rispondo che
non perdono sono io che devo giustificarmi
pubblicamente. Per non sembrare privo di
umanità proprio mentre sono all’apice
della mia sofferenza umana.

In nessun paese del mondo la prima
domanda che si fa a chi ha subìto una vio-
lenza è questa. Semmai (semmai) la si fa
dopo dieci, venti anni. Qui, invece, è la re-
gola. C’è una tradizione, un’autobiografia
collettiva, appunto: frutto di superficiale
cultura cattolica; ma frutto anche di un
potere che per due decenni ha fatto parti-
re le sue campagne perdoniste ogni volta
che la domanda di giustizia lo metteva in
difficoltà. Mentalità, coscienze, plasmate
da questa voglia di impunità, da ributtare
opportunamente («ma se perfino i parenti
hanno perdonato...») su chi caparbiamen-
te indagava. E alla fine tutto è diventato
senso comune: un senso comune che ci
mette al riparo dal bisogno di fare i conti
(come in questo caso) con noi stessi, con
la società che fabbrichiamo ogni giorno.

Già, la società che fabbrichiamo ogni
giorno. Anche lei spunta, sgomita, ci grida
in faccia la sua totale aderenza a questa
vicenda. E ci grida le nostre impotenze
culturali. Ci rimprovera la nostra cecità pe-
renne; il nostro assurdo determismo, rea-
zionario o rivoluzionario che sia. Quello
che ci porta a dire che alcuni di noi sono
predestinati a delinquere: vuoi perché fisi-
camente conformati in un certo modo
(lombrosianesimo) vuoi perché poveri,
emarginati e privi di «strutture sociali» (so-
ciologismo progressista). E invece i valori,
santo cielo, ci sono i valori in una società.
Li trovi in basso e in alto; oppure manca-
no in basso e in alto. Senza alcun rappor-
to necessario con il livello del reddito. E la
comunità, la società, vivono e hanno sen-

Conti pubblici, il centrodestra attacca. Per il Polo il «bu-
co» di 15.500 miliardi registrato nel 1996 rispetto agli
obiettivi di disavanzo dimostra l’inefficacia della politi-
ca del governo. Forza Italia, con Marzano e Grillo, chie-
de una maxi-manovra da 30-40.000 miliardi a spese di
sanità, pensioni e stipendi dei pubblici dipendenti. Fio-
ri (An) propone una «Commissione d’inchiesta sull’i-
narrestabile debito pubblico». Romano Prodi e Carlo
Azeglio Ciampi, al contrario, confermano che il deficit
è del tutto sotto controllo. Il ministro del Tesoro, con
una nota, spiega che l’inatteso disavanzo è stato dovu-

to a prelievi anormalmente elevati degli enti di spesa
decentrati (Comuni, Usl, ecc.). Anomalie che non
avranno alcuna conseguenza sui conti del 1997, e che
verranno evitate in futuro grazie alle norme più strin-
genti introdotte dal governo per mettere sotto controllo
l’intera spesa pubblica. In un’intervista, la replica del-
l’assessore al Bilancio di Bologna, Flavio Del Bono. In-
somma, anche secentrare l’obiettivodiMaastricht sen-
za interventi aggiuntivi resta un’impresa ad altissimo ri-
schio, a fine mese sapremo se una manovrina-bis di
primavera(ediqualeentità) sarànecessaria.

CAMPESATO GIOVANNINI PEZZI
ALLE PAGINE 3 e 4

I
L DISCORSO al caminetto di fine
anno merita ancora qualche ri-
flessione. Sappiamo che tutto

verrà presto dimenticato, come le
parole gelate di Gargantua e Pan-
tagruel che «profferite in inverno,
gelano al freddo dell’aria e non
sono sentite». Ma se non sentire-
mo la mancanza dei troppi agget-
tivi e delle frasi di circostanza, per
altro subito svanite, perderemo
invece qualcosa di importante di-
menticando le parole più incisive
del discorso del presidente della
Repubblica: «Liberiamoci dall’intreccio tra politica e
affari: è il peggiore intreccio» sono certo parole allu-
sive, ma concediamo pure che non alludano a nes-
suno in particolare. In realtà, il concetto circola tra
le più infiammate idee politiche da oltre un secolo e
mezzo. I pericoli dell’intreccio erano noti fin dai
tempi e dagli scritti di Carl Marx e da allora sono
stati denunziati periodicamente, fino ai nostri giorni,
nei luoghi politici più diversi della storia e dalle per-
sonalità più interessanti: dai riformatori della Fabian
Society, alla socialdemocrazia tedesca, al rivoluzio-
nario Lenin; da Roosvelt a autorevoli economisti li-
berali come Keynes e Galbraith. Che il rifiuto (libe-
rale o rivoluzionario) di questo intreccio sia così di-

venuto uno dei fondamenti della
democrazia moderna, quindi an-
che della nostra, è un fatto incon-
testabile.

Qualcuno dirà: ma la storia del
capitalismo e del liberalismo è
quasi sempre storia di rapporti
strettissimi tra politica e affari, al-
tro che conflitto di interessi! Sarà,
ma la democrazia moderna, nei
suoi statuti, li ha esclusi proprio
per difendere i suoi fondamenti
etici, politici e sociali. Dunque, se
l’intreccio è visibile e operante,

esso va immediatamente combattuto. Secondo le
calde parole del presidente della Repubblica, è
«sempre apportatore di danni gravi. Mescolare le
due cose vuol dire fare uscire la Politica dal suo al-
veo, imbastardirla, degradarla». Sostituiamo politica
con democrazia, e il senso è più chiaro. Perciò ri-
flettiamo un momento. Come va tradotta in termini
e atti concreti questa grave affermazione di Scalfa-
ro? Cosa ha alle spalle il capo dello Stato, oltre alle
private e personali convinzioni, nel comunicare agli
italiani una questione così urgente e drammatica?
Ha senza dubbio la nostra Costituzione che nei suoi

L’ARTICOLO

Etica pubblica
Fate subito
quelle leggi

Belgrado, respinta l’offerta di Milosevic
LUCIO VILLARI

— BELGRADO. Il governo serbo ha concesso
qualche briciola all’opposizione, ammetten-
do, in una lettera all’Organizzazione per la si-
curezza e cooperazione in Europa, la vittoria
elettorale della coalizione «Insieme» in 9 delle
16 circoscrizioni di Belgrado ed in altri 3 picco-
li centri. L’opposizione ha respinto l’offerta del
presidente Milosevic, definendola «un insulto».
Vuk Draskovic ha annunciato il ritiro dei depu-
tati dell’opposizione dal parlamento serbo.
Per i leader della coalizione è possibile un dia-
logo con Milosevic solo se verràpienamente ri-
conosciuta la vittoria dell’opposizione alle

municipali del 17 novembre scorso. Il ricono-
scimento dell’esito elettorale è stato sollecitato
ieri anche dall’Osce in sessione straordinaria a
Vienna per esaminare il rapporto Gonzalez sul
voto in Serbia. Il rapporto, approvatoall’unani-
mità, convalida la vittoria di «Insieme» in 14 cit-
tà su 18, compresa la capitale. Ieri nuova defe-
zione tra i sostenitori di Milosevic: l’Associazio-
ne degli scrittori serbi ha preso le distanze dal
regimedefinendolo «rozzoeprimitivo».

Commento di RENZO FOA
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Imita Ufo-robot
e vola dal 6o piano
Lo salva la neve

Risarcimenti per avere condanne più lievi. Nuove norme sulla competenza dei pm

Ecco l’uscita da Tangentopoli
Pena concordata: sì dei giudici, destra contro

— MILANO. Un bimbo di quattro anni, Mauro Anastasi, è
uscito praticamente incolume da un «salto» di venti metri, dal
balcone al sesto piano della sua casa a Piontello, sino al sel-
ciato. Un vero e proprio «volo», fatto per imitare un cartone
animato che stava vedendo alla televisone dopo che era ri-
masto solo in casa. Lo ha salvato la neve, attutendo la caduta
e facendo gridare al miracolo: un graffio sotto il mento, una
leggera contusione all’addome e molta paura, le conseguen-
ze per Mauro che tuttavia è precauzionalmente ricoverato in
osservazione all’ospedale di Cernusco sui Navigli e dove
scalpita per uscire. Unica consolazione, per il piccolo, il gio-
co con cui riesce ad ingannare l’ozio obbligatorio: un Ufo-ro-
bot chenon lascianemmenoperunattimo.

A PAGINA 12

L’ARTICOLO — ROMA. Polemiche sul progetto di legge del
ministro della Giustizia sui «riti alternativi» che
dovrebbero favorire quella che viene definita
«l’uscita da Tangentopoli». Per Flick non si tratta
di «amnistia mascherata». La «pena concordata»
è prevista per chi ammette la colpa: avrà una
condanna effettiva e solo risarcendo il danno
potrà avere sconti di pena ed evitare il carcere.
Novità sono previste anche per la competenza
territoriale dei pm:potrà sollevare eccezionean-
che l’imputato. Il progetto viene valutato positi-
vamente dai giudici mentre attacchi arrivano
dalladestra edagli avvocati.

ANDRIOLO RIPAMONTI
A PAGINA 5

Costanzo
«Basta
Sono troppi
questi nostri
mostri
quotidiani»

A PAGINA 2
SEGUE A PAGINA 2

«Un disastro a Fiumicino
riavere i bagagli»
Compagnie in rivolta

CHE TEMPO FA

Buona notte

S
OLO CHI èdi Milano può apprezzare in tutta la sua fra-
granza la notizia che riapre la Notte. Insieme reaziona-
rio e impolitico (come è spesso, ahimè, il popolo),

quel giornale della sera rappresenta comunque, per tutti i
milanesi, una sacra memoria. Titoli come «Zanzare mo-
struose assediano Milano» (prima pagina, nove colonne)
sono indimenticabili. La Notte si comprava soprattutto per
godersi la sua pionieristica vena pulp, in largo anticipo sul-
l’incanaglimento generale dell’informazione. Ma era imper-
dibile anche l’ultima pagina con i riassunti dei film. Esem-
pio: «Vedovella smaniosa cornifica la sorella col marito pe-
derasta», e magari era l’ultimo film di Bergman. Poi gli edi-
toriali di Nutrizio (più a destra dei faraoni d’Egitto), di Ca-
puto, dell’inimitabile Giorgianni (mai frasi più lunghe di tre
parole). Insomma, un’eredità difficilissima da onorare per il
nuovo direttore Scaglia. Che, comunque, ha cominciato be-
nissimo, dichiarando a Silvio Trevisani, sull’Unità di ieri, che
«l’indipendenza del giornale sarà garantita da Livio Caputo».
Una battuta formidabile: la nuova Notte sarà all’altezza del-
la vecchia. [MICHELE SERRA]

— ROMA. Il record, negativo, è per il giorno di Capodanno:
un’ora media di attesa dopo lo sbarco per ritirare i bagagli a
Fiumicino. Ed è solo uno dei disservizi lamentati all’aereo-
porto Leonardo Da Vinci, la goccia che ha fatto lievitare il to-
no delle proteste dell’associazione delle compagnie aeree
straniere che ha scritto alMinisterodei trasporti denunciando
«i disagi ricorrenti e che con le feste si sono solo aggravati».
Immediata la replica della società Aeroporti di Roma che dà
la «colpa al maltempo e all’Alitalia, senza tecnici di linea». Ma
per l’Aoc, Airlines Operators Committee, che riunisce i 65
«vettori» stranieri che operano nello scalo romano, «le
mancanze e i ritardi che si registrano in aeroporto» sono
una costante degli ultimi sei, sette mesi».

MASSIMILIANO DI GIORGIO
A PAGINA 11
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Roma

Trovato morto
dopo 20 giorni
seduto
davanti alla tv

04CRO02AF01

Salvato per miracolo da un agente

Figlio suicida
e lui vuol morireÈmortoguardando la televisione,

da solo,nella suaabitazione inviale
Trastevere. Solo, anchedurante le
festenatalizie. Il corposenzavitaè
stato trovato ieri dai carabinieri,
dietro segnalazionedei vicini di
casachenon lovedevanoalcuni
giorni. L’ingegnerFrancescoRiotta,
62anni, originariodiPalermo,ma
residenteaRoma, secondo iprimi
accertamenti delmedico legaleera
mortogiàda venti giorni.Gli
investigatori, diretti dal capitano
AngeloCuneo, sono riusciti a
entrarenell’appartamento, cheera
chiusodall’interno, con l’aiutodei
vigili del fuoco.Quandosono
entrati hanno trovato la televisione
ancoraaccesae l’ingegnere seduta
suunapoltrona. L’uomoera
separatodallamoglie, una tedesca
di40anni, con la qualeavevaavuto
una figlia, oggidiciottenne, chevive
con lamadre.Unepisodioanalogo
accadde lo scorso luglio, all’Eur.
Anchealloraeraunperiodo
vacanziero, anchealloraun
professionista, anziano, fu trovato
privodi vitadavanti al televisore
molti giorni dopo la suamorte. Il
figliononsi eraaccortodinulla
perchéerapartito per le vacanze. Fu
il cattivoodorecheproveniva
dall’appartamentoa far scattare
l’allarmedei vicini chechiamarono
le forzedell’ordine.

Un anno fa suo figlio si tolse la vita con gli psicofarmaci:
sconvolto dal dolore, l’altra sera un cinquantenne ha tenta-
to il suicidio per due volte. Prima con una corda alla quale
voleva impiccarsi e che è stata recisa dalla moglie. Poi but-
tandosi da una finestra: un poliziotto lo ha afferrato per i
piedi e salvato quando già penzolava nel vuoto. L’agente
Marino Rinaldi, nel luglio scorso, prese al volo una donna
che si era gettata dal quarto piano.

— Sconvolto, nel primo anni-
versario della morte di suo figlio
che un anno fa si tolse la vita con
gli psicofarmaci, tenta il suicidio
una volta, poi una seconda e solo
il tempestivo intervento di un
agente ha evitato che finisse in tra-
gedia. Il poliziotto ha afferrato per
i piedi l’uomo, già penzolante dal-
la finestra sulla quale si era avven-
tato, e lo ha tratto in salvo. Marino
Rinaldi, in servizio presso il com-
missariato Montesacro, non è
nuovo a queste azioni in extremis.
Nel luglio scorso si trovava in stra-
da quando una donna, in analo-
ghe circostanze, si gettò dal quar-
to piano. Riuscì a prenderla al vo-
lo, attutendo gli effetti della caduta
che si risolse con la frattura del ba-
cino per la donna e con la lussa-
zione di una spalla per l’agente.
Allora, Marino Rinaldi certo non
pensava che la stretta delle sue
braccia sarebbe ancora servita ad
evitareunamorte.

Particolarmente triste, il conte-
sto in cui l’altra sera un cinquan-
tenne, abitante a San Basilio, ha
deciso di farla finita. Forse per le
feste appena concluse, che quasi
sempre amplificano il dolore per
le persone care che sono venute a
mancare, e in coincidenza con
l’anniversario della morte del pro-
prio figlio, l’uomo, intorno alle 23,
ha approfittato di un momento di
distrazione della moglie, ha rag-
giunto una camera, ha assicurato
una corda ad un letto a castello,
deciso ad impiccarsi. Accortasi
che qualcosa non andava e inso-
spettita per quella decisione del
marito di appartarsi, la donna lo
ha raggiunto, lo ha visto in quelle
condizioni, ma non si è lasciata
prendere dal panico: immediata-
mente ha reciso il cappio. Non per
questo, però, la sua preoccupa-
zione è passata. Il marito era trop-
po provato perché lei potesse ac-
cudirlo da sola, quindi ha chiama-
to il 113 e un’ambulanza della
Croce rossa. Quando gli agenti del
commissariato Montesacro sono
arrivati in casa, contestualmente
agli infermieri, i propositi dell’uo-
mo si sono rinnovati. Ha invocato
più volte il nome del figlio scom-
parso, ha gridato di volerla fare fi-
nita è si è precipitato contro una fi-
nestra, rompendo i vetri e lascian-
dosi andare. Sarebbe volato giù se
Marino Rinaldi non lo avesse affer-
rato, tenendolo per le caviglie, e
poi tirandolo verso l’interno, lon-
tano dal vuoto. Poco più tardi,
l’uomo era ricoverato all’ospedale
SandroPertini.

Proprio un anno fa, unodei suoi

figli, di ventinove anni, era stato
trovato cadavere nel bagno dell’a-
bitazione della nonna. Era imbot-
tito di psicofarmaci. Qualche gior-
no prima, il ragazzo era rimasto
coinvolto in una violenta rissa ed
era bendato in più parti per le feri-
te subite. Una vicenda che, evi-
dentemente, lo aveva segnato non
solo nel fisico. I suoi genitori, se-
parati, l’altra sera si sono incontra-
ti in casa della donna che si trova
al piano superiore della casa di un
altro figlio. «Avevano appena be-
vuto qualcosa - ha raccontato il
giovane - quando è avvenuto il fat-
to. Noi siamo stati allarmati dalle
grida di mia madre e siamo andati
a soccorrerlo dopo che aveva ten-
tato di impiccarsi. poi sono arrivati
gli agenti e gli infermieri della cro-
ce rossa e lui ha cercato di nuovo
di uccidersi. Le condizioni del cin-
quantenne sono state giudicate
buone dai medici, i suoi gesti non
hanno provocato conseguenze fi-
siche, ma il suo stato d’animo non
accenna a risalire: «Si rifiuta di ve-
derci», affermano i familiari.- Fe. M.

IlquestoreRinoMonacodurantelaconferenzastampa

Ps, più arresti e meno reati
Monaco: basta burocrati e maggiori controlli

— «Confortante». Questo il giudi-
zio che il questore di Roma, Rino
Monaco, accompagna al bilancio
consuntivo dell’attività delle forze di
polizia nell’anno che si è appena
concluso. Aumentano gli arresti
(più 677) e le denunce, calano, più
o meno sensibilmente, gli eventi cri-
minosi: scippi, furti, borseggi e rapi-
ne e quant’altro rientra in quella «mi-
crocriminalità diffusa» che insidia la
vita del cittadino comune. Sono stati
68.160 i reati registrati nel ‘96, a fron-
te dei 73.901 dell’anno precedente.
Significativo il calo dei furti sulle auto
in sosta (meno 2.040), quelli di au-
toveicoli (meno 1.256) e, in modo
minore, gli scippi (meno 612), i furti
in appartamento (meno196),quelli
in uffici pubblici (meno 114). In
controtendenza i furti nei negozi, au-
mentati di 389, mentre le rapine alle
banche e alle poste, bersagli preferiti
delle bande organizzate, calano ri-

spettivamente del 28 e del 24 per
cento. Sono alcune delle cifre che,
se non compongono il quadro di
una città «sicura», immune più di al-
tre al virus sempre in ottima forma
della malavita «micro» e non, co-
munque tracciano una tendenza
sulla quale il questore intende inseri-
re quella «riforma» delle forze da lui
dirette e in parte già avviata al mo-
mento del suo insediamento, nell’a-
gosto scorso. Meno uomini dietro le
scrivanie, più agenti in strada: in sei
mesi, le autoradio dei commissariati
e le volanti sono passate da una cin-
quantina a oltre cento con una co-
pertura di ventiquattro ore. Una pre-
senza più capillare sul territorio, ne-
cessaria secondo il questore, per
prevenire i reati, anziché limitarsi ad
agire quando sono già stati com-
messi. «L’obiettivo per quest’anno è
aumentare ulteriormente il controllo
sul territorio (148mila ettari, ndr) -

ha detto Monaco -. Mi pare sia pale-
se che la deterrenza penale per alcu-
ni reati (furti, borseggi) sia grave-
mente diminuita. Se l’arresto non
costituisce più un deterrente ade-
guato, va garantita una maggiore
presenza sulle strade, individuando
le zone e le località più a rischio do-
ve intensificare i presidi». Prevenire,
insomma, prima che i malviventi ac-
ciuffati, scontati pochi giorni di car-
cere vengano rimessi in libertà in
esecuzione delle leggi, come acca-
de per gran parte dei reati minori pri-
ma che si concludano i lunghi iter
giudiziari.

Una mini-rivoluzione riguarderà
anche il lavoro dei singoli commis-
sariati: quelli «sezionali» (28 in tutto)
saranno alleggeriti di tutto il lavoro
amministrativo. L’esplicazione di
pratiche e burocrazia in genere, pas-
serà totalmente nelle mani dei com-
missariati circoscrizionali ai quali ci
si dovrà rivolgere, ad esempio, per
passaporti e affini. «Abbiamo la prio-
rità di garantire la sicurezza - ha ar-
gomentato il questore - e se i poli-
ziotti fanno gli impiegati è evidente
che non fanno i controlli». È la storia
della solita coperta (6.600 perone a
disposizione) che se tirata da una
parte, scopre l’altra: «Dobbiamo re-
cuperare uomini e piuttosto che
aspettare i “salvatori dall’esterno”, ci
pensiamo da noi». L’obiettivo è au-
mentare le forze in campo di alme-
no un terzo, da impiegare nei servizi

di prevenzione e vigilanza ordinari.
«verranno organizzati tenendo con-
to della crescita demografica di alcu-
ni quartieri e rivedendo la divisioni
tra commissariati fatta nell’85, ormai
obsoleta». Molte uffici, infatti, sono
«spiazzati» rispetto al territorio che
devono coprire: «sono eccentrici an-
ziché concentrici» ha precisato Mo-
naco. È previsto, entro l’anno, il tra-
sloco dei commissariati di San Pao-
lo, Centocelle e Casilino Nuovo e l’a-
pertura di una sede a Laurentino 38.
Dove reperire i fondi? «Mi ritengo for-
tunato perché gestirò il Giubileo - ha
risposto il questore -. Le risorse le tro-
veremo inquell’ambito».

Sul bilancio presentato dal que-
store si sono espressi anche i sinda-
cati di polizia. Per il segretario roma-
no del Siulp, Michele Alessi, il que-
store «si sta muovendo bene» sia per
l’accentramento delle pratiche am-
ministrative ai commissariati circo-
scrizionali, sia per l’aumento del
personale che opera in strada «per-
ché c’è bisogno di una maggiore si-
curezza in città anche in vista del
Giubileo». Diversa la valutazione del
segretario del Sap, Antonio Scollet-
ta, il quale ha detto di non poter fare
commenti perché «la questura si tie-
ne ben stretti i dati, ma è evidente
che la microcriminalità è in aumen-
to e non credo al potere taumaturgi-
co della ricetta del questore: il dispo-
sitivo di controllo e prevenzione non
mi sembra ilmassimo».

Più arresti e meno reati legati alla microcriminalità. Un bi-
lancio definito «confortante» dal questore Rino Monaco
che ieri ha presentato il consuntivo ’96 delle attività delle
forze di polizia. Il questore ha anche annunciato di voler al-
leggerire i commissariati sezionali dalle pratiche ammini-
strative perché «è prioritario garantire la sicurezza ai cittadi-
ni». Tra gli obiettivi, riorganizzare le sedi periferiche e repe-
rire uomini da impiegare nei controlli su strada.

FELICIA MASOCCO

Polizia postale
In calo del 25%
le rapine
agli sportelli

Incidente d’auto
a Torvajanica
Giovane muore
tre i feriti

Calodelle rapinenel 1996ai danni
degli uffici postali di Roma: è il dato
più importante rilevato a conclusione
dell’attività svolta nell’ annoappena
finito. Le rapine sono state in tutto24 -
conuna diminuzionedel25 per cento
rispetto al 1995 -per un importo
complessivo di tremiliardi 767
milioni di lire (-68 per cento rispetto
agli 11miliardi e810milioni del ‘95).
Lepersonearrestate sono state51e
quelle denunciate226. Il calodelle
rapine - si legge inuncomunicatodel
Compartimentodirettoda Vincenzo
Bracco - è statopossibile con il
coordinamentodella questura anche
per il potenziamentodi misuredi
sicurezza di numerosi uffici postali.
Nell’ ambitodi tutto il Compartimento
Lazionel 1996sono state fatte5.905
scorte urbanea valori postali, 678
scorte extraurbane,2.256avalori
viaggianti su ferrovie e 156su
motonave.Nei primi seimesi del ‘96,
dopo40perquisizioni è stata, tra
l’altro, smantellata un’organizzazione
in concorrenza con la Telecomper le
le telefonate anche intercontinentali,
cheaveva creatouncentralino che
collegava cellulari clonati.

Unmortoe tre feriti gravi, tutti
ragazzi poco piùcheventenni:
questo il bilanciodiungravissimo
incidente stradaleavvenuto ieri
sera sul litorale romano,neipressi
di Torvaianica. L’auto,unaCitroen,
abordodellaquale viaggiavano i
quattro ragazzi, che facevanoparte
diunacomitiva di amici chestava
andando indiscoteca, secondo le
prime ricostruzioni dei carabinieri,
si è schiantata controunmuroal
chilometro24della via Litoranea,
forseperevitare lo scontroconun
furgonechesarebbesbucato
improvvisamentedaunastradina
laterale.Unodei quattrogiovani,
AndreaD’Avanzo,26anni, un
ragazzooriginariodi Frosinonema
residente aRoma,èmorto sul
colpo.Gli altri tre, dei quali non
sonostate resenote legeneralità,
sonostati soccorsi dagli operatori
del 118edai vigili del fuocoe
trasportati al postodiPronto
soccorsodellaClinicaSant’Annaa
Pomezia. Ancora tuttadastabilire,
hannoprecisato soccorritori ed
investigatori, ladinamicadell’
incidente.

Nuovi parcheggi e «cura del ferro» per facilitare la mobilità. Michele Meta: «In due anni faremo tutto»

Regione, 90 miliardi per i trasporti
Polemica con il Campidoglio

Codacons: guai a toccare
le rotaie dell’Appia
Montino: sparite 20 anni fa«Entro due anni i trasporti nel Lazio faranno un notevole

salto di qualità». Con queste parole la Regione ha presenta-
to ieri il nuovo piano di intervento nei trasporti con una ci-
fra d’investimento che prevede oltre 90 miliardi di spesa.
Tra le novità: 40 nodi di interscambio, un totale di 11mila
posti auto in più, rispetto ai 6 mila presenti. «Dalla gomma
al ferro», il motto della Regione. L’idea è di valorizzare il tre-
no rispetto al trasporto stradale.

MAURIZIO COLANTONI— «Dalla gomma al ferro», è il
motto della Regione Lazio per i pros-
simi due anni. Di cosa si tratta? Di un
investimento di oltre 90 miliardi de-
stinato al potenziamento della rete
di trasporti nel Lazio con interventi
infrastrutturali, innovazioni tecnolo-
giche e integrazione dei diversi siste-
mi di trasporto. E la Regione la Re-
gione ha messo in campo svariati
miliardi (70 all’incirca, una ventina
invece provengono da fondi comu-
nitari e Giubileo) per ammodernare
la rete di trasporto pubblico poten-

ziando soprattutto i nodi di inter-
scambio (40 più altri 18 previsti da
altri programmi) e i parcheggi urba-
ni in tutta la provincia (circa 11mila
in più che vanno a sommarsi ai 6mi-
la già esistenti). Sarà così possibile
assegnare - questo è l’intento della
Regione - alle linee ferroviarie il
compito di servire le grandi masse di
lavoratori. Alle auto e agli autobus
invece sarà assegnato il ruolo di con-
vogliare e trasportare ai nodi di inter-
scambio tutti gli utenti. Sarà previsto
inoltre un miglioramento architetto-

nico delle stazioni, della segnaletica
e maggiori servizi per portatori di
handicap.

«Nel giro di 24 mesi i trasporti nel
Lazio faranno un notevole salto di
qualità», ha assicurato ieri, nel corso
della conferenza stampa, l’assessore
ai trasporti, Michele Meta. «Si tratta
del più importante investimento che
fa la Regione in questo campo. L’in-
tento è di portare la domanda dal-
l’attuale 40% al 60%, spostando però
il trasportodall’autoal treno».

Nodi di scambio

Si nota nei dettagli del piano co-
me l’accessibilità al trasporto ferro-
viario sarà migliorata con la creazio-
ne dei 40 nodi di interscambio gom-
ma-ferro. Per questo piano di inter-
vento lo stanziamento è di circa 35
miliardi. Verranno realizzati 7668
nuovi posti auto e 116 stalli per auto-
linee pubbliche.

Tra le stazioni interessate dagli in-
terventi: Formia, Cassino, Anzio,
Terracina, Valmontone, Velletri, Fra-
scati, Orte, Civita Castellana, Frosi-

none, Civitavecchia, Tivoli, Aprilia
(Campoleone).

I nuovi parcheggi

La Regione ha proceduto anche
alla verifica e all’aggiornamento del
piano dei parcheggi previsto dalla
ex legge Tognoli. Il programma ag-
giornato, relativo al ‘89 e al ‘90, ri-
guarda 27 interventi che prevedono
la realizzazione di circa cinquemila
posti auto e di oltre 40 posti per auto-
bus. La spesa prevista finanziata dal-
la Regione si aggira attorno ai 35 mi-
liardi di lire. I comuni interessati da-
gli interventi sono, tra gli altri, Fiano
Romano, Sperlonga, Tarquinia, Vi-
terbo, Terracina, Rieti, Sezze, Priver-
no, Filettinoemolti altri.

«Dopo i bandi (entro il mese di
febbraio) - ha spiegato l’assessore
Michele Meta - e l’assegnazione de-
gli appalti, entro primavera partiran-
no i cantieri. I tempi di realizzo? Bre-
vissimi. Entro un anno, un anno e
mezzo, sarà tuttooperativo».

Il dirigente del settore trasporti
della Regione, Enzo Coccia ha sotto-

lineato come gli interventi previsti
sono «integrati e correlati tra di loro
su tutta la rete del trasporto» ed ha
aggiunto che la Regione, in collabo-
razione con Cotral e Fs, ha attivato
un sistema di monitoraggio e di con-
trollo della qualità dei servizi. «Obiet-
tivo di questa politica di interventi -
ha concluso - è quello di far compie-
re un grande salto di qualità al tra-
sporto pubblico, riconquistando le
quote di mercato e di utenza che ha
personegli ultimianni».

Qualche nota polemica sui tagli
previsti dalla Finanziaria nei traspor-
ti: 300 miliardi, 40 nel Lazio. «Questo
atteggiamento - ha continuato Meta
- va contro il nostro progetto di po-
tenziamento che potrebbe portare
alla cancellazione di una decina di
treni al giorno. Ora attendiamo l’in-
contro dei prossimi giorni con il mi-
nistro Burlando».

«I cittadino - ha poi concluso - do-
vranno fare sacrifici per più di un an-
no. Alla fine però, migliorare la qua-
lità dei trasporti, significherà miglio-
rare laqualitàdella vita».

— È polemica tra il Comune di
Roma, Codacons e Assoutenti. Un
botta e risposta che daun latoha vi-
sto il Codacons attaccare il Campi-
doglio per la decisione di smantel-
lare il tratto di rotaie sulla via Appia
Nuova; dall’altra, la smentita secca
del Comune che ha parlato invece
«di una sistemazione di tutta la via
AppiaNuova».

L’attacco è partito dal Codacons
che ha parlato di «un incredibile
sperpero di denaro pubblico». L’as-
sociazione assieme ad Assoutenti
ha aggiunto, «il Comunehaprevisto
una spesa di 26 miliardi per sman-
tellare il tratto di rotaie su via Appia
nuova e di distruggere le rotaie del
tram dei Castelli». Poi la polemica si
è conclusa con una richiesta preci-
sa: «Per questa scelta assurda chie-
diamo le dimissioni degli assessori
Esterino Montino e Walter Tocci, se
non verrà fermata al piùprestoque-

sta distruzione, alla luce delle pro-
messe della giunta comunale di ri-
pristinare questa tranvia a supporto
della stracolmametropolitana».

Immediata è arrivata la smentita
e la replicadelCampidoglio.

«I binari sull’Appia non ci sono
da oltre 20 anni - ha detto infatti
l’assessore ai lavori pubblici, Esteri-
no Montino - e il finanziamento di
circa 20 miliardi è finalizzato, in
realtà, all’allargamento ed alla si-
stemazione di tutta la via Appia
Nuova, che al momento risulta es-
sere fuori norma dal codice della
strada. E inoltre perché la strada,
molto pericolosa, in alcuni tratti di-
venta indi fattoacorsiaunica».

Per l’assessore Montino, che poi
ha concluso «la sistemazione del-
l’Appia nuova farà sì che il traffico si
possa alleggerire sulleparallele che
attraversano i parchi e zone ar-
cheologichepreziose».
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IL LIBRO. Un’autobiografia della Thatcher ne rivela l’avversione alla mediazione politica L’INTERVENTO

«Arte, salvati
dall’informazione»

— «Il suo interesse professionale
per le vernici e il mio per la plastica
potrebbero sembrare unabasepoco
romantica per un’amicizia... Denis
era un uomo fuori del comune. Sa-
peva di politica quasi quanto me, e
di economia molto di più... Mi aveva
chiesto di sposarlo dopo lunga rifles-
sione. A più di quarant’anni di di-
stanza, so che la decisione di dire sì
fu una delle migliori che abbia mai
preso»: distante, algido racconto del-
la nascita di un amore. Non vi abita-
no le passioni e nemmeno le tensio-
ni, i turbamenti della «prima volta». E
che cosa pretendete che Margaret
Thatcher fosse una normale venten-
ne, tutta sentimentalismi e pudori,
stile primo dopoguerra? Niente affat-
to, la lady, non a caso, «di ferro», an-
che da giovanissima puntava sulla
ragione e sull’autocontrollo.

Un autocontrollo molto inglese
che affiora in tutto il racconto che la
signora della politica britannica fa
della propria vita privata prima di di-
ventare premier. L’autobiografia è
uscita pochi giorni prima di Natale
per Sperling e Kupfer col titolo «Mar-
garet Thatcher. Come sono arrivata
a Downing Street». Restiamo ai senti-
menti. Il libro vi si sofferma a lungo.
Difficile trovarvi però toni diversi da
quelli usati per la scelta del marito. Il
padre viene descritto come un uo-
mo animato da «un grande senso del
dovere». Un lavoratore tutto «casa e
bottega» nel senso letterale del ter-
mine, visto che faceva il droghiere e
abitava dietro il negozio. Ma nessun
particolare tenero nel rapporto con
lui, né in quello con la mamma trova
spazio nel racconto. Margaret da
bambina (era nata nel 1926) era co-
me da grande: tutta te-
sta.

Da questo stile non
si distacca troppo
nemmeno quando
parla della nascita dei
due figli gemelli. «La si-
tuazione - scrive - ri-
chiedeva un parto ce-
sareo il giorno dopo. I
due minuscoli neonati dovettero at-
tendere un po‘ prima di vedere il pa-
dre. Denis infatti, immaginando che
tutto procedesse senza intoppi, se
n’era andato, molto sensatamente
all’Oval per assistere all’incontro
della nazionale di cricket ed era sta-
to assolutamente impossibile met-
tersi in contatto con lui. Quel giorno
ricevette due notizie altrettanto buo-
ne ma altrettanto sorprendenti. L’In-
ghilterra batteva l’Australia e lui si
scopriva padre di due gemelli». Bri-
tish styleallo statopuro.

Il cuore e la penna di Margaret si
scaldano di più quando passano a
narrare il rapporto con la fede e con
la chiesa metodista: «Adoravo i canti
della domenica... Mi commuoveva-
no». E la temperatura cresce quando
i ricordi della bambina si concentra-
no sull’impegno politico del padre
che fu anche sindaco di Gratham.
«Ricordo ancora con grande dolore -
racconta la signora Thatcher - quel
giorno del 1952 in cui il Partito Labu-
rista, vinte le elezioni comunali, votò
contro la nomina di mio padreadAl-
derman. Né posso dimenticare la di-
gnità della sua reazione... Anni do-
po, quando capitò a me qualcosa di
non molto diverso, e quando mio
padre era scomparso da tempo, cer-
cai di prendere ad esempio il modo
in cui aveva lasciato la vita pubbli-
ca».

Pagina dopo pagina, il libro ci re-
stituisce l’anima della lady, le sue

passioni più autentiche: il dolore per
la sconfitta la prima volta che venne
candidata, nel 1950, appena venti-
quattrenne; il rispetto per gli avversa-
ri; l’antisocialismo accorato, sino
dall’esperienza universitaria ad
Oxford, dove faceva la ricercatrice di
chimica; il bisogno di radicalità. Sì,
per Margaret Thatcher la politica è
infatti passione e radicalità. Lo mani-
festa quando, sottosegretario al di-
partimento dell’Istruzione, fra il 70 e
il 74, si tira contro tutta la stampa in-
glese per aver preso una misura fra
le più impopolari: tagliare i finazia-
menti alle mense dei bambini. Ecco
alcuni titoli: «La signora Thatcher la-
dra di latte» e il più pesante; «Ma la si-
gnora Thatcher è umana?» Lei, però,
tiròdritto.

La lady di ferro del resto, già nel
’45, aveva fatto della nettezza e rico-
noscibilità delle posizioni il suo cre-
do. Quando ricorda ciò che pensava

allora del leader laburista Attlee,
scrive: «Ne ero un’ammiratrice... Il
suo governo era genuinamente radi-
cale e riformatore». Ma la più effica-
ce rappresentazione delle sue con-
vinzioni Margaret Thatcher la trova
in un editoriale del «Daily Telegaph»,
pubblicato subito dopo la sua nomi-
na a capo del partito conservatore,
nel 1975. Eccolo: «La signora è una
lottatrice in gamba. Crede nell’etica
del duro lavoro e nelle remunerazio-
ni al successo. Si è elevata dalle sue
umili origini con forza di volontà,
abilità e coraggio. Non deve nulla a
ricchezze ereditate o al privilegio.
Non dovrebbe quindi essere affetta
dal difetto tipico dei tory del ventesi-
mo secolo: il senso di colpa sulla ric-
chezza. Troppo spesso questo ha
fatto sì che i tory si sentissero moral-
mente in difficoltà nella difesa del
capitalismo contro il socialismo.
Quello che la Thatcher dovrebbe es-

sere in grado di fornire è la dimen-
sione morale che manca nell’attac-
co toryal socialismo».

Indubbiamente la lady di ferro fu
uno specialista nel dare un‘ ispira-
zione etica alla sua strategia, riu-
scendo anche a caratterizzarla non
più come semplice conservatori-
smo, ma come elemento di grande
innovazione.

Con questa filosofia partì all’attac-
co e lei stessa confessa, però, che
non ce l’avrebbe fatta a vincere e a
portare avanti la sua trategia radicale
senza gli errori del Labour e dei sin-
dacati. Scrive: «Nel 1977 non erava-
mo ancora pronti a formare un go-
verno... Né il GabinettoOmbra,négli
altri parlamentari del partito, né con
tutta probabilità l’elettorato, sareb-
bero stati disposti a ricorrere all’a-
mara ma indispensabile medicina,
perché non avevano ancora verifica-
to quanto si fosse diffusa la malattia.
Ci vollero gli scioperi dell’inverno
1978 - ‘79per cambiare le cose».

E infatti la campagna elettorale to-
ry fu tutta contro i sindacati. Vinsero
anche perché le Trade Unions, finiti
in mano alle componenti più estre-
me della sinistra, spaventarono gli
stessi operai specializzati (proprio
fra costoro si verificò il più imponen-
te spostamento elettorale a favore
dei conservatori) , oltreché i ceti me-
di. La Thatcher ebbe agio di mettere
in atto la propria strategia. I danni so-
no sottogli occhidi tutti.
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MAURIZIO CALVESI

È POSSIBILE (come un tempo si credeva o si voleva)
stabilire collegamenti tra date e tendenze artistiche
e inclinazioni politiche o, quanto meno e più gene-

ricamente, individuare momenti «progressisti» e no nel co-
siddettodiveniredelle arti?

Sul primo punto ho sempre dato una risposta negativa,
fin da quando, negli anniCinquanta, remavocontrocorren-
te per portare faticosamente in porto (e ci sono voluti de-
cenni) la rivalutazione del Futurismo, mettendo in luce le
forti contraddizioni politiche - e non, invece, di ideologia ar-
tistica - all’interno di quel movimento. Sul secondo punto,
era certamente identificabile un momento «progressista»
(con riscontro, tuttavia, non già nella scelta politica, ma
nell’emancipazione della mentalità e del costume) finché
hanno avuto vita le avanguardie. I loro sviluppi seguivano
una logica di «avanzamento» come progressivo allontana-
mento dalla tradizione, con un certo, innegabile effetto trai-
nante sulla visione, se nondelmondo,della società.

In un articolo di recensione sulla mostra di Burri apparso
su Panorama del 29 dicembre, si ironizza sul fatto che
questo grande maestro «sostenuto tra i primi da critici
d’arte di sinistra come Giulio Carlo Argan e Maurizio
Calvesi» si sia rivelato di «destra» in un’intervista rilasciata
poco prima di morire. Ma tutti conoscevamo assai bene,
e da sempre, il sentire politico di Burri, che non era un
mistero per nessuno, né ci interessava in rapporto alla
sua opera: il cui apporto all’avanzamento delle avan-
guardie, e quindi di «progressismo» nel senso appena
accennato è stato però innegabile e fondamentale, co-
me il suo altissimo valore estetico ed etico. Ed è proprio
il suo impulso «etico» (di difesa, cioé, dei valori costituti-
vi dell’arte e della pittura, al di là degli stessi mezzi tecni-
ci della pittura) quello che oggi più ci richiama e ci ap-
passiona per la sua attualità.

C ON L’ESAURIRSI, infatti, direi naturale, della pro-
gressione delle avanguardie, negli anni Settanta si è
chiuso il loro capitolo storico e con esso è venuta

meno l’equivalenza progressione-progressismo. Che non è
un gioco di parole. La spinta «progressista» (e sia pure, ripe-
to, nell’accezione più lata) delle avanguardie era comuni-
cata dalla loro continua e sempre rinnovata (per questo
progressiva) capacità di provocazione, di stimolo mentale:
che ha tuttavia incontrato un limite addirittura tecnico nel
rischio di totale dissolvimento dell’oggetto artistico, come
del resto l’ha incontrato, un tale limite, l’emancipazione dei
costumi, nel rischio di totale dissolvimento dell’oggetto arti-
stico, come del resto l’ha incontrato, un tale limite, l’eman-
cipazione dei costumi, nel rischio di un’anarchica derego-
lazione. E di una perdita, invece che di un rinnovamento,
dei valori. Qui la funzione dell’arte ha fatto, a mio avviso,
dietro-front: ad essa spetta oggi la difesa e la ridefinizione
dei valori, con tutti i margini di oscillazione, di ricerca asso-
lutamente «franca» e di libera manovra (anche all’indietro
in qualche modo, verso la memoria) che questo difficile
tentativopuòcomportare.

Venendo al dibattito sulla Biennale, in essa ci si attende
che di queste attuali possibilità di segno tra di loro diverso
sia fornito un panorama qualitativamente rigoroso ma pri-
vo di qualsisi, vieto preconcetto di tendenza; e che non sia
inscenato, al contrario, l’estremo tentativo dell’inseguire
quell’ormai inesitente progressione, magari cercandone le
tracce in una diaspora delle arti nei regnidellamodaodello
spettacolo, o comunque privilegiando i linguaggi dello
sconfinamento mediale e censurando quelli - anche tradi-
zionali - dello specificoartistico.

Saprà fare questo Germano Celant? Stimandolo, non
escludo affatto che l’intelligenza possa avere in lui il soprav-
vento su una anacronistica faziosità, o sul compiacimento
verso certe inerzie del mercato. Ha probabilmente ragione
Gino De Dominicis che nella sua intervista all’Unità del 9
dicembre scorso, in sostanza raccomanda una divisione
di generi da non confondersi tra loro, distinguendo pit-
tura e scultura da altre forme di «creatività» e affermando
che l’arte - antieffimera per eccellenza e, aggiungo, co-
stituzionalmente materica, materiale - deve non già assi-
milarsi alle forme astratte e smaterializzate della comu-
nicazione, ma contrapporsi loro. Altrimenti sarà fagoci-
tata, annullata; perderà ogni funzione che, una volta di
più, dovrebbe essere di opposizione, ma in forme nuo-
ve; ovvero di opposizione, oggi, all’annegamento della
cultura nell’informazione.

MargaretThatcherconil figlioMark, inbassoatrediciannienelgiornodelsuomatrimonio

Quella «radicale» di Margaret
Tiepida, persino algida quando parla di amore, di radici, di
sentimenti. Calda, appassionata, persino entusiasta quan-
do racconta la sua vita politica: la carriera che in trent’anni
la porterà ad essere il premier britannico. Margaret Tha-
tcher si racconta in un libro autobiografico, tradotto solo
ora in italiano. Tante conferme, ma anche straordinarie
sorprese fornite da una donna che ha fatto dell’antisociali-
smo la propria strategia politica.

GABRIELLA MECUCCI

Vita privata e pubblica
della «lady di ferro»

Margaret Thatcherha
raccontato la suavita in
duevolumi. Il primo,
uscito in Italiaper
SperlingeKupfer,
portava il titolo «Gli
anni diDowning
Street».Probabilmente
grazie al successodi
quel primo volume, che
diventò rapidamente
unveroepropriobest -
seller, la signoradi
ferro, decisedi
pubblicarneun
secondo.Questa volta il
titolo è«Comesono
arrivata aDowning
Street»edèuscito
pochi giorni primadi
Natale sempreper
SperlingeKupfer.

L’ultima faticadiMargaret Thatcher costa39.500
lireperquasi 500pagine. Si componedi treparti.
Laprimaèun veroeproprio racconto
della vitaprivataedell’ascesapolitica sinoalla
schiacciante vittoria elettoraledel 1979: «Ebbi
allora lamiaoccasione, dovevocoglierla al volo».
La secondaparte comprendealcune riflessioni su
temi cruciali nella strategia tory. Nella terza
vengono riportati i discorsi più importanti
pronunciati dalla ladydi ferro,
lenotizie sul suogovernoesui gabinetti ombra,
nonchéun ricco indicedei nomi.
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Il Centro nazionale di meteorologia e clima-
tologia aeronautica comunica le previsioni
del tempo sull’Italia.
SITUAZIONE: l’Italia è interessata da un flus-
so di correnti sud-occidentali che precedono
un sistema nuvoloso, attualmente posiziona-
to in prossimità delle Isole Baleari.
TEMPO PREVISTO: al Nord, al Centro, sulla
Sardegna e sulla Campania, cielo molto nu-
voloso o coperto con precipitazioni, inizial-
mente nevose oltre i 500 metri sui rilievi al-
pini e su quelli dell’ Appennino tosco-emilia-
no. Nel corso della giornata, estensione del-
la nuvolosità e dei fenomeni anche sulle al-
tre regioni meridionali, con precipitazioni
nevose oltre i 700 metri al Nord, su Toscana,
Marche e sulle cime più alte della dorsale
appenninica.
TEMPERATURA: tendente a diminuire sulle
regioni settentrionali, sulla Sardegna e, suc-
cessivamente, al Centro; senza variazioni si-
gnificative sulle altre regioni del Sud.
VENTI: deboli o moderati da sud-ovest, ten-
denti ad intensificare e a provenire: da Mae-
strale sulla Sardegna; da Grecale al Nord,
su Toscana e Marche, con rinforzi sulla Li-
guria; di Bora sulla zona di Trieste.
MARI: molto mossi, localmente agitati, i mari
circostanti la Sardegna; da mossi a molto
mossi i restanti bacini di ponente e lo Jonio;
da poco mosso a mosso l’ Adriatico.

TEMPERATURE IN ITALIA
........................................ ........................................
Bolzano 0 4 L’Aquila 2 10
........................................ ........................................
Verona 1 5 Roma Ciamp. 12 16........................................ ........................................
Trieste 6 8 Roma Fiumic. 11 18........................................ ........................................
Venezia 3 6 Campobasso 8 15........................................ ........................................
Milano 1 4 Bari 13 17........................................ ........................................
Torino 1 3 Napoli 12 20........................................ ........................................
Cuneo 1 4 Potenza 7 16........................................ ........................................
Genova 3 7 S. M. Leuca 13 14........................................ ........................................
Bologna 0 3 Reggio C. 16 20........................................ ........................................
Firenze 8 16 Messina 15 17........................................ ........................................
Pisa 10 15 Palermo 19 23........................................ ........................................
Ancona 3 6 Catania 10 18........................................ ........................................
Perugia 7 15 Alghero 10 16........................................ ........................................
Pescara 6 12 Cagliari 7 16........................................ ........................................

TEMPERATURE ALL’ESTERO
........................................ ........................................
Amsterdam -11 -8 Londra -5 1........................................ ........................................
Atene 9 17 Madrid 2 7........................................ ........................................
Berlino -14 -11 Mosca -14 -12........................................ ........................................
Bruxelles -12 -9 Nizza 7 8........................................ ........................................
Copenaghen -7 -4 Parigi -8 -5........................................ ........................................
Ginevra -2 0 Stoccolma -17 -6........................................ ........................................
Helsinki -11 -5 Varsavia -9 -9........................................ ........................................
Lisbona 5 9 Vienna -7 -6........................................ ........................................
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Un film e una legge Usa riaprono il caso delle cavie umane e della sperimentazione estrema
— Il trucco è: non trovare i fami-
liari. Se sei in coma, presumibil-
mente povero, certamente solo, e
sei negli Stati Uniti, possono speri-
mentare su di te nuovi farmaci che
non hanno ancora terminato la fa-
se di sperimentazione. Sei tu, l’ulti-
ma sperimentazione. Il tutto con il
consenso della più autorevole tra
le strutture di garanzia sanitaria
del paese: la mitica Food and
DrugAdministration.

È infatti proprio la Fda che il 21
settembre scorso (come riferisce
Emma Trenti Paroli su Tempo Me-
dico) ha approvato, e pubblicato
sul Registro Federale, un nuovo re-
golamento che consente, in situa-
zioni di emergenza, di includere
in studi clinici anche pazienti privi
di conoscenza e i cui familiari non
possono essere rintracciati (si ba-
di bene) in tempo.

«È essenziale proteggere il pa-
ziente, ma è altrettanto importan-
te dare qualche chance alle nuove
terapie - ha sostenuto il Segretario
di Stato per la salute e i servizi
umani dell’Amministrazione Clin-
ton, Donna E. Shalala. Che ha ag-
giunto: «questa iniziativa può ga-
rantire ambedue leesigenze».

Per il dottor David A. Kessler,
commissario della Fda, «Un’ac-
corta gestione di queste nuove re-
gole può metterci a disposizione
le informazioni di cui abbiamo bi-
sogno per approvare nuove e mi-
gliori terapie da utilizzare nella
medicinadi emergenza».

Le condizioni

Il regolamento prevede che un
comitato di esperti indipendenti
verifichi che vi siano tutte le condi-
zioni per questa sperimentazione.
Condizioni riassumibili in sei pun-
ti:

1) I pazienti sono in pericolo di
vita

2) Non esistono trattamenti di-
sponibili o comunqueefficaci

3) È necessaria una ricerca per
determinare quale sia l’intervento
migliore

4) La ricerca non può essere
condotta inaltromodo

5) Il consenso informato non è
possibile perché non possono es-
sere rintracciati

6) Rischi e benefici del tratta-
mento sperimentale debbono es-
sere ragionevoli alla luce di quan-
to è conosciuto sui rischi e benefi-
ci delle altre terapie.

Certo, afferma la Fda, tutto que-
sto non avverrà senza uno stretto
controllo sui protocolli, che do-
vranno avere una verifica precisa.
E comunque lo studio deve essere
stato controllato e approvato dalla
Fda.

«Le regole in vigore fino ad oggi
- sostiene Norman Fost, direttore
del Centro per l’etica clinica del-
l’Università del Wisconsin - rende-
vano impossibile lo studio di nuo-
ve terapie d’emergenza dell’infar-
to, dell’ictus cerebrale o del trau-
ma cranico grave. Oggi abbiamo
bisogno di sperimentare sull’uo-
mo nuovi farmaci per il trattamen-
to del trauma cranico grave che
stiamo ottenendo risultati ecce-
zionali sugli animali, senza effetti
collaterali. Qualsiasi persona ra-
gionevole preferirebbe provarli al
posto della terapia standard». Di
più, il dottor Fost è convinto che in
realtà queste norme siano molto
rigide e che alla fine i pazienti in
coma non potranno ottenere tutti i

trattamenti disponibili.
Ovviamente, l’iniziativa della

Fda ha suscitato consensi soprat-
tutto nel mondo clinico e proteste
soprattutto nel mondo della bioe-
tica. George Annas, bioetico e av-
vocato della Boston University, è
convinto che «la gente non vuole
dare un contributo alla scienza,
vuole una terapia efficace. Quan-
do si sa con certezza che un far-
maco funziona, allora non è più
sperimentale. Adesso i medici
non cercheranno più nemmeno
di rintracciare i familiari del pa-
ziente per ottenere il consenso,
perchénoncen’èpiùbisogno».

Non è d’accordo nemmeno Ar-
thur Caplan, direttore del Centro
di bioetica dell’Università della

Pennsylvania. «Ma vale davvero la
pena giocarsi così la fiducia della
gente che da oggi a ragione può
giudicare medici o case farma-
ceutiche come i maggiori oppor-
tunisti, disposti a fare esperimenti
su pazienti in coma senza nem-
meno ottenere il permesso dei pa-
renti?».

Intanto, il 19 dicembre scorso,
la Food and Drug Administration
ha fatto il bis pubblicando sul suo
registro ufficiale un secondo rego-
lamento che prevede la sperimen-
tazione di farmaci ancora in fase
di ricerca su pazienti «con malattie
che pongono un significativo ri-
schio di morte nel giro di pochi
mesi o di morte prematura se la
malattia stessa non è rapidamente

posta sotto controllo».

Allargare le maglie

La nuova normativa allarga in
pratica la possibilità di questa spe-
rimentazione che, fino ad ora, era
limitata a pazienti che presentava-
nounacrisi gravissima.

La linea della Fda sembra dun-
que chiarissima: allargare le ma-
glie della sperimentazione, con o
senza consenso, sugli uomini. Ri-
durre i tempi per l’ingresso di nuo-
vi farmaci sul mercato oltre che,
ovviamente, nelle cliniche e nei
pronto soccorso. È un percorso
delicatissimo. Perché da una par-
te, senza dubbio, può contribuire
alla salvezza di molte persone gra-
zie alla prova «in vivo» di sostanze

più efficaci. Dall’altra però, può
contribuire a rilanciare alla gran-
de quell’accanimento terapeutico
a cui i medici di tutto il mondo oc-
cidentale vannospesso soggetti.

Peggio ancora, però, può dare
spazio ad abusi e ingiustizie. È dif-
ficile immaginare, in effetti, che un
signore della «jet society» america-
na possa essere utilizzato per
esperimenti una volta in coma: i
familiari si trovanosempre.

«Quando mi sono iscritto a me-
dicina nel 1942 - spiega Giovanni
Berlinguer - i cadaveri per le lezio-
ni di anatomia erano per legge,
quelli delle persone che morivano
in solitudine nei centri di assisten-
za. Era un patto sociale chiaro, e
riguardavapersonegiàmorte».

L’Oms: sempre
necessario
il consenso
del paziente
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Dalla parte di Hugh Grant
primario), pedinato da un poliziotto e da un agente dell’Fbi, e infi-
ne incriminato ed espulso dall’ospedale perché hanno trovato nel
suo alloggio (collocati evidentemente da altri) venti grammi di co-
caina. Il giovane medico non molla, va in cerca dell’altro derelitto,
lo trova in una comunità di clandestini che vive nei sotterranei del-
la città, e scopre che ha subito un’operazione al midollo spinale.

Dopo molte avventure, il medico stesso si risveglia nel letto di
una clinica che è il cuore dell’operazione «Triphase» e ne scopre
gli arcani. Si tratta di una ricerca sperimentale condotta sotto la
guida di Gene Hackmann, che impersona un neurologo di fama,
tutto scienza e famiglia, su persone senza casa e senza parenti, al-
le quali viene sezionato il midollo, per provare poi su di esse far-
maci atti a ripristinare le fibre nervose e a curare una delle invalidi-
tà più frequenti nei giovani: le paralisi traumatiche degli arti.

Nel finale del film l’avventuroso tentativo del giovane medico di
fuggire dalla clinica ha una pausa nel suo dialogo con il neurolo-
go, che vuole giustificare l’esperimento: «Essi non sono vittime, so-
no eroi. Essi non hanno niente, ma grazie a loro milioni di invalidi
cammineranno. Abbiamo fretta, non possiamo perdere anni se-
guendo le regole. Ci sono tante altre vittime innocenti, dalla Bosnia
ai tanti che muoiono per colpa di pazzi criminali. Se morirà qual-
cuno dei nostri soggetti, servirà almeno a qualche altro. Che faresti
tu, se uccidendo una sola persona potessi trovare la cura del can-
cro?» Argomenti repellenti, ma tutt’altro che banali, resi per giunta
più intelligibili dalla «trovata» cinematografica di presentare in di-
versi momenti del film, quasi senza rilievo, gli eventuali beneficiari
della ricerca, bambini e giovani in carrozzella. Essi sono i figli dei
due agenti, o dell’infermiera amica del giovane medico che poi lo
consegna a Triphase e infine lo salva, o di altri partecipanti all’e-
sperimento.

La loro presenza si accompagna a un’attesa miracolosa del far-
maco risanatore, e spiega la forza delle tante complicità che han-
no favorito il progetto. Al neurologo-Hackmann risponde il giova-
ne medico, poche parole fra inseguimenti e sparatorie: «Eroi? Non
hanno scelto loro di esserlo. E lei, perché non ha scelto la sua ni-
potina? Lei non è Dio. Lei è una vergogna per la medicina».

La clinica dove si svolge il progetto Triphase è linda, funzionale,
asettica, con atrio e scalinate da albergo di lusso. Diversa nell’a-

spetto, quanto il giorno dalla
notte, dagli spaventosi lager nei
quali sperimentavano i medici
nazisti. Se non si può dire «già
visto», è giusto però ribadire: già
vissuto e non solo allora. C’era
stato, è vero, nel 1947 il «Codice
di Norimberga» sulla sperimen-
tazione umana, approvato nella
stessa città in cui si era svolto il
processo a carico dei dirigenti
del Terzo Reich; ma nei decen-
ni successivi sono emersi ulte-
riori abusi, con due caratteristi-
che costanti: l’aver avuto come
oggetto persone deboli, indife-
se, dipendenti, come i carcerati,
i malati di mente, i militari co-
stretti alla disciplina, e l’aver
omesso nella procedura quel
«consenso informato» che rap-
presenta la difesa minima verso
l’arbitrio dello sperimentatore.
Una difesa più sostanziale, di
natura etica prima ancora che
legale consisterebbe nell’appli-
care il principio enunciato da
Pappworth: «non sperimentare

su alcuno ciò che vorresti fosse sperimentato su di te, o su tuoi pa-
renti stretti o su persone a te legate da particolare affetto«.

C’è una storia e una morale, quindi, alla base delle due sinteti-
che espressioni del giovane medico: quella sulla nipotina e quella
sullo scegliere o meno di essere eroi. Il film presenta come soggetti
passivi e vittime del progetto Triphase una nuova categoria di sog-
getti deboli, che è purtroppo in forte espansione numerica: gli «ho-
meless», i senza casa che vivono nelle moderne metropoli. A que-
sto si aggiunge che una duplice fretta spinge a forzare le norme e
le garanzie della sperimentazione umana: quella posta dai malati
e dai loro familiari, e quella stimolata dalle industrie le quali (in
una fase in cui si riduce l’impegno pubblico) investono nei farma-
ci per ottenere rapidi ricavi.

Né per l’uno né per l’altro motivo possono però essere violati di-
ritti umani di recente acquisizione, che si vanno consolidando nel-
lo spirito pubblico e nelle norme internazionali. Per questo non si
possono accettare «misure estreme». Si deve lavorare con slancio
umanitario e con mezzi sufficienti, per evitare che la cura di alcuni
diventi tortura per altri. [Giovanni Berlinguer]

Il documento istitutivodell’Assemblea
parlamentaredel Consiglio d’Europa,
invitava i governi degli Statimembri a
istituire «istanzenazionali
interdisciplinari incaricatedi
informare la collettività e i pubblici
poteri dei progressi scientifici e
tecnici compiuti in embriologia, nella
ricerca e sperimentazionebiologica,
valutarne i risultati, i vantaggi egli
inconvenienti anche sotto il profilo dei
diritti e della dignità dell’uomoedegli
altri valori morali». In accordoconciò,
laPresidenzadel Consiglio dei Ministri
italiana istituiva (1990) il Comitato
Nazionaleper laBioetica, le cui
funzioni sonoelencatenell’articolo 1
dell’atto costitutivo: «Elaborareun
quadro riassuntivodei programmi,
obiettivi e risultati della ricerca edella
sperimentazionenel campodella
scienza, della vita edella salute
dell’uomo». L’OMS, a sua volta, in
tema di sperimentazioneumanaha
recepito le normecontenutenel
Codice diNorimberga (1947) enella
DichiarazionediHelsinki (1964) alla
basedelle quali vi è il principiodella
assolutanecessità del consenso
volontariodell’essereumano.

Poveri
da
laboratorio
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In aumento
le sofferenze
delle banche:
119 mila miliardi

04ECO02AF01
4.0
18.0

Sicurezza sul lavoro: è polemica

Pizzinato: «Prodi
così non va»Salgonoancora le sofferenzedel

sistemabancario.Aconfermare la
fasedidifficoltà chegli istituti di
credito stannoattraversando
rispettoal recuperodei
finanziamenti erogati abeneficiodi
clienti cheper lepiù svariate ragioni
sono impossibilitati a far fronte - in
tuttoo inparte - agli impegni
stipulati è stata laBancad’Italia
rendendonoti gli ultimidati a
disposizione.Dunque, secondo
l’istitutodi via Nazionale, a fine
settembre 96, le sofferenze
dell’intero sistemaammontavanoa
119.097miliardi di lire: inaumento
di729miliardi rispettoai 118.368
miliardi registrati alla finedi
agosto. Inparticolare, per lebanche
con raccoltaa breve termine, le
sofferenze raggiungevanoa fine
settembre i 102.353miliardi di lire
contro i 101.819miliardi delmese
precedente.Pergli istituti di credito
con raccoltaa lungo termine, le
sofferenzehanno raggiuntoa fine
settembre i 16.744miliardi di lire
contro i 16.549miliardi di lire
registrati a fineagostoconun
incrementodi 195miliardi.

PIERO DI SIENA— ROMA. Il decreto di fine anno
che il presidente del consiglio, Ro-
mano Prodi, aveva annunziato co-
me la prima tappa della «fase 2» del-
la politica economica del governo
(quella di sostegno alla produzione
e all’occupazione) rischia di aprire
un ginepraio.

E a alzare la voce, a questo punto,
è anche un esponente del governo: il
sottosegretario al Lavoro, Antonio
Pizzinato, critico sulla proroga nel-
l’applicazione delle norme sulla si-
curezza sui luoghi di lavoro e molto
contrariato del fatto che ai contributi
sulla rottamazione concorrono an-
che 170 miliardi prelevati dai fondi
per i lavori socialmente utili. Pizzina-
to solo a stento riesce a trattenere l’ir-
ritazione per aver appreso di questo
provvedimento dalla lettura dei gior-
nali. «Il 23 dicembre a Napoli letteral-
mente assediati dai disoccupati -
commenta - abbiamo promesso che
si sarebbero avviati
presto lavori di pubbli-
ca utilità. Ora che cosa
gli andiamo a raccon-
tare».

Il sottosegretario
non sembra molto per-
suaso delle afferma-
zioni del suo ministro.
Treu ha in proposito
parlato di un «prestito»,
cioè di uno storno tem-
poraneo di fondi che
non supererà i due o
tre mesi. «Ma i fondi
per i lavori di pubblica
utilità servono imme-
diatamente - replica
Pizzinato -. Ci vorrebbero almeno
2000 miliardi; ne avevamo per il
1997 solo 591 e ora non ci sono
nemmeno quelli». Sostanzialmente
d’accordo con lui il responsabile del
Lavoro del Pds, Alfiero Grandi, che
tuttavia trova «comprensibile» che
per provvedimenti che richiedono ri-
sorse finanziarie a breve si faccia
temporaneamente ricorso ai capitoli
dove sono disponibili. «Grave sareb-
be - commenta Grandi - se questi
stornidiventasserodefinitivi».

I Verdi e Rifondazione comunista,
intanto, sparano ad alzo zero contro
le proroghe all’applicazione della
legge sulla sicurezza sul lavoro. «L’u-
no-due del governo Prodi in materia
di produzione e di lavoro è stato mi-
cidiale - denuncia il portavoce del
Sole che Ride, Luigi Manconi - prima
i provvedimenti di incentivo alla rot-
tamazione delle auto, poi il rinvio
della piena applicazione della legge
sulla sicurezza nei posti di lavoro.
Non è un buon segnale quello invia-
to al Paese. Peggio: può apparire co-
me un cedimento di fronte all’attac-
co, così aggressivo e così ‘politico’,
condotto da Confindustria e dal suo
presidente, Giorgio Fossa». Fra i «re-
gali alle imprese» nel decreto di fine
anno, «il più odioso è sicuramente il
condono per sei mesi delle sanzioni

pecuniarie dall’entrata in vigore del-
la 626», incalza il responsabile dei
problemi del lavoro di Prc Franco
Giordano, il quale chiede che in par-
lamento il decreto siamodificato.

L’Associazione Ambiente e Lavo-
ro ha inviato al presidente della
commissione lavoro del Senato,
Smuraglia, e ai presidenti delle com-
missioni lavoro e affari sociali della
Camera, Innocenzi e Bolognesi, una
lettera, a firma del suo presidente Ri-
no Pavanello, in cui chiede di non
approvare la proroga in questione. Il
testo di cui si chiede la soppressione
- spiega l’Associazione nella lettera -
«prevede un tempo ‘minimo‘ di
quattro mesi (otto per i videotermi-
nali) per sanare qualsiasi inadem-
pienza, anche cambiare la disposi-
zione di un Pc che costa nulla, tran-
ne 30 secondi; la sospensione di tut-
te le sanzioni previste, anche di quel-
le minime già in vigore». L’Associa-

zione Ambiente e Lavo-
ro ricorda, infine, che il
decreto 626 «è già in vi-
gore dal primo luglio
’96 in decine di migliaia
di aziende industriali».
Nella polemica intervie-
ne anche il direttivo re-
gionale della Fiom del
Piemonte. Riunito ieri
per esaminare lo stato
della vertenza sul con-
tratto, ha approvato un
ordine del giorno in cui
si chiede a Cgil, Cisl e
Uil «di attivarsi affinchè
tali misure vengano
modificate, valorizzan-

do così le situazione produttive dove
l’applicazione della 626 è già una
realtà».

Ciò che colpisce in particolare Al-
fiero Grandi, anch’egli fieramente
avverso alla proroga, è che il gover-
no abbia concesso deroghe anche
ai servizi pubblici, «cioè a se stesso,
che dovrebbe invece essereall’avan-
guardia nell’attuazione di una legge
così importante».

Pizzinato, dal canto suo, traccia
un quadro a tinte fosche. «Siamo il
paese - afferma - che ogni anno ha
un numero di incidenti sul lavoro
che sono il doppio della mediaeuro-
pea. E le strutture di prevenzione e di
controllo sono sotto organico. I tec-
nici di grado elevato degli ispettorati
del lavoro dovrebbero essere, se-
condo la pianta organica, 1088 e so-
no solo 77. Per avere i fondi per assu-
merne nel 1997 altri 180 si sono su-
date sette camicie».

Da ciò il sottosegretario al Lavoro
ricava una conclusione diversa da
quella che deriva dalle altre posizio-
ni critiche: «Se proroga ci deve esse-
re, questa sia esplicitamente colle-
gata a misure che potenziano gli or-
ganici, il coordinamento e la forma-
zione professionale negli enti che
debbono aiutare le imprese ad at-
tuare la legge».

ClaudioSabattinidellaFiomconGianni ItaliadellaFimeLuigiAngelettidellaUilm Ravagli

La Fiom: sciopero generale
Il contratto metalmeccanici in alto mare
«A questo punto è necessario uno sciopero generale. Il sin-
dacato ha accettato la proposta del governo per chiudere il
contratto non per aprire una nuova trattativa». Prevale il
pessimismo in vista della ripresa del confronto (mercoledì
8) per il contratto dei metalmeccanici. E, da Torino, il lea-
der della Fiom, Sabattini, chiede il ricorso alla mobilitazio-
ne di tutti i lavoratori. Pessimista anche Sergio Cofferati. Ieri
incontri informali, e separati, delle parti col ministro.

ANGELO FACCINETTO— MILANO. Cofferati è pessimista.
Treu anche. Il leader dei metalmec-
canici Cgil, Claudio Sabattini, chiede
la proclamazione dello sciopero ge-
nerale. Cesare Damiano, il suo vice,
parla di «clima negativo». Il direttore
generale di Federmeccanica, Miche-
le Figurati, ammonisce tutti ricor-
dando che «non basta la buona vo-
lontàdiunadelleparti», la sua.

A due settimane dalla «proposta
di garanzia» del governo (200mila li-
re al mese d’aumento contro le 262
chieste dal sindacato e le 120/130
offerte dagli imprenditori), la con-
clusione della vertenza dei metal-
meccanici resta in alto mare. E an-
che il confronto tra le parti che ri-
prenderà nel pomeriggio di merco-
ledì, dopo le riunioni del direttivo di
Federmeccanica (il 7 a Milano) e
dei consigli generali di Fiom, Fim e
Uilm (l’8 a Roma), non sembra al
momento promettere niente di buo-

no. «Abbiamo accettato la proposta
del governo per chiudere il contrat-
to, non per riaprire una nuova tratta-
tiva» - dice Sabattini al direttivo della
Fiom Piemonte. «IlministroTreupar-
la di proposta flessibile nel senso
che ritiene possibile mettere insieme
le parti. Io invece non penso che ciò
siapossibile».

Sciopero necessario

Così il leader dei «meccanici» Cgil
torna a parlare di lotta. «Uno sciope-
ro generale a questo punto è neces-
sario e deve essere preparato politi-
camente. Il movimento sindacale
gioca nei confronti della Confindu-
stria una partita che investe tutta la
struttura contrattuale». Il problema,
cioè, non è più solo il contratto dei
metalmeccanici, ma lo stesso desti-
no dell’insieme delle relazioni sinda-
cali nell’industria, nel pubblico im-
piego, nei servizi. E una liquidazione

del protocollo di luglio - afferma Sa-
battini - metterebbe in discussione
anche gli accordi già firmati. «Per
questo è necessaria una risposta du-
ra da parte delle confederazioni nei
confronti della Confindustria» - con-
clude.

Uno sciopero generale delle tute
blu cui faccia seguito anche uno
«sciopero della penna» da parte dei
sindacalisti, aggiunge il leader della
Fiom Piemonte, Giorgio Cremaschi.
Niente contratto nazionale, cioè,
niente più accordi per la flessibilità
nelle imprese. «Se gli industriali non
accetteranno la proposta del gover-
no, Fiom Fim Uilm e Cgil Cisl Uil si
troveranno di fronte a un bivio: o fir-
mare la resa o aprire una fase di
scontro politico con il padronato,
che vuol dire crisi di rapporti e, quin-
di, del dialogo». Dunque, prosecu-
zione della lotta. Una eventualità cui
i lavoratori - sottolinea Cremaschi
(che giudica anche «fantozziano»
l’atteggiamento di Treu) - hanno già
manifestato di essere disponibili.
Anche se davanti alla terza fase della
vertenza, «bisognerà andare ad as-
sembleedimandato».

Cofferati pessimista

Pessimista sulla possibilità di
giungere in tempi brevi ad una solu-
zione della vertenza metalmeccani-
ci è anche il numero uno della Cgil,
Sergio Cofferati. «Resto trasecolato -
afferma in un’intervista a Italia Ra-

dio - quando leggo che secondo
esponenti della Confindustria il ve-
ro problema è il costo del lavoro.
In Italia ormai è ai livelli più bassi
d’Europa. Il punto è che molte
aziende, non potendo più utilizza-
re la cosiddetta svalutazione com-
petitiva, anzichè agire sull’innova-
zione e la qualità, puntano a ridur-
re i costi». Cofferati ricorda anche
che a luglio sindacati e imprendi-
tori erano vicini alla stretta finale.
Punto di riferimento, le 228mila li-
re del contratto dei chimici più i
costi della previdenza integrativa e
della revisione degli inquadramen-
ti. Invece ci fu l’irrigidimento della
Federmeccanica. Motivo? «Secon-
do me fu la Fiat a cambiare opi-
nione». L’unica concessione in vi-
sta della verifica dell’accordo di lu-
glio, il leader della Cgil la fa sulla
contrattazione integrativa, che pro-
pone sia anticipata nel primo
biennio del contratto nazionale.
«Per programmare meglio gli inter-
venti sui modelli organizzativi e i
costi delle aziende».

Ad alimentare il pessimismo ci
si sono messi anche gli incontri in-
formali di ieri. «È stato un breve
scambio di opinioni col ministro» -
riferisce il segretario generale
Uilm, Luigi Angeletti. Ma sufficien-
te a Treu, che nell’occasione ha
ufficialmente convocato le parti
per il pomeriggio di mercoledì, per
non mostrarsi ottimista. «Il clima

resta negativo» - conferma il nu-
mero due della Fiom, Cesare Da-
miano. «Federmeccanica non in-
tende accettare la proposta del go-
verno». «Si commette un grave er-
rore - aggiunge - quando si sostie-
ne che la proposta di Palazzo Chi-
gi sia a favore di una delle parti,
cioè il sindacato: non si può di-
menticare che la nostra richiesta
era di 262mila lire».

Gli incontri di ieri

Intanto però il direttore generale
di Federmeccanica, Michele Figura-
ti, pur ammettendo che nella propo-
sta del governo «esistono delle elasti-
cità», continua a chiedere la «buona
volontà di tutti», cioè del sindacato
che già si è detto disponibile ad ac-
cettare la proposta da Treu. Oltre al-
la previdenza integrativa, Figurati
pensa al cosiddetto «elemento di-
stinto della retribuzione», che non
comporta aumenti sui vari istituti
contrattuali. Ma, conti alla mano,
non sembra proprio possa bastare. E
mentre il presidente di Intersind,
Agostino Paci, ritiene importante
raggiungere un accordo «in tempi
brevi» che, contenendo i costi, salva-
guardi la competitività delle azien-
de, sul contratto dei metalmeccanici
interviene anche il presidente della
Confcommercio, Sergio Billè. Per cri-
ticare «la vecchia pratica del conso-
ciativismo governo-sindacati-Con-
findustria».

I versamenti entro il 10 gennaio

«Colf»: scadono
i pagamenti Inps

Dopo la Befana allo scoperto i possibili acquirenti

Olivetti «tira» la Borsa,
vicina cessione per i Pc

Oreficeria

Lira forte
non frena
l’export

MERCATI...................................................
BORSA

MIB 992 0,10

MIBTEL 10.573 0,81

MIB 30 15.715 0,91

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ

ALIMENT 0,81

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ

SERV FIN -2,47

TITOLO MIGLIORE

STEFANEL W 20,00

TITOLO PEGGIORE

SASIB R W -12,50

LIRA

DOLLARO 1.525,80 5,30

MARCO 983,63 0,44

YEN 13,159 0,02

STERLINA 2.586,99 -2,73

FRANCO FR. 291,39 -0,22

FRANCO SV. 1.128,88 -0,34

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI -0,76

AZIONARI ESTERI -0,87

BILANCIATI ITALIANI -0,51

BILANCIATI ESTERI -0,79

OBBLIGAZ. ITALIANI -0,07

OBBLIGAZ. ESTERI -0,31

BOT RENDIMENTI NETTI

3 MESI 0,00

6 MESI 0,00

1 ANNO 0,00

— ROMA. Scade il prossimo 10
gennaio il termine per il pagamento
all’Inps dei contributi per i lavoratori
domestici, relativi al trimestre otto-
bre-dicembre 1996. Lo ricorda, con
un comunicato, lo stesso istituto pre-
videnziale, ricordando che gli im-
porti dei contributi dipendono dalla
retribuzione oraria effettiva del colla-
boratore domestico. L’articolazione
degli importi dovuti dai datori di la-
voro all’Inps è la seguente: Gli im-
porti vanno divisi per le quattro fasce
di retribuzione oraria effettiva, a cia-
scuno importo a carico del datore di
lavoro corrisponde poi in parentesi il
contributo a carico del lavoratore. La
retribuzione oraria di una colf «co-
munitaria» e «extracomunitaria»: fino
a 10.310 lire: 3.224 (524 a carico del
lavoratore), se extracomunitaria
3.280 (570); Da 10.311 a 12.600 lire
3.640 (590) e 3691 (641); Oltre
12.600 lire 4.448 (720) e 4511

(783). Per i rapporti di lavoro supe-
riori alle 24 ore settimanali (quarta
fascia oraria) i contributi che i datori
di lavoro devono versare all’Inps so-
no i seguenti. Colf «comunitaria»:
2.351 lire (381 lire a carico del lavo-
ratore), colf «extracomunitaria»
2.385 lire (415 lire a carico del lavo-
ratore). In particolare, l’Inps ricorda
che, per quanto riguarda questa fa-
scia gli importi contributivi sono in-
dipendenti dalla retribuzione oraria
corrisposta e si riferiscono ai servizi
domestici effettuati presso uno stes-
so datore di lavoro. Inoltre, gli stessi
importi vanno applicati sin dalla pri-
ma delle ore lavorate nel corso della
settimana. E se le settimane che ca-
dono nel trimestre non risultano tut-
te lavorate per più di 24 ore, si devo-
no compilare due distinti bollettini di
versamento: per i versamenti relativi
alla quarta fascia, e per i contributi
relativi adunadellealtre fasce.

— MILANO. Non c’è solo il piccolo
e annunciato rimbalzo di Wall Street
a spiegare la ripresina (+0,81%) di
piazza Affari nella seconda giornata
del 97. A movimentare la seduta e a
concentrare l’interesse dei peraltro
ancora scarsi operatori hanno co-
minciato le Olivetti e poi hanno pro-
seguito le Montedison. Chiari imotivi
che spingevano al rialzo le azioni di
quest’ultima. Il mercato scommette-
va sul buon esito dell’operazione di
conversione dei warrant (esercitato
al 96,7%) e, infatti, le quotazioni sali-
vano finoa conquistareun+3,21% .

Meno facilmente interpretabile il
rialzo della casa di Ivrea. Che soprat-
tutto in mattinata è apparsa oggetto
di numerosi ordini di acquisto (so-
prattutto dalla Lehman Brothers).
Perchè? Due le spiegazioni? La pri-
ma è quella avvalorata anche dalla
società. Ossia che l’Olivetti benefi-
ciava del recentissimo annuncio di

una riduzione dell’indebitamento.
La seconda è, invece, legata alla rea-
lizzazione del piano di dismissioni
che ha in calendario la cessione del
settore personal computers. In que-
sto caso, nessuna conferma arriva
da Ivrea. Unica precisazione: che le
trattative con gli aspiranti compratori
proseguono, che sono in uno stato
avanzato, ma che non sono conclu-
se. Come a dire: il piano va avanti,
definirlo non è questioni di mesi ma
nemmeno di giorni. Insomma, si ve-
drà dopo la Befana. Ma, evidente-
mente, ieri in Borsa c’era chi ha co-
minciato a prepararsi. Comprando.
Anche, se in verità, il mistero è pro-
prio sull’identikit dell’aspirante ac-
quirente del comparto Pc dell’Olivet-
ti. A qunto pare, infatti, le trattative in
corso hanno come interlocutore un
finanziere americano, Mr. Gotte-
sman, che ha diversi interessi - ma
stranezze del mondo del business -

nessuno nel settore informatico. Da
qui, naturalmente, un sospetto. Che
in realtà Mr. Gottesman operi per
conto di qualcun altro. Chi? Magari,
lo stesso ing. Carlo De Benedetti che
dopo la sua tormentatissima uscita
potrebbe meditare (e organizzare)
unclamoroso rientro.

Vero? Falso? Le carte saranno pre-
sto scoperte. Ma, per intanto, in Bor-
sa ieri qualcuno ha comprato gene-
rosamente. A metà seduta le azioni
Olivetti facevano segnare un rialzo
del 3,31% a quota 552 (il massimo è
stato di 558 lire) con 19,7 milioni di
pezzi scambiati. E del 2,1% saliva an-
che la Cofide, un altro titolo della
scuderia. In calo invece le Cir (-
0,96%). Poi, nel pomeriggio, paralle-
lamente all’imporsi dell’attenzione
sulle Montedison l’interesse sulle
Olivetti calava. Che alla fine, comun-
que, poteva sfoggiare un +2,4%
chiudendoa 547,1 lire.

— ROMA. Le imprese orafe italia-
ne guardano sempre più all’estero.
Nonostante la lira forte, nel ‘96 han-
no esportato in 153 paesi con un
aumento dell’export di gioielli at-
torno al 2,9% ed una conferma del-
la leadership mondiale nel settore.
Gli Usa restano il principale merca-
to di sbocco. «La stabilità della mo-
neta può servire per strutturare me-
glio la presenza italiana sui mercati
esteri ed aprire un periodo di mag-
gior certezza per gli investimenti»,
sottolinea Andrea Turcato, diretto-
re generale della Fiera di Vicenza.
Per VicenzaOro, l’esposizione del-
l’oreficeria italiana che si aprirà la
prossima settimana, ci si attende la
presenza di operatori economici
da 100 diversi paesi. Sempre debo-
li, invece, i consumi interni di orefi-
ceria che registrano, nel ‘96, la
quinta contrazione consecutiva
conuncaloattornoall’8%.
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nel Mondo

L’Europa
nella morsa
del gelo
200 i morti

Clinton congela le sanzioni

La legge Helms Burton
sospesa per altri sei mesi
Soddisfatta l’EuropaNonsi allenta la morsadel ghiaccio

sull’Europa, investita dai venti gelidi
che soffianodalla Siberia e che, da
Madrid allaRussia, hannogià
mietutooltre duecento vittime:43
in Romania, 40 inPolonia, 22 in
Germania ealtrettante inUngheria,
19 inBulgaria, dieci solo aMosca,
sette nellaRepubblicaCeca, sei in
Austria, cinqueciascuna inSpagnae
GranBretagna, una inSvizzera e
un’altra inGrecia. Leultime si sono
registrate in Francia, chegiàne
contava23. A Fontenay-sous-Bois,
sobborgoorientale diParigi, una
giovane coppia e il loro figlioletto
sonomorti per asfissia causatada
una stufa agasdifettosa.Notevoli i
disagi nei trasporti. A Lione i
viaggiatori hannodormito
all’addiaccionelle stazioni, oppure
sono stati alloggiati in scuole,
palestre e caserme; analoga la
situazionea Digione, Valence,
Orange, Avignone,MiramaseArles.
Nel RegnoUnito la temperatura è
arrivata finoameno15gradi. Per la
primavolta dalla finedella II Guerra
Mondiale, il Tamigi si è congelato: è
successoaMarlow,40chilometri a
ovest di Londra.
In varie zonedellaRussia europea il
termometroè scesoameno30
gradi.

DAL NOSTRO INVIATO

MASSIMO CAVALLINI— CHICAGO. Come da molti antici-
pato, Bill Clinton ha ieri prorogato
per altri sei mesi la sospensione del-
la più controversa tra le molte clau-
sole della legge con cui, otto mesi fa,
gli Usa hanno inasprito il blocco
commerciale contro Cuba: quella
che, in aperta violazione del diritto
internazionale, consente a cittadini
americani di querelare quelle impre-
se straniere che, nell’intrattenere
rapporti commerciali con l’isola ca-
raibica, «traffichino» - questo il termi-
ne adottato dalla legge - in proprietà
a suo tempo confiscate dal governo
rivoluzionario.

La decisione presidenziale era at-
tesa per almeno due buone ragioni.
La prima: approvata lo scorso mag-
gio più per ragioni elettorali che per
convinzione politica, la legge (co-
nosciuta come «Helms-Burton», dal
nome dei due promotori repubbli-
cani), era prevedibilmente diventa-
ta, per gli Usa, un’assurda ed indesi-
derata - seppur ampiamente preve-
dibile - fonte d’attrito ed imbarazzo
nei rapporti con i più importanti par-
tner commerciali (Canada, Messico,
Giappone ed Europa). La seconda:
desiderosi di non inasprire le rela-
zioni oltre i limiti di guardia, questi
stessi partner commerciali avevano
di recente compiuto gesti che, seb-
bene assai più formali che sostanzia-
li, offrivano a Clinton un buon prete-
sto per reiterare la parziale sospen-
sione dell’applicazione d’una legge
che, dichiarata in un primo tempo
«legalmente improponibile» dal Di-
partimento di Stato, era poi stata da
lui firmata inpompamagna.

La storia della Helms-Burton ap-
pare, in verità, tra le più contorte e
bizzarre della storia legislativa Usa. E
quest’ultima sospensione non con-
tribuisce granché a normalizzarne
gli effetti. Concepita infatti da un rea-
zionario «doc» quale il vetusto Sena-
tore Jesse Helms, la legge arbitraria-
mente estende i confini della giuridi-
szione Usa, stabilendo una serie di
«punizioni» per tutte le imprese stra-

niere che, ignorando il blocco ame-
ricano, intrattengano rapporti com-
merciali con Cuba. E tra tali punizio-
ni spicca quella che, contenuta ap-
punto nella clausola «risospesa» ieri,
concede ai cittadini Usa la facoltà di
denunciare presso tribunali ameri-
cani chiunque, nel corso di regolari
transazioni con il governo cubano,
abbia acquistato proprietà a loro
confiscate all’indomani della caduta
del governodi FulgencioBatista.

Dopo aver preannunciato il pro-
prio «veto» sulla base d’una serie d’i-
nappuntabili considerazioni giuridi-
co-politico, Bill Clinton aveva radi-
calmente e repentinamente cambia-
to atteggiamento la scorsa primave-
ra, allorché due piccoli Cessna era-
no stati abbattuti dai Mig di Castro. E
da allora al presidente Usa altro non
è rimasto che cercare di limitare le
conseguenze del mostriciattolo da
lui stessocreato.

Già alla fine di agosto, Clinton
aveva «sospeso» - come la legge gli
consente «per ragioni di sicurezza
nazionale» - l’applicazione dei più
impresentabili paragrafi della
Helms-Burton. Ed aveva inviato
Stuart Eisenzat, fresco nominato re-
sponsabile per gli affari cubani, in gi-
ro per il mondo con l’incarico di
«spiegare la posizione americana»
ad un nutrito numero di infuriatissi-
mi «governi amici». Alla fine Eisenzat
non ha portato a casamolto.Di fatto,
poco più della legge con cui, tre set-
timane fa, la Comunità Europea si è
assai genericamente impegnata a
condizionare i propri rapporti con
Cuba ad un «miglioramento nello
stato dei diritti umani». Ma tanto è
bastato perchè, dichiarata la missio-
ne «un grande successo», Clinton,
non solo tornasse a sospendere il
più contestato paragrafo della legge,
ma anche promettesse di «continua-
re a sospenderlo» fino a quando «gli
amici ed alleati degli Stati Uniti pro-
seguiranno nel proprio sforzo per
promuovere la transizione della de-
mocraziaaCuba».

Chirinov/Ansa

Auguri «esplosivi» negli Usa
Otto lettere-bomba inviate dal Medio Oriente
Auguri «esplosivi» dal Medio Oriente a Washington e nel
Kansas. Otto plichi esplosivi sono stati recapitati negli Stati
Uniti. Dovevano provocare una strage in un carcere dove è
detenuto un esponente del terrorismo islamico e nella se-
de di un giornale in lingua araba. L’Fbi disinnesca gli ordi-
gni e manda uno 007 ad Alessandria d’Egitto da dove sono
partite le lettere bomba. I terroristi hanno usato sofisticati
congegni nascosti dentro lettere d’augurio.

NOSTRO SERVIZIO

— WASHINGTON. Auguri dal Medio
Oriente, più precisamente da Ales-
sandria D’Egitto. Sconosciuto il mit-
tente, chiarissimo invece l’obiettivo:
provocare una strage, anzi più di
una. Sono ormai otto le lettere-bom-
ba giunte negli Stati Uniti negli ultimi
giorni. L’Fbi le ha intercettate, ma la
paura cresce e l’allarme è così gran-
de da indurre i servizi di sicurezza
americani a spedire nella città egi-
ziana un super-agente incaricato di
individuare il misterioso mittente.
Nel mirino degli inquirenti ci sono
ovviamente gli estremisti islamici e
gli indirizzi scelti dai postini dinami-
tardi lasciano pochi dubbi sul mit-
tente. Le lettere bomba erano desti-
nate al capo della vigilanza della pri-
gione di Leavenworth in Kansas. E
tra gli ospiti del carcere vi è anche lo
sceicco cieco OmarAbdel Rahman,
condannato un anno fa con l’accusa
di aver organizzato una serie di at-

tentati negli Stati Uniti. Tre le lettere-
bomba indirizzate al carcere. Tutte
sono state intercettate. Gli ispettori
postali, messi in allerta dall’Fbi, han-
no individuato i plichi esplosivi ed
hanno avvertito gli artificieri. Ben
cinque gli ordigni postali che dove-
vano essere recapitati negli uffici
americani del quotidiano in lingua
arabaAl-Hayat.

Sofisticati congegni

Anche in questo caso le lettere
bomba sono state intercettate dagli
impiegati del Palazzo della stampa
di Washington ed in un ufficio posta-
le della capitale. Tanta paura insom-
ma, ma fortunatamente nessuna
esplosione come era nei programmi
dei terroristi decisi a cospargere di
sangue il Capodanno degli america-
ni. Molto sofisticato il sistema utiliz-
zato dai terroristi. Le nove lettere-
bomba, mascherate da cartoline di

Natale, erano studiate per esplodere
appena aperte. La potenza di quelle
fatte detonare dagli artificieri era ta-
le, secondo la polizia, da uccidere
chiunque si trovasse nella stanza.
L’Fbi, ha spiegato la portavoce Su-
san Lloy, sta trattando la vicenda co-
me «uncasodi terrorismo».

Gli investigatori sono per il mo-
mento molto cauti. Una possibile
connessione sotto esame è appunto
un collegamento con lo sceicco cie-
co Omar Abdel Rahman, detenuto
proprio nel carcere di Leavenworth.
Nella stessa prigione fu inviato ini-
zialmente anche Mohammed Sala-
meh, coinvolto nell’attentato al
World Trade Center di New York.
Tutte le lettere-bomba, in buste
bianche, erano state spedite da Ales-
sandria d’Egitto (in gran parte il 21
dicembre 1996) e non recavano al-
cunmittente.

L’Fbi ha diffuso un avviso a tratta-
re «con estrema attenzione» cartoli-
ne di Natale con caratteristiche simi-
li.

La pista islamica

L’Fbi intende esplorare con parti-
colare attenzione la pista islamica,
studiando, in particolare, se i sofisti-
cati ordigni postali abbiano voluto
stabilire un rapporto, e di quale ge-
nere, tra il giornale arabo e il carcere
di alta sicurezza dove è recluso Sala-
meh, condannato per l’autobomba
che fece sei morti e un migliaio di fe-

riti treanni faaNewYork.
Gli inquirenti confermano che i

sette plichi erano identici per carat-
teristiche e contenuto e avevano lo
stesso timbro postale di provenien-
za.

A parte i due fatti esplodere, gli al-
tri sono stati neutralizzati con una
sostanza chimica che ha messo fuori
uso il circuito elettronico concui era-
no confezioni gli ordigni: il biglietto
d’auguri, di spessore consistente,
era del genere che aprendo fanno
suonare una musichetta, solo che in
questo caso l’apertura avrebbe pro-
vocato l’esplosione.

Al Hayat è stato venduto nel 1987
dai precedenti proprietari, libanesi,
al principe Khalid bin Sultan, nipote
di re Fahd d’Arabia e già comandan-
te generale della Forze arabe duran-
te laGuerradelGolfocontro l’Iraq.

Il giornale descrivendo l’accaduto
commenta: «Oggi possiamo solo di-
re che se fossimo terrorrizzati non
avremmo scelto il giornalismo come
professione». Al-Hayat, prosegue l’e-
ditoriale, «non desisterà» dalla sua
strada, continuerà a condannare
«ogni terrorismo». Di diverso tenore
però il commento del direttore, Ji-
had al-Khazin, un veterano del gior-
nalismo libanese: «Non sono parti-
colarmente coraggioso - ha detto - e
spero che tutto finisca presto». Al
quotidiano gli estremisti rimprovera-
no un atteggiamento troppo riveren-
te verso lamonarchia saudita.

Attentato
ad Atlanta
750 milioni
per Jewell

Haconcordato con la rete televisiva
NBC un indennizzodi oltremezzo
milionedi dollari, la guardia addetta
alla vigilanza cheera stata sospettata
della bombaesplosa il 27 luglio
duranteunconcerto al Parcodel
Centenariodi Atlanta, durante le
Olimpiadi dell’estate scorsa. Così
riferisce «TheWall Street Journal»,
secondo il quale l’uomo,Richard
Jewell, 34anni di età, si è dichiarato
«molto soddisfatto»dell’accordo
raggiunto. Jewell, scagionato
definitivamente il 26ottobre scorsodi
ogni sospetto, ha fatto sapere tramite i
suoi avvocati che intende chiedere
indennizzi sostanziosi ancheadaltri
organi di informazione dai quali
ritienedi essere statodiffamato.
Nel luglio scorso l’Fbi aveva puntato i
suoi sospetti sulla guardiagiurata che
aveva lanciato l’allarmeegli organi di
informazione si erano scatenati dando
quasi per certa la sua colpevolezza. In
seguito l’Fbi avevadovutoammettere
di essersi sbagliato. Ancoraoggi non
sono stati individuati i colpevoli
dell’attentato. Recentementeè stata
promessauna ricompensaa chi
aiuteràgli investigatori.

Una donna contro due giocatori della squadra di football

Star dei Dallas Cowboy
sott’accusa per stupro

Programma di aiuti dell’episcopato

Il Papa andrà a Cuba
ma solo all’inizio del ’98
Ruini accolto all’Avana

— IRVING (Texas). I due «colpevo-
li» scenderanno quest’oggi regolar-
mente in campo nella partita di
«play-off» contro i «Panthers» di
Charlotte. E la polizia di Dallas assi-
cura che, essendo le indagini appe-
na agli inizi, «nessun provvedimen-
to è da considerarsi imminente».
Ma - sebbene destinato trascinarsi
ben oltre la prossima finale del Su-
per Bowl - la notizia già pesa come
un macigno su questa fase conclu-
siva del più prestigioso torneo di
Footbal Americano. Erik William,
popolare «tackle» dei Cowboys -
blasonatissimi vincitori di tre delle
ultime quattro «supercoppe» - è sta-
to accusato di stupro da una donna
23enne il cui nome non è stato reso
noto. E, secondo la denuncia,
avrebbe commesso il crimine men-
tre un suo compagno di squadra, il
«wide receiver» Michael Irvin, tene-
va una pistola puntata alla tempia

della vittima.
La vicenda appare, per ora, tut-

t’altro che chiara. E non è detto, va-
lutando gli elementi fin qui noti,
che sia destinata a concludersi con
una formaleaccusa. Lo stupro si sa-
rebbe consumato martedì scorso
nella casa di William ad un’ora nel-
la quale, stando almeno a quanto
dichiarato ieri dal suo avvocato nel
corso della trasmissione «Good
Morning America», Michael Irving si
trovava - come alcune testimonian-
ze inequivocabilmente conferme-
rebbero - in tutt’altro luogo. E l’om-
bra di seri dubbi ancora oscura, a
quanto pare, molte delle circostan-
ze riferite dalla donna che, tre gior-
ni fa, ha presentato la denuncia. Al
punto che, sempre stando a voci
raccolte dai media Usa, anche il
suoex-marito avrebbeavanzato se-
rie riserve sulla sua credibilità. «Non
mi sorprenderei - ha detto l’uomo

intervistato mercoledì in forma
anonima da un giornale del Texas -
se si fosse inventata tutto...Si tratta
di una persona molto fragile e me-
lodrammatica. E già una volta, pri-
ma che ci sposassimo, aveva falsa-
mente accusato di stupro un suo fi-
danzato...».

Dopo due giorni di assoluto si-
lenzio, Erik Willams ha ieri rilascia-
to, al termine di una seduta di alle-
namento ad Irving, la sua prima di-
chiarazione sull’episodio: «Sono
stato falsamente accusato - ha det-
to leggendo da un foglio portogli
dal suo avvocato - per qualcosache
non ho commesso. Mi rendo conto
delle responsabilità e dei privilegi
che comporta il fatto di giocare con
i Dallas Cowboys. Ed altro non
chiedo che di poter ristabilire la ve-
rità al più presto possibile...Io - ha
quindi aggiunto con parole proprie
- nonsonounacattivapersona...».

— CITTÀ DEL VATICANO. Il Papa
non andrà a Cuba prima dell’inizio
del 1998, con ogni probabilità tra
gennaio e febbraio. L’informazione,
che circola da qualche tempo, è sta-
ta confermata ieri da fonti vaticane
mentre il cardinale Ruini giungeva
all’Avana per una visita ad una Chie-
sa «in decisa crescita e rinnovamen-
to». La prima dichiarazione fatta dal
cardinale Camillo Ruini, presidente
della Conferenza episcopale italia-
na, subito dopo il suo arrivo a Cuba,
è stata ricordata oggi dalla Radio va-
ticana che ha dedicato al viaggio di
Ruini un lungo servizio del suo Ra-
diogiornale. L’emittente pontificia
ha collocato la visita nel nuovoclima
creato dalla visita di Fidel Castro in
Vaticano. «Il 19 novembre 1996 - ha
detto - è già entrato nella storia come
la data d’avvio della normalizzazio-
ne dei rapporti tra Chiesa e Stato a
Cuba. Quel giorno le porte del Vati-

cano si aprirono al lider maximo
dell’isola caraibica, Fidel Castro, e
l’incontro tra lui e Giovanni Paolo II
dette occasione al cubano di annun-
ciare la sua volontà di dar piene li-
bertà ai cattolici dell’isola: ben 4 mi-
lioni e mezzo, che a tutt’oggi posso-
no contare sull’assistenza di soli 12
vescovi e 234 sacerdoti. I successivi
passi dele autorità cubane hanno
sottolineato questa volontà. Tre gior-
ni dopo, infatti, veniva autorizzato
l’ingresso nel Paese a missionari che
aspettavano il visto da un anno». «È
questo il contesto - ha detto ancora
la Radio vaticana - in cui ha preso il
via ieri la missione della Conferenza
episcopale italiana, guidata dal suo
presidente, il cardinale Camillo Rui-
ni. Una visita dal carattere esclusiva-
mente pastorale, ma che non può
non far riflettere sul grande momen-
to che la Chiesa cattolica sta vivendo
aCuba».
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in Italia

EMERGENZA
MALTEMPO

L’INTERVISTA

Castellani: «Anch’io
ho spalato in strada»

Se la miglior difesa è l’attacco, Valentino Castellani mostra
di aver grande dimestichezza con quella tattica di gioco.
Pacato e battagliero ad un tempo, il sindaco di Torino ha
una risposta (a volte anche pepata) contro coloro che
hanno criticato la sua giunta durante l’emergenza neve e
maltempo dei giorni scorsi. Ma sullo sfondo rimangono le
polemiche e le tensioni destinate a rimbalzare prossima-
nente in Sala Rossa.

MICHELE RUGGIERO— TORINO. «L’”invito” del sottose-
gretario alla Protezione civile Franco
Barberi? Bella l’intervista, deforman-
te il titolo. So bene come la pensa
Barberi...». Come suo costume ha
una risposta rassicurante per tutto il
sindaco Valentino Castellani alle
prese con l’emergenza neve in città.
E sul come la sua giunta, e in partico-
lare il suo assessore all’Ambiente
Vernetti, l’ha affrontata sono «fiocca-
te» critiche al vetriolo. Ieri l’altro su
Torino sono caduti meno di centi-
metri di neve. Una corposa spruzza-
ta che si è adagiata su un «letto» di
fanghiglia, residuo dei venti centi-
metri di fiocchi bianchi caduti nella
notte di Capodanno. Ma, il risultato è
stato identico: traffico in tilt, centi-
naia di feriti per cadute e scivoloni,
insomma il classico repertorio di
una città del Norditalia che non sa
fronteggiare gli eventi tipici del Nord.
Questione di mentalità, taglia corto il
sindaco che, a costo di sfidare l’im-
popolarità alla scadenza del suo
mandato, consiglia ai cittadini di
munirsi di calzature piùconsonealla
necessità: «Ho visto troppo persone
camminare con scarpe da passeg-

gio... che da neve». Ed agli automo-
bilisti si lamentano, replica, «che do-
vrebbero dire i vigili urbani costretti a
bloccare auto cheaffrontano lacolli-
na prive di catene e con le gomme li-
sce?». E ai suoi detrattori in Sala Ros-
sa: «polemizzare per un paio di ruz-
zolonimi sembraunpo‘ patetico».

Osservazioni puntigliose a parte,
comeèandato il pianoantineve?

Archiviate le nevrosi tipiche delle
grandi città per quel delirio di onni-
potenza tecnologica di cui scriveva
Michele Serra nel suo articolo di gio-
vedì scorso, direi bene. A Torino,
checché ne dica qualche consigliere
dell’opposizione, non siamo preci-
pitati nella catastrofe. Il nostro servi-
zio ha funzionato decorosamente, i
mezzi pubblici hanno circolato al
100 per cento, la collina non è stata
tagliata fuori dalla città e, suonerà
strana, abbiamo trovato mezzi e per-
sonale per aiutare molti piccoli co-
muni limitrofi.

Allora come si spiega la solenne
arrabbiatura-bis dellagente?

Guardi che le telefonate di protesta
sono state nel complesso trecento.
Non tremila e neppure trecentomila,
questo per dare un’unità di grandez-
za alla reazione. Bene, a tutti i cittadi-
ni che hanno o protestato o segnala-
to disagi, daremo una risposta. Il che
ci permetterà di tarare dopo le verifi-
che il nostro sistema di pronto inter-
vento.

C’è chi si lamenta per i marciapie-
di invasi dallaneve...

Potrei cavarmela ricordando che esi-
ste un’ordinanza per lo sgombero
che riguarda tutti i cittadini... Nessu-
no escluso. Il sottoscritto l’altro ieri si
è spalato 150 metri di neve in tre ore
davanti al proprio garage. E non mi
sono sentito un eroe. Eppoi, cifre al-
la mano, Torino conta 2mila chilo-
metri di marciapiedi. Ci conviene
economicamente pagare un eserci-
to di spalatori non è più conveniente
un piccolo sacrificio individuale?
Vogliamo poi aggiungere le panchi-
ne alle fermate di autobus e tram?
L’azienda trasporti ha dato il servizio
in appalto ad una ditta che impiega
200 uomini. Le panchine sono
2.200: due uomini ad ogni fermata,
totale 4.400. Meglio avere pazienza
qualche giorno o pesare ulterior-
mente sulle casse del comune?

Però, da un paragone con il nord
Europa, dove la neve che si accu-
mula sul bordo di strade e marcia-
piede non si trasforma d’incanto
in fango, usciamo sempre perden-
ti. Come lo spiega?

Questione di mentalità e cultura. Da
noi la neve è considerata una jattura.
Però non enfatizziamo tutto ciò che
è straniero.

Dannistradali inVersilia.
Asinistraun’automobile

ricopertadineveaMilano

Dopo la neve, il ghiaccio
Il freddo uccide un’anziana donna a Genova
Il maltempo continua a imperversare nelle regioni del
Nord, dove una anziana di 80 anni è morta per il freddo a
Genova. Ora la principale emergenza è rappresentata dal
ghiaccio, che sta creando non pochi problemi alla circola-
zione. L’aumento della temperatura ha aumetato il rischio
valanghe nelle zone montuose, mentre le previsioni non
prometteno nulla di buono: nei prossimi giorni c’è da at-
tendersi pioggia, neve in altura e ancora freddo.

NOSTRO SERVIZIO

Duomo di Ancona
Il tecnico:
«Non vi sono
nuovi pericoli»

Marocchino
«dirotta»
un autobus
a Torino

Parco nazionale
dell’Abruzzo:
gravi problemi
per gli animali

È statouno strapponetto, di un
bastione chenonpresentava lesioni e
nonhadatoalcunpreavvisodel
collasso. La diagnosi di quanto
avvenuto giovedì lungo la via che sale
il colleGuasco sulla cui sommità
insiste il duomodi Ancona - intitolato
aSanCiriaco edel qualeproprio
quest‘ anno ricorre ilmillenario - l‘ ha
fatta ieri l’ingegnere capodel comune
GianniMonti, cheha incontrato i
giornalisti insieme col sindacoRenato
Galeazzi e l’assessore al territorio
MarcelloPesaresi. Tecnicoe
amministratori hanno tranquillizzato
(«nonvi sonopericoli imminenti») la
trentinadi famiglie che vivenei pressi
dell‘ area franata,ma tutti hanno
insistito sulla fragilità di altre areedel colle «sacrodamillenni»di
Ancona (la cattedrale venneeretta sopra il tempioellenistico
dedicato aVenere «euplea», ossia propizia alla navigazione, che si
stagliavagià vari secoli primadiCristo sulla sommitàdel
promontorio). Per fronteggiare il danno improvviso, che
nemmeno i vetrini posti tra le crepedimuri limitrofi giàmonitorati
da anni hannopreavvisato, il comuneha giàpianificatodi
interessare i ministeri dei lavori pubblici e dei beni culturali. Nel
frattempo, una ricognizione compiuta inmattinata ha consentito
di individuarenelle casse comunalimezzomiliardoperunprimo
intervento: unmurodi cementoarmato con tiranti e ricopertodi
mattoni comequelli del bastione franato.

Forse intimoritodalla fitta nevicatadi
giovedì, unpregiudicatomarocchino
di32anni,HachimHassan,
disoccupatoe senza fissadimora, ha
«dirottato» unautobusdi linea
dell’aziendamunicipaledi Torinoper
farsi condurre inun centrodi
accoglienzadel Comune, occupato
abusivamentedaalcuni suoi
connazionali. E per indurre l’autista ad
assecondare il suo desideriohausato
unargomentopiuttosto convincente:
un coltello. Il singolaredirottamentoè
avvenutopocodopo le 15,30suun
bus che dal quartiereperifericodi
Mirafiori Sudporta verso il centro. Il
nordafricano si è avvicinato al
conducente e minacciandolo con
l’armagli ha intimato di dirigersi verso
uncentro comunaleper
extracomunitari, ospitatonella ex
scuola elementaredel quartiere
Lingotto. Inizialmentenessunodei
passeggeri dell’autobus si è reso
contodel gestodi HachimHassan; poi
in prossimità della fermata diPiazza
Galimberti una signora si è accortadi
ciò che stava accadendo edhadato
l’allarme. Il marocchinoè stato
arrestatodai carabinieri.

La recenteondatadi freddoedi neve
che si è abbattuta anche sull’Abruzzo
hacausato seri problemialla fauna
protetta (orsi, lupi, camosci, cervi)
delParcoNazionaled’Abruzzo, tanto
da indurre ilDirettoredelParco,
FrancoTassi, a chiedere alMinistro
dell’AmbienteEdoRonchi, la
sospensionediogni attività
venatoria, finoal perduraredelle
avverse condizioni di tempo,nella
zonadi protezioneesternadelParco.
Proprioqui, infatti, gli animali
stremati soprattutto dalla fame,
sconfinano alla ricercadi cibo. La
zonadi protezioneesterna,molte
migliaiadi ettari, infatti, lambisce i
centri abitati e lì per la faunaèmolto
più facileprocurarsi ciboche inalta
montagnadove laneve ricopreogni
tipodi vegetazione.
Maèproprio inquesta zona, dove in
alcuni casi è permessa l’attivitàdi
caccia, che si appostano i bracconieri
muniti di apprezzatute sofisticate
come fucili di precisione,
fuoristrada, telefonini cellulari e
spessoanchedi cannochiali night
vision, per abbattere soprattutto
caprioli e cervi.

— Mentre nel centro sud la situa-
zione sta lentamente tornando alla
normalità, continuano nelle zone
montane e nelle regioni del nord i di-
sagi provocati dall’ondata di mal-
tempo che si è abbattuta sull’Italia.
Dopo la neve, il pericolo principale è
adesso il ghiaccio. Non solo: dopo
l’emergenza neve dei giorni scorsi, il
rialzo della temperatura ha fatto
scattare l’allarme valanghe. Ieri una
slavina ha coinvolto 4 sciatori a Sau-
ze d’Oulx in val di Susa,neipressi del
collediCostaPiana.

E ieri, purtroppo, il freddo ha fatto
un’altra vittima: una signoradi 80an-
ni, Luisa Quartari, morta assiderata
nel suo appartamento non riscalda-
to, dove era rimasta in stato confu-
sionale in seguito ad una caduta.
Quando i vigili del fuoco sono entrati
nell’appartamento - dopo l’allarme
dato da una vicina di casa - la donna
era già agonizzante. È morta poco
dopo il ricoveroall’ospedale.

In Piemonte, intanto, va lenta-
mente normalizzandosi la situazio-
ne su quasi tutte le strade e autostra-
de della regione, ora percorribili
senza catene. A causa dell’asfalto vi-
scido in provincia di Torino si regi-
strano numerosi tamponamenti, for-
tunatamente.

Torna la neve

Ad ogno modo, nei prossimi gior-
ni, sono previste nuove piogge e
nuove nevicate. Il servizio protezio-
ne civile della Lombardia sostiene
che domani dovrebbero registrarsi
precipitazioni diffuse su tutti i setto-
ri;, a carattere nevoso oltre i 600 me-
tri, in esaurimento dal pomeriggio.
Mentre per domenica inizialmente
ci sarà nuvolosità irregolare, ma nel
corso della giornata si avranno ampi
rasseneramenti. Le gelate previste
potranno rendere ulteriormente dif-
ficoltosa lacircolazione sulle strade.

Sempre difficile la situazione in
Veneto: acqua alta a Venezia (1 me-
tro e 0,4 centimetri ieri, stesso feno-
meno previsto per oggi), nevicate
oltre gli 800 metri sulle montagne,
pioggia nella pianura, dove si regi-
strano anche banchi di nebbia e fo-
schie. In Veneto è previsto il ritorno
del freddo per il week-end oltre ad
un generale peggioramento delle
condizioni meteo. «La difficile situa-
zione meteorologica di questi giorni
non cambierà presto, l’afflusso di

aria fredda - ha detto il maggiore
Giancarlo Iannicelli dell’Ufficio Me-
teo dell’aeroporto di Treviso - è an-
cora attivo seppure in modo meno
violento dei giorni scorsi. Non è
esclusochenevicheràdinuovo».

Il conto dei danni

In Umbria invece, passata la «tem-
pesta», il tempo migliora: pioggie
sparse, sole a tratti, tempertaure so-
pra i 12 gradi, strade percorribili tutte
senza catene, corsi dei fiumi sotto
controllo per l’aumento della loro
portata dovuta agli effetti dello scio-
glimento di ghiaccio e neve, dighe
controllate (sono state aperte per
deflusso, le paratie di quella di Cor-
bara), così il Tevere ed i suoi affluen-
ti. Intanto si fanno i primi bilanci dei
danni: per il solo comune di Perugia,
l’emergenza neve con tanto di ac-
quisti di sale e ghiaia, dei pagamenti
degli operai e spalatori ha avuto un
costo superiore ai 100 milioni per 3
giorni. La pioggia e il disgelo hanno
provocato numerose frane e smotta-
menti tanto che l’amministrtazione
provinciale ha nuovamente decreta-
to l’emergenza. Il servizio viabilità
dello Ente è nuovamente impegna-
to: una frana si è verificata sulla pro-
vinciale per Baucca nei pressi di Cit-
tà di Castello mentre un gorsso mas-
so è rimasto in bilico sulla scarpata
sovrastante (la circolazione si svolge
in una sua corsia); un altro masso è
caduto a Montecorona in località
Badia, rimosso dal corpo Forestale.
Sono state eliminati smottamenti
sulla provinciale per Città della Pieve
e Pietralunga, con lo ausilio di mezzi
dei Vigili del Fuoco. Il 1997 ha porta-
to al Lago Trasimeno un ulteriore
aumento del livello delle acque; le
piogge, ma in particolare il disgelo
dei giorni scorsi hanno nuovamente
fatto alzare il livello di altri 5 cm. Il la-
go dal settembre ‘96 ad oggi ha recu-
peratoquindi 53cm.del suo livello.

Conto dei danni, infine, anche in
Liguria: mentre gli agricoltori della
regione stanno quantificando i dan-
ni del gelo e della neve, la Regione
Liguria sta muovendosi per assicura-
re i risarcimenti agli operatori delle
zone più colpite previsti in casi di ca-
lamità naturale. Stato di calamità - è
stato precisato in Regione Liguria -
che non ha bisogno di essere «di-
chiarato», in quanto, di fatto, già
compresodalle iniziative inatto.

IL CASO Il sindaco di Stazzema: «Un milione di metri cubi incombe sul paese»

Alta Versilia: di nuovo l’incubo frane
Notte di terrore in Versilia. Il maltempo e le piogge conti-
nuano a preoccupare, si teme il ripetersi della tragica allu-
vione che mesi fa colpì l’area provocando lutti e distruzio-
ni. Situazione drammatica a Stazzema, in Lucchesia, dove
una frana staccatasi dalla montagna ha letteralmente can-
cellato un tratto di strada e distrutto alcune case. In allarme
la Protezione civile. Il sindaco: «Sul paese incombono un
milione di metri cubi di terra».

DALLA NOSTRA REDAZIONE

STEFANO CECCARELLI— STAZZEMA (Lucca). È di nuovo
allarme in Alta Versilia. Le abbon-
danti precipitazioni di questi giorni
hanno creato gravissimi danni al ter-
ritorio già martoriato. È soprattutto
nel Comune di Stazzema che il mal-
tempo ha creato i maggiori disagi.
Una enorme frana, staccatasi dalle
pareti della montagna intorno alle 4
della notte fra giovedì e venerdì, ha
letteralmente cancellato circa 40
metri di strada. E con sé ha portato
via anche un vecchio casolare abita-
to. Per fortuna non c’è stato nemme-

noun ferito.
Lo smottamento, infatti, era già in

atto da circa una ventina di giorni e
la protezione civile aveva preso tutte
le precauzioni. Così ieri mattina sei
famiglie hanno dovuto in tutta fretta
abbandonare le proprie abitazioni.
Diciotto persone svegliate di colpo e
fatte allontanare dai vigili del fuoco.
Poi la terra ha cominciato a franare,
mangiandosi le case. Una è andata
completamente distrutta: ci abitava-
no tre persone, fra cui una signora
sulla sedia a rotelle. Altre quattro so-

no state solamente sfiorate. Ma la
massa di terra che ancora domina
dall’alto ha costretto anche gli altri
quindici abitanti a lasciare le proprie
case. Ora si trovano tutti ospitati da
parenti ed amici. Così a sei mesi dal-
la terribile alluvione, il numero delle
persone evacuate continua a salire:
adesso sono418.

Nel frattempo, altre quattrocento
persone sono totalmente isolate dal
resto della Versilia. Sono gli abitanti
dei piccoli centri di Pomezzana e di
Farnocchia che, come unica via di
collegamento, avevano quella frana-
ta la notte scorsa. Forse rimarranno
isolati per altre due settimane. Que-
sto perlomeno è il tempo previsto
dai tecnici, dopo un primo sopral-
luogo, per poter ripristinare i colle-
gamenti. In mattinata si era pensato
di poter gettare un ponte di emer-
genza, ma l’ampiezza dello smotta-
mento ha sconsigliato tale soluzio-
ne. Adesso per loro si tratta di torna-
re a convivere con i disagi a cui furo-
no costretti già sei mesi fa quando la
furia delle acque cancellò le comu-

nicazioni con tutti i centri dell’Alta
Versilia.

Sul luogo della frana, ieri pome-
riggio si sono subito recati gli ammi-
nistratori locali, con in testa il sinda-
co di Stazzema Gian Paolo Lorenzo-
ni, il prefetto di Lucca, Angelo Tran-
faglia, mentre da Roma è giunto il
sottosegretario alla protezione civile
Franco Barberi. Un primo sopralluo-
go per decidere gli interventi imme-
diati da effettuare. Così già da ieri
erano a lavoro gli operai della comu-
nità Montana. Si cerca ora, tramite il
taglio di piante, di ripristinare alme-
no un passaggio pedonale a monte
della frana. Per la comunicazione
viaria, invece, sono state già contat-
tate alcune ditte locali che prevedo-
no almeno 15 giorni perché le mac-
chinepossano tornarea transitare.

Così gli abitanti di Farnochia e Po-
mezzana hanno visto di nuovo gli
elicotteri atterrare davanti alle loro
case. I mezzi, messi a disposizione
dai vigili del fuoco e dall’esercito,
serviranno per trasportare a valle le
persone bisognose di cure mediche.

Per tutti gli altri verrà disposto un ser-
vizio con un minibus dai paesi isolati
fino alla frana, dove, una volta attra-
versata a piedi, troveranno un altro
mezzo pubblico diretto a Ponte Staz-
zemese. Questo avverrà forse già a
partire da questa mattina, quando
un elicottero delle Forze Armate im-
bracherà il piccolo autobus per tra-
sportarlo al di là della frana. Con un
analogo viaggio, nei paesi isolati
giungerà anche una autoambulan-
za.

Ieri il tempo ha concesso una bre-
ve tregua, dopo le abbondanti piog-
ge dei giorni scorsi. Ma è stata solo
un’illusione. Già nel tardo pomerig-
gio dense nubi si sono addensate su
tutta la lucchesia ed in serata la piog-
gia ha ricominciato a cadere inces-
santemente. Le previsioni parlano di
pioggia per le prossime ore. Acqua
che può provocare smottamenti, co-
me quello della notte scorsa. «Un mi-
lione di metri cubi di terra - dice il pri-
mo cittadino di Stazzema - che an-
cora incombe e che, con la pioggia,
potrebbe scivolarea valle».
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Milano

Appello di An alla Moratti: se scende in campo
anche con una propria lista civica la appoggeremo

Polo senza bussola
«Letizia pensaci tu»

Raccolta rifiuti..............................................................
L’Amsa ringrazia
i custodi milanesi

Raccogliere rifiuti non sarà l’attività
più piacevole del mondo, ma di
certo è indispensabile. Per ringra-
ziare i custodi milanesi che hanno
permesso alla città di superare il
30% nella raccolta differenziata,
l’Amsa ha organizzato una festa
che si svolgerà lunedì 6 gennaio al
Teatro Ciak di via Sangallo 33 (zo-
na viale Argonne). La manifesta-
zione, che durerà dalle 10 a mez-
zogiorno, vedrà la partecipazione
del cabarettista Mirton Vajani, del
pianista Ugo Marino, dei cantauto-
ri Daniele Megna, Aurelio Barza-
ghi, Lia Moretti, Franco Ruggeri e
Mario Fortuna. A conclusione del-
lo spettacolo l’azienda consegnerà
un dolce regalo agli intervenuti.
Per ulteriori informazioni telefona-
re al numero verde Amsa 167/
332299.

Epifania..............................................................
Il corteo dei Magi
sarà in S. Eustorgio

Si svolgerà all’interno della basilica
di Sant’Eustorgio, lunedì, il tradi-
zionale corteo dei Re magi in pro-
gramma ogni anno il 6 gennaio da
piazza Duomo a piazza Sant’Eu-
storgio. Lo ha reso noto il Comune
precisando che la decisione è stata
presa dal parrocco, mons. Giorgio
Perini, a causa delle avverse condi-
zioni atmosferiche. Il corteo all’in-
terno della baslica si terrà dopo
una messa prevista per le ore 11.
Confermata invece la tradizionale
manifestazione della befana moto-
ciclistica alle 9,30 in piazza del
Cannone.

Presi due banditi..............................................................
Mazzetta antirapina
esplode dopo il colpo

Tanta fatica per nulla. I quasi 19
milioni che ieri tre banditi hanno
rapinato a una banca, sono buoni
per la pattumiera. Tutta colpa di
una «mazzetta antirapina» la cui
coloratissima «esplosione» ha reso
inutilizzabile il danaro, abbando-
nato dai tre per strada. Teatro del
colpo la Banca popolare di Vero-
na, in corso Sempione 38, che ieri
intorno alle 13,30 è stata «visitata»
da tre uomini. Coltello e due pisto-
le in pugno, i tre hanno neutraliz-
zato 3 clienti e 9 impiegati, facen-
dosi consegnare il contenuto di 2
casse e 5 milioni da un cliente. .
Ma appena i banditi sono usciti è
scattato l’allarme. La Volante Ac-
cursio, che transitava nei paraggi,
ha acciuffato due di loro che tenta-
vano di fuggire in auto: un argenti-
no di 52 anni e un uruguayano di
49. Nessuna traccia del terzo uo-
mo.

Attività del Pds..............................................................

AVVISO: si invitano tutte le Udb
che si riuniscono a congresso a
sottoporre ai partecipanti la que-
stione della sottoscrizione per au-
tofinanziare le spese dei congressi
provinciale, regionale e nazionale.

Culla..............................................................

La zia Marina Alberti e Susi Can-
drian annunciano felicissime che il
2 gennaio 1997 è nata ROBERTA
CANDRIAN, figlia di Gabriella e
Stefano. Nell’occasione sottoscri-
vono per l’Unità.

PAOLA SOAVE Formentini
reintegra
i 5 assessori
«congelati»

Il Polo è ancora senza un candidato
per la prima poltrona di Palazzo Ma-
rino, mentre le strategie delle varie
vanno per conto loro e ancora non
c’è traccia di un programma. Il no-
me invocato con sempre maggiore
insistenza è però quello di Letizia
Moratti. L’ennesimo appello all’im-
prenditrice a «scendere in campo» è
stato lanciato ieri da Riccardo De
Corato, secondo cui «An non hadiffi-
coltà a sostenere una lista civica gui-
data da lei e intorno alla quale po-
trebbe compattarsi un largo schiera-
mento, comprensivo degli ex-pattisti
di Masi e degli ex di Rinnovamento
Italiano». Ma se lei non dovesse ac-
cettare, si può pensare a «un’alta fi-
gura istituzionale che sia stata al go-
verno o eletta col centro-destra».
Con riferimento all’ex ministro Tre-
monti, ma anche al presidente della
Regione, Formigoni». L’obbiettivo è
aggregare quei voti moderati che si
spostano tra Ulivo e Polo anche a se-
conda della candidatura, oltre ai
consensi della Lega al secondo tur-
no. «Contatti con la Lega - ha preci-
sato - si possono tenere contatti solo
se questa rinunciaalla secessione».

Quanto al programma, De Corato
parla di «un momento di verifica» in
occasione del bilancio, che in realtà
non dovrà essere gestito da Formen-
tini ma dal futuro sindaco di Milano.
Perciò il Polo deve presenatre un do-
cumento di bilancio complessivo.
L’esponente di An ha quindi elenca-
to una serie di fallimenti della gestio-
ne Formentini, dimostrandosi d’ac-
cordo col sindaco su un solo argo-
mento: «l’esperienza di Strehler con

Milanoèchiusa».
Il capogruppo del Cdu, Brandirali,

definisce «gratuita» la proposta ri-
guardante il suo compagno di parti-
to Formigoni, mentre il discorso con
la Moratti è più che mai aperto. Ma
lei - avverte - «Non vuole rifare l’espe-
rienza fatta in Rai, dove si è trovata
suo malgrado alle spalle un centro
destra tutto spostato a destra. E chie-
de garanzie che non tutti sono ingra-
do di dare, cioè segnali importanti
verso la costituente e il superamento
del bipolarismo selvaggio». Brandi-
rali sembra puntare sulla creazione
di una lista civica e spiega che la fe-
derazione di centro può essere co-
struita intorno a Forza Italia, ma in
caso contrario il partito di Berlusconi
potrebbe ritrovarsi in una situazione
di stalloe unpo‘ ridimensionato.

Di diverso avviso il coordinatore
regionale forzista, Dario Rivolta, se-
condo cui a ben guardare «Già Forza
Italia è di per sè una lista civica». Lui
non ha fretta di annunciare un can-
didato: la scelta del Polo sarà nota
entro la fine di gennaio, perchè il
candidato dovrà essere scelto in sin-
tonia con il programma. E poi,
chiunque sia il prescelto, saràgiàno-
to alla città. Alla Moratti riconosce
grande levatura e grandi capacità
manageriali, ma anche gli altri nomi
di ci si parla non sono da meno,
compreso Formigoni. «Anche lui ha
grandi doti, ma sente il dovere di
adempiere fino in fondo al mandato
che i cittadini gli hanno dato come
presidente della regione. Se però il
Polo gli chiedesse questo sacrificio,
forsenonsi sentirebbedi rifiutare».

LaGiuntacomunaleè stata
«scongelata». Il sindacodiMilano
MarcoFormentini ha firmato l’atto
dinominaeassegnazionedelle
deleghe, reintegrandocosì i cinque
assessori comunali «congelati» il 5
dicembrescorsoacausadella
scadenzadeldecreto516che
ammetteva l’aumentodegli
assessori (da8a14)nellegrandi
areemetropolitane.Si trattadi
GraziaMariaDente (Servizi sociali),
WalterGanapini (Ambiente), Andrea
Lucchini (Decentramento),
GiuseppeRusconi (Demanio),
AntonioTurci (Commercio).
La scadenzadeldecretocostrinsea
bloccare i lavori dei5assessori che
nel frattempononhannopotuto
parteciparealConsiglio comunale,
nè sottoscriveredocumenti, nè
votare ingiunta.Così, con la
riassegnazionedelledeleghe, la
Giuntaè tornataal completocon i
suoi 13assessori, anchesemanca il
quattordicesimo, l’eventuale
sostitutodi ItaloRota, che
porterebbe i componenti della
giunta innumeropari come
previstodalla legge, secondo la
quale, in casodiparità, il votodel
sindacodiventadeterminante.
Ma invista dinuoveelezioni
(mancanosolo seimesi) resta
improbabile la sceltadiunnuovo
assessoredapartedi Formentini. L’ufficiodelpresidentedellaProvinciaTamberi,dacuièstatarubataunapendola DeBellis

L’emittente di via Stradella rinnova programmi e notiziari

Radiopop cambia faccia
Topi d’appartamento in azione anche dalla Muscardini

Rubano l’orologio a Tamberi
— Anno nuovo vita nuova anche
per Radio Popolare. Partirà il 7 gen-
naio il palinsesto, fortemente rima-
neggiato, che darà ampio spazio
all’informazione in diretta. Dal lu-
nedì al venerdì, alle 7.45 a dare la
sveglia agli ascoltatori sarà Ales-
sandro Robecchi. A lui, da diversi
anni collaboratore di Popolare Ne-
twork ed ex caporedattore di Cuo-
re, il compito di commentare, con
l’abituale verve satirica e graffiante,
la notizia del giorno. Una dozzina
di minuti dal titolo promettente di
«Piovono Pietre» per far sì che «nes-
suno si trovi inpreparato davanti al-
le chiacchere da cappuccino». Ro-
becchi scelto dal direttore, Piero
Scaramucci, perchè «angelo di cat-
tiveria non gratuita con il pregio di
essere impermeabile al buonismo
imperante», farà pesare anche la
sua esperienza di critico musicale
con un brano dedicato ai protago-

nisti del suo editoriale. Tradotto in
pratica anche il simbolo del ven-
tennale dell’emittente radiofonica.
Un microfono che cammina alla ri-
cerca delle notizie. A sostenerlo sa-
ranno però le gambe dei numerosi
collaboratori e aspiranti giornalisti
coinvolti, dalle 17 alle 21, in «Pop-
Line». Ogni giorno ben 170 minuti
di informazione e cronaca in diret-
ta con numerosi collegamenti ga-
rantiti da inviati e corrispondenti sul
posto. «Per fornire informazione al-
la gente il notiziario tradizionale è
insufficente - dice Scaramucci - le
fonti sono ripetitive, allora la nostra
scelta è quella di andare sulle cose
là dove sono. Saranno coinvolti an-
che gli ascoltatori chepotranno for-
nire e richiedere notizie». La fascia
verrà gestita da un conduttore che
curerà, comeda tradizionedella ra-
dio, anche la programmazione
musicale. I rimanenti 50 minuti di

«Pop-Line» sarannooccupati daap-
puntamenti fissi. Notevolmente ri-
dimensionati, sia Metroregione (15
minuti), sia il notiziario sindacale
ed economico. Quest’ultimo è ri-
dotto ad 8 minuti. «Diventava un
ghetto - spiega Scaramucci - ora
quelle notizie compariranno in altri
momenti, con collegamenti dai
luoghi di lavoro». La mutazione da
radio militante a radio d’informa-
zione è in atto e si fa sentire. Anche
se lo spirito resta inalterato e sul
versante della critica la vigilanza
non si allenta, Radio Popolare ha il
suo bel da fare per scovare le con-
traddizioni, sempre meno evidenti,
della quotidianità. In attesa di un
secondo canale radiofonico, pro-
getto già molto concreto, l’emitten-
te di via Stradella rinuncia, come ri-
chiesto dalla maggioranza degli
ascoltatori, alle trasmissioni troppo
specialistiche. - G.A.

— I topi d’appartamento in azio-
ne a Capodanno, hanno «visitato»
anche gli uffici del presidente della
provincia e l’abitazione dell’onore-
vole Cristiana Muscardni, di Allean-
za Nazionale. I soliti ignoti sono en-
trati nell’appartamento dell’onore-
vole, in via Donizzetti, forzando la
porta del terrazzo. Hanno portato
via alcuni oggetti e il contenuto di
una cassaforte, trovata anch’essa
forzata. A dare l’allarme alla poli-
zia, giovedì, è stata la domestica
che non ha saputo dire di preciso
cosa èsparito, né il valore corrispet-
tivo.

Nota, invece, la refurtiva del la-
dro che ha fatto «visita» all’ufficiocio
di Livio Tamberi. Si tratta di un oro-
logio antico del valore di circa 4 mi-
lioni. Uno Zenith fine Ottocento in
legno con rifiniture in oro, delle di-
mensioni di 50 centimetri per 25,
che era poggiato su una mensola.

Al suo posto, il ladro ha lasciato
una rivista teatrale di colore verde
che riporta il programma della sta-
gione ‘96-’97,del SanBabila.

Ad accorgersi del furto è stato il
commesso del piano, alle 10 del 2
gennaio. Gli uffici erano rimasti
chiusi il 31 e il primo dell’anno. E
proprio vicino alla scrivania del
commesso c’erano le chiavi dell’uf-
ficiodi Tamberi. Evidentementechi
ha rubato lo sapeva. A confermar-
lo, il fatto che gli investigatori non
hanno trovato nessun segno di
scasso. Oltretutto, dicono in Provin-
cia, entrare non è poi così facile
nemmeno nei giorni in cui gli uffici
sono aperti. Ma non è tutto. Si di-
rebbe che il ladro fosse interessato
proprio a quell’orologio, visto che
nell’ufficio del presidente della Pro-
vincia, ci sono diversi pezzi di valo-
re parecchio superiore superiore a
quellodell’ogetto sparito.

Le vacanze natalizie hanno por-
tato sfortunaancheaLoredanaEle-
na Ariberti, titolare della sala di re-
gistrazione «Musicomania», in via
Lusitana 4. Difficile stabilire il gior-
no esatto del furto perchè la sco-
perta è stata fatta al rientro, l’altro
ieri, dopo un periodo di chiusura
iniziato il 23 dicembre. Un lavoretto
«pulito», come si dice in gergo, e fat-
to in tranquillità.

Per entrare nei locali di via Lusi-
tania, i ladri hanno forzatouna fine-
stra. A stilare l’elenco delle attrez-
zature mancanti, ai carabinieri che
sono intervenuti verso le 14, la stes-
sa signora Ariberti. I ladri l’hanno
«alleggerita» di 3 mixer, 4 registrato-
ri digitali multitraccia, due compu-
ter per automazione, e altrettanti
masterizzatori per cd. Il danno am-
monta a 200 milioni. E sfortunata-
mente la sala di registrazione non è
copertadaassicurazione.

Agostinelli (Cgil) critica il governo per la proroga sulle sanzioni agli imprenditori

«Lavoro, niente sconti-sicurezza»
5.30 TL N E W S - informazione
6.30 CARTONI ANIMATI
7.30 film «Mister Smith va a Washington» - commedia Usa ‘39 - regia Frank Capra

con James Stewart e Jean Arthur
9.00 VISTE DA VICINO - interviste-ritratto a donne famose a cura di Emmanuelle De

Villepin e Barbara Cancelli 
9.30 SHOPPING IN POLTRONA - consigli per gli acquisti
12.30 DONNE - talk-show al femminile - conduce Lorenza Sala
13.30 TL SPORT - informazione  sportiva
13.45 TL NEWS - informazione
14.00 DOMANI SI GIOCA - magazine a cura della Redazione Sportiva
15.00 SHOPPING IN POLTRONA - consigli per gli acquisti
19.00 TL SERA - informazione
19.30 TL SPORT - informazione sportiva
20.00 B ATMAN - telefilm
20.30 film «Mirror» - orrore Usa ‘80 - regia Ulli Lommel con Suzanna Love e John

Corradine
22.30 TL NOTTE - informazione
23.00 film «Ultimatum alla polizia» - drammatico Francia ‘73 - regia Marc Simenon -

V.M. 14 - con  Mylène Demongeot e Riccardo Cucciolla
0.45 TL NOTTE - informazione
1.00 ALIBI - varietà sexy
1.30 SHOPPING IN POLTRONA - consigli per gli acquisti
2.30 ALIBI - varietà sexy
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— Centotrentamila incidenti sul
lavoro all’anno, 357 al giorno, 14al-
l’ora. Di questi, 333 sono mortali
(quasi uno al giorno), su un totale
nazionale di 1120. Sono i dati ri-
guardanti la Lombardia diffusi dal-
l’Inail, riferiti al 1995. Un’ecatombe
che dovrebbe far riflettere anche
chi sostiene l’insostenibilità econo-
mica degli adeguamenti alle nor-
mative antiinfortunistiche contenu-
te nella legge 626/94. Secondo una
stima Cgil, infatti, ciascunodi questi
incidenti costa mediamente tre mi-
lioni emezzo: inunanno sonoqua-
si 457miliardi. Solo inLombardia.

Di qui l’indignazione del segreta-
rio regionale Cgil,MarioAgostinelli,
all’indomani della proroga decre-
tata dal governo per le sanzioni nei
confronti degli imprenditori ina-
dempienti: «Sulla sicurezza non
possono essere concessi sconti, e
trovo irritanti le argomentazioni di
quanti plaudono al provvedimen-
to: in sostanza riconoscono che

non sono in grado di garantire la si-
curezzaai lavoratori».

In realtà, gli imprenditori milane-
si non sembrano disattendere certi
adempimenti formali, come ad
esempio la notifica all’Ussl del re-
sponsabile aziendale della sicurez-
za. La scadenza, per un’ampia fa-
scia di imprese, era il 31 dicembre.
«Negli ultimi giorni siamo stati som-
mersi dalle notifiche - spiega il re-
sponsabile dell’ufficio competente
dell’Ussl 41, Mario Tirolese - nella
stragrande maggioranza dei casi il
responsabile coincide con il titola-
re dell’impresa». E tuttavia, il primo
a dare scarso peso alla corsa alla
notifica, è proprio uno di coloro
che hanno chiesto la proroga al go-
verno, il segretarioprovincialedella
Confartigianato Roberto Vai: «Cer-
to, non ci vuole nulla. Un parruc-
chiere va in Ussl e si dichiara re-
sponsabile di quello che avviene
nel suo negozio. Ma gli adempi-
menti sono ben altri, maturati per

anni nell’Unione europea, e da noi
calati di colpo: solo, non corrispon-
dono alle effettive possibilità della
struttura produttiva italiana. Ci so-
no piccole e piccolissime imprese
che dovrebbero costruire da capo
l’officina». «Insomma - ribatte a di-
stanza Agostinelli - si fa un gran
parlare di Europa, ma persino su
adempimenti di civiltà come que-
sti, preferiamo il confronto con i
paesi più arretrati. Senza contare
che la legge 626 risale al 1994». Il
dato della corsaall’adempimentoè
confermato dal segretario di Am-
biente e Lavoro Rino Pavanello,
che tuttavia denuncia «gli scanda-
losi ritardi a mettersi in regola pro-
prio da parte delle pubbliche am-
ministrazioni». Il commissario
straordinario dello Iacp, Vincenzo
Guerrieri, conferma: «Per metterci
in regola non ci servono proroghe,
ci servono 700 miliardi». E ieri, la
Cisl ha presentato un esposto in
pretura per il fatto che nei cimiteri
cittadini «si opera in violazione del-
le norme sulla prevenzione degli

infortuni e di quelle a tutela dell’i-
giene e salute dei lavoratori». La for-
bice tra adempimenti formali e si-
curezza reale è del resto testimo-
niata dal triste primato di mortalità
in Lombardia. Secondo VicoValas-
si, presidente dell’Ance, l’associa-
zione costruttori edili (il settore più
pericoloso), i numerosi incidenti si
spiegherebbero però con la mag-
gior «regolarità» dell’imprenditria
lombarda: «Altrove, per il prevalere
del lavoro nero, temo che parecchi
incidenti di cantiere vengano rubri-
cati in maniera diversa». Eppure,
non sembra che la Lombardia brilli
quando si parla di adempimenti
onerosi: nel ‘95, l’Inail ha riscontra-
to piùdi sessantacinque irregolarità
su cento controlli. Ma Valassi ritie-
ne che «il problema rimanga quello
della concorrenza spietata del la-
voro nero. Che il fenomeno sia gra-
ve non è dimostrato solo dagli inci-
denti: basta guardare il proliferare
di grandi ribassi e offerte anomale
nelle gare pubbliche. È necessario
controllareanche i subappalti».

MARCO CREMONESI
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«Il governo esita a tagliare la spesa, segue troppo i sindacati»

«Critichiamo Prodi
ma che duri 5 anni»
Cipolletta: sui conti avevamo ragione

— ROMA. «Confindustria? Vista la
pochezza dei partiti del Polo, sem-
bra l’unica a tenere alta la bandiera
dell’opposizione in Italia». È una bat-
tuta, un po’ faceta un po’ seriosa, di
moda tra i palazzi del potere. In ef-
fetti, viste le bordate contro il gover-
no partite a raffica dal quartier gene-
rale degli imprenditori, il dubbio che
Confindustria si sia buttata inpolitica
è venuto a più di qualcuno. «Noi al-
l’opposizione di Prodi? Non è affatto
così. Critichiamo gli atti del governo
che non ci piacciono ma senza pre-
concetti aprioristici»: la risposta di In-
nocenzo Cipolletta, direttore gene-
rale di Confindustria, è netta. Gli in-
dustriali guardano agli affari, non a
chi siedeaPalazzoChigi.

Più di qualcuno vi vede antigover-
nativi.

Sarà peruneffettodi illusioneottica.
Cioè?

Sono i sindacati ad essere filogover-
nativi. Negoziano col governo tutto
quel che li riguarda, fino alla virgola.
Chi, come è ovvio, ha qualcosa di di-
verso da dire appare automatica-

mente antigovernativo. Anche se
non lo è. Ciò avviene solo perché i
sindacati si sono appiattiti sul gover-
noe sullamaggioranza.

E per questo volete mandare a ca-
saProdi.

Non ci siamo capiti. Un governo de-
ve durare, possibilmente cinque an-
ni. In un sistema bipolare la stabilità
è un valore. Anche perché all’inizio
del mandato si possono prendere
decisioni impopolari di cui però il
Paese habisogno.

Prodi ha fatto una manovra da
80.000miliardi.

Ma non impopolare. I numeri sono
certamente rilevanti, ma non si è
preso di mira un solo meccanismo
che alimenta la spesa pubblica. Co-
sadovevamo fare, applaudire?

Almeno apprezzare lo sforzo di ri-
sanamento.

Ma non è uno sforzochedarà risulta-
ti determinanti. Mi ricorda, piuttosto,
certe pratiche del passato, quei go-
verni a guida Dc che cercavano di
accontentare tutti o, quantomeno, di
non scontentare nessuno. Il risultato

è che siamo finiti con un debito gi-
gantesco ed un enorme aumento
delle tasse. È a questa prospettiva
cheabbiamoreagito.

Non le sembra di essere un po’ in-
giusto con Prodi? La decisione di
andare in Europa è una scelta co-
raggiosa, di grande respiro. E
nemmeno così populistica, visto
quel che implica.

Non mi faccia fare la figura del «catti-
vo», ma i vecchi governi hanno sem-
pre detto che rigore e risanamento
erano la loro stella polare. Salvo per-
dere la bussola quando si trattava di
passareai fatti.

L’Europa solo un impegno verbale
diProdi?

Il deficit ‘96 parla di 138.500 miliardi
confermando al centesimo le nostre
previsioni. E pensare che ci accusa-
vano di disfattismo. La grande paura
dell’industria è che all’appuntamen-
to con Maastricht, presi dal panico
per i conti che non tornano, l’unica
leva del governo sia ancora quella
delle tasse. Non intendiamo sottova-
lutare l’impegno del governo a ri-
spettare i parametri, ma ci vogliono
comportamenti anti-deficit coerenti,
soprattutto dal punto di vista della
spesa.

Ma un governo non può essere so-
cialmente isolato.

Veramente, un governo che intende
rimanere a lungo trova il coraggio di
iniziare con misure impopolari ma
necessarie, utili al Paese. Non ha in-
fatti bisogno di suscitare il consenso,
lo ha già ottenuto con le elezioni.
Può magari inimicarsi qualcuno, ma
poi riguadagnerà appoggio con i ri-

sultati del risanamen-
to. Tutti i governi stabili
mettono nel conto
qualche iniziale impo-
polarità. Noi, invece,
abbiamo un governo
con una grossa paura
ad incontrare ostilità
nel breve termine. Una
paura che avevano i
governi del passato,
quelli che duravano 12
mesi.

I sindacati saranno
anche appiattiti su
Prodi, ma gli hanno
minacciato uno
scioperogenerale.

E lui ha preso paura. È
un panico che non ca-
pisco. Mi rendo conto, non fa piace-
re avere i sindacati contro, ma orien-
tare tutta la propria politica solo per
evitare uno sciopero generale, come
già a suo tempoaveva fattoDini, por-
ta i conti fuori controllo.

Prodi deve fare i conti anche con
Rifondazione.

Siamo in un sistema maggioritario:
un governo va in parlamento e lì di-
fende la sua politica, non tira a cam-
pare. Un governo che sopravvive
non è stabile. Può anche superare
un ostacolo, ma poi crolla. Un gover-
no stabile è quello che prende di
petto i problemi e porta avanti il suo
progetto. Magari cercando altrove i
voti che una parte della maggioran-
za non vuol dargli su un certo prov-
vedimento.

Bersani vi piace, Prodi un po’ me-
no?

Non faccio distinguo. Non è un pro-
blema di nomi, ma di azione di go-
verno.

Nel decretone di fine anno vi sono
elementi di rilancio dell’econo-
mia.

Ma va superata la contrapposizione
austerità-rilancio.

In chemaniera?
L’austerità deve significare riduzione
della spesa pubblica e non tasse. Il
rilancio va accompagnato con pro-
cessi di liberalizzazione, di flessibili-
tà edimobilità.

Siparladi unamanovraamarzo.
Direi che ci vuole già a gennaio.
Aspettare marzo è improprio perché
così la scadenza si sovraccarica di
aspettative.

Manovra a gennaio? Ma se non si
sa ancora se sia necessaria a mar-
zo.

Il governo non è lì per governare a
scadenza fisse. Deve farlo ogni gior-
no: pensando a tagliare i meccani-
smi di spesa piuttosto che a raggiun-
gere risultati specifici a singhiozzo.

Confindustriaparedivisa.
Direi, piuttosto, che c’è una normale
dialettica interna. Confindustria ha
gli stessi problemi del Paese che ten-
de ad essere disunito e con grosse ri-
vendicazioni contro il centro. L’im-
portante è cercare di non costruire
un’unità urlando il più forte possibi-
le.

Fossa è un bel tenore. E sembra
dare un bello spazio alla difesa de-
gli interessi specifici, quasi corpo-
rativi. Abete, invece, cercava il
confrontocolPaese.

La polemica sui toni mi pare vecchia
ed un po’ strumentale. Non credo,
poi, che Abete avesse l’ambizione di

rappresentare i cittadi-
ni. Ci pensa la politica.
Noi vogliamo fare gli in-
teressi delle imprese in
generale, non di questa
o quella industria. Tan-
t’è vero che non abbia-
mo avuto timore di criti-
care né Berlusconi, né
Dini, néoraProdi.

Sembrate dei bastian
contrari.

Il paese ha corporazio-
ni legate alla spesapub-
blica molto forti ed è
obiettivamente difficile
per un governo farvi
fronte. Anche perché il
sindacato è all’apice di
questa difesa della spe-
sapubblica.

Un po’ di soldi, però,
sono arrivati anche
alle imprese

Cosa vuol dire, che an-
diamo in cerca di sussi-
di? Non cerchiamo nes-
suno scambio tra favori
alle imprese e benevo-
lenza al governo. E poi,
la misura più importan-
te, non per le imprese
ma il rilancio dell’occu-
pazione, l’aspettiamo
ancora: la riduzione de-
gli oneri sociali. Quanto
alle misure a sostegno
dei settori, non può es-
sere una politica gene-
ralizzata. Hanno senso

in momenti di crisi particolare, come
è il caso dell’auto.

Auto uguale metalmeccanici. Cof-
ferati vi accusa di voler utilizzare il
contratto come grimaldello per
scardinaregli accordi di luglio.

Ma sono loro che lo hanno scardina-
to e ora provano a dare la colpa a
noi. I sindacati danno un’interpreta-
zione parzialissima che non tien
conto dei salari reali che hanno ab-
bondantemente tenuto dietro l’infla-
zione. Non capisco perché i metal-
meccanici insistano nel recuperare
cosechenonesistono.

Così si arriva allo sciopero genera-
le.

Non ho mai visto un problema risol-
versi con lo sciopero generale. Lo
facciano, non ci fa paura. Anzi, ci la-
scia indifferenti.
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«Confindustria all’opposizione? Non è affatto così. Criti-
chiamo Prodi per i suoi atti di governo, non per partito pre-
so»: il direttore di Confindustria, Cipolletta, nega che gli in-
dustriali siano schierati contro il governo. Ma accusa: «Mi ri-
corda i vecchi esecutivi a guida Dc. Troppo timore di per-
dere consensi sull’immediato, troppa intesa coi sindacati e
le corporazioni della spesa. Intanto i conti rischiano di re-
stare fuori controllo. Col rischio di nuove tasse».

GILDO CAMPESATO

Il direttorediConfindustria InnocenzoCipolletta Paolo Restucci/Master Photo

Di Cagno Abbrescia (An): «Ci vorrebbe un miracolo»

Il sindaco di Bari:
«Dimissioni irrevocabili»
— BARI. Cellulare spento; segre-
tarie cortesi ed altrettanto decise
nel rigettare qualsiasi approccio. Il
giorno dopo le clamorose, seppur
annunciate dimissioni il sindaco
di Bari, Simeone Di Cagno Abbre-
scia, è irreperebile. In sua assenza
è toccato al vicesindaco, Mario
Carrieri, assumerne le funzioni,
anche nei rapporti con la stampa.
«Mi pare sia partito - dichiara sorri-
dendo - e comunque io non l’ho
sentito. Forse lo farò lunedì, per
commentare la domenica calcisti-
ca».

È un modo come un altro per
confermare in fondo l’irrevocabili-
tà delle dimissioni. Del resto è lo
stesso sindaco a farlo intendere in
una dichiarazione a caldo a un
quotidiano locale: «Un miracolo,
soltanto un miracolo (sottinteso:
potrebbe farmi recedere, ndr.);
ma io non credo aimiracoli». Aco-
rollario giunge la dichiarazione,
all’unisono, del vicesindaco e del-
l’assessore ai servizi sociali, Bian-
ca Tricarico: «Noi lasciamo il più

presto possibile, anzi ci dispiace
trascorrere qui ancora altri 20 gior-
ni». È il termine previsto dalla leg-
ge per un eventuale ripensamen-
to. Dopo spetterà al prefetto nomi-
nare il commissario ed avviare Ba-
ri alle elezioniprimaverili.

Al ritiro delle dimissioni non
crede neanche Rosina Basso, por-
tavoce consiliare dei gruppi di op-
posizione. «Non ci sono le condi-
zioni politiche, perché se cedesse
il suo ruolo sarebbe vieppiù inde-
bolito ed il costume del ricatto, os-
servato dalla maggioranza sulle
delibere di un certo peso, sarebbe
normalizzato ed investirebbe tutta
la gestione». C’è anche, a giudizio
della professoressa Basso, una
motivazione psicologica: «Non lo
farà perché un aristocratico, non
un politico di professione». Quasi
a dire che Di Cagno Abbrescia si è
«aristocraticamente» stancato di
avere a che fare con gente come
Tatarella e compagni, avvezzi al-
l’agguato politico e alla mediazio-
neestenuante.

Ciò non significa, a giudizio del-
le opposizioni, che lo scontro tra i
due ed all’interno della maggio-
ranza (con An da un lato e Forza
Italia e Cdudall’altro) siadinatura
ideale. «Sindaco e maggioranza
sono portatori di interessi privati -
afferma Rosina Basso - non sem-
pre compatibili, talvolta conflittua-
li che hanno innescato un conti-
nuo braccio di ferro». Le dimissio-
ni sarebbero dunque il risultato di
questo scontro e di mille altri tra il
primo cittadino e le tante lobbye
economiche e sociali il cui iperat-
tivismo contrastante è stato de-
nunciato dallo stesso Di Cagno
Abbrescia e confermato dal vice-
sindaco.

Insomma, allo stato non sem-
bra possibile immaginare che il
sindaco di Bari ritiri le dimissioni.
Se lo facesse perderebbe l’onora-
bilità e l’indipendenza a cui ha di-
mostrato di tenere tanto, e favori-
rebbe la composizione di quegli
interessi sui quali ha puntato l’in-
dice accusatore. - G.D.B.

Un errore nel decreto-assessori
Esclusi i comuni minori. Il Viminale corregge

— ROMA. Un caso imprevisto è
sorto ieri attorno al decreto di fine
anno che consente di reintregrare
gli assessori decaduti nelle giunte
comunali. A sollevare il problema
è stato il segretario dell’Unione di
Centro, Raffaele Costa, che ha se-
gnalato un errore nel decreto leg-
ge 669 «nella parte relativa al nu-
mero degli assessori comunali». Il
problema verrà risolto in tempi
strettissimi, come ha replicato la
sottosegretaria agli Interni, Adria-
na Vigneri, annunciando un’ini-
ziativadel governo inproposito.

La questione è stata posta da
Costa con una una telefonata al
ministro degli Interni Giorgio Na-
politano. In particolare il segreta-
rio dell’Unione di centro ha sotto-

lineato che «la normativa che pre-
vede la modifica del numero degli
assessori va limitata ai Comuni su-
periori ai 100.000 abitanti. Quindi
il numero degli assessori per i re-
stanti comuni non dovrebbe varia-
re».

In una dichiarazione successiva
lo stesso Costa, ha aggiunto: «Ho
chiesto di sapere se si sia trattato
di mero errore o di scelta politica
(molto strana nel corso della legi-
slatura) che addirittura arrivereb-
be nel momento in cui non solo si
assegnano nuovi gettoni per de-
terminati amministratori ma si au-
menta il numero degli assessori
per certi comuni (non solo metro-
politani) e per i consigli provincia-
li... Il Governo si è impegnato a

correggere l’errore. Francamente
non so in qual modo lo farà. Il de-
creto è già stato controfirmato dal
Capo dello Stato? Quanta ingenui-
tà».

La risposta è venuta poco dopo
dalla sottosegretaria Adriana Vi-
gneri. «È mancato per errore un ri-
ferimento - si legge in una dichia-
razione - alla fascia dei comuni su-
periori ai 100.000 abitanti, nel sen-
so di limitare a questi ultimi le mo-
difiche della legge 142/90, visto
che con il decreto Maroni solo per
essi erano state introdotte modifi-
che della legge 142/90». Secondo
la Vigneri si sta verificando la pos-
sibilità di «inserire il rigo saltato
nell‘ errata corrige, in via di formu-
lazione,del decretodi fineanno».
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Spettacoli

IL FILM TV. Da domani su Raiuno lo sceneggiato tratto dal romanzo di Conrad
..............................................................

I critici contro
licenziamento
di Gastone Geron
L’associazione nazionale dei critici
di teatro protesta contro l’allonta-
namento del critico Gastone Ge-
ron dal Giornale, giudicandolo
espressione di «una concezione
del giornalismo che, strumenta-
lizzando l’opinione dell’ignaro
lettore, vuole escludere l’analisi
critica e la riflessione culturale
dal mondo della carta stampata».
Il motivo alla base dell’allontana-
mento del critico sarebbe secon-
do Feltri il disinteresse dei lettori
alle recensioni di teatro, cinema
e musica classica e danza. Feltri
da parte sua replica «che allonta-
nare Geron non vuol dire abolire
la critica teatrale dal Giornale,
che infatti è stata affidata ad un
altro esperto, Umberto Simonet-
ta».

..............................................................

A Novafeltria
l’ultimo saluto
a Ivan Graziani
Renato Zero, Mogol, Amedeo Min-
ghi, Mario Castelnuovo e tanti altri
musicisti hanno partecipato ai fu-
nerali di Ivan Graziani, scomparso
l’altro giorno a 51 anni. L’ultimo
saluto al musicista è stato dato nel-
la cittadina di Novafeltria (Pesa-
ro), dove Graziani viveva da più di
vent’anni.

..............................................................

A Napoli
apre primo
«multicineforum»
Cento film, tra pellicole di cineteca
e prime visioni, in un percorso ci-
nematografico su misura che si ar-
ticolerà in 5 sale distribuite sul ter-
ritorio cittadino. Ecco il primo mul-
ticineforum italiano che permette-
rà allo spettatore di di scegliere 20
film e programmarsi le visioni tra
gennaio e giugno.

..............................................................

Opera di Roma/1
Libersind contesta
i Vespri «algerini»
Venti di polemica sull’imminente
debutto dei Vespri siciliani, che
dovrebbe inaugurare la stagione
del Teatro dell’Opera di Roma il
prossimo 8 gennaio: il sindacato
autonomo Libersind di Palermo
ha aspramente criticato la scelta
del regista Federico Tiezzi di aver
trasformato la Sicilia «in una spe-
cie di regione algerina». Francesi
vestiti come soldati della Legione
straniera, siciliani con abiti ara-
beggianti e il personaggio di Pro-
cida che fa l’integralista islamico
non sono andati a genio al Liber-
sind palermitano che ha protesta-
to anche per una scelta che «por-
ta ancora una volta a posizionare
la Sicilia come regione più a
Nord del continente africano».

..............................................................

Opera di Roma/2
Sindacato
sospende sciopero
È stato sospeso lo sciopero che mi-
nacciava di ostacolare l’inaugura-
zione dell’Opera. La segreteria re-
gionale della Fials Cisal ha reso
noto che i lavoratori hanno deciso
di far svolgere regolarmente lo
spettacolo. Ma avvertendo che si
tratta solo di una tregua.

Nostromo l’eroe
Un kolossal
fra terra e mare

04SPE02AF01

È morto
Enzo Avallone
ex ballerino
di «Fantastico»

Èmortoa Salernoper
unagrave malattia, a
soli 39anni, Enzo
Avallone, ballerinoe
coreografo, diventato
famosonegli anni
Ottanta in televisione
con il soprannomedi
«Truciolo». Scopertoe
lanciatodaFranco
Miseria, il ballerino
avevadebuttato sul
piccolo schermoa
fiancodella showgirl
StefaniaRotolo - anche
lei prematuramente
scomparsa - a «Piccolo
Slam».Ma il successo
eraarrivatonel ‘79con
laprima edizionedi
«Fantastico»
presentatadaLoretta
Goggi,HeatherParisi e
BeppeGrillo. Era stato
proprio il comico
genovesead
affibbiargli il fortunato
soprannomeper viadei
suoi lunghi riccioli
biondi. Avalloneaveva
studiato come
ballerinoclassico
(avevadanzatoanche
conRudolfNureyev)
maaveva raggiunto la
notorietà come
ballerinomoderno
durante la suabrevee
intensa stagione
televisiva.Nel 1980
avevaanche incisoun
disco, «Ti chiami
Africa», entrandonella
HitParadedei più
venduti e aveva iniziato
una lunga tournée
comecantante.Poi, si
era allontatodal
mondodello
spettacolo.

— ROMA. Strombazzato a più ri-
prese dai media. Pubblicizzato ad-
dirittura nei cinema, arriva da do-
mani (in tre puntate ore 20.50) su-
gli schermi di Raiuno, Nostromo, la
riduzione televisiva del grande ro-
manzo di Joseph Conrad, inter-
pretato da Claudio Amedola.

Ma quello che non vedrete sul-
lo schermo è la genesi difficile e
lunghissima che ha fatto di No-
stromo la storia di un’ossessione.
Quella del produttore Fernando
Ghia (abituato a kolossal sofferti
come Mission, Palma d’oro a
Cannes ‘86) che ha impiegato
circa trent’anni per riuscire a tra-
durre in immagini il testo conra-
diano. È dal 1968 che Ghia ne ac-
carezza l’idea. Quando inizia a
parlargliene Robert Bolt, sceneg-
giatore di David Lean e premio
Oscar con Lawrence d’Arabia e
Dottor Zivago, convincendolo
che Nostromo è uno dei migliori
romanzi della letteratura di tutti i
tempi e che deve essere portato
assolutamente al cinema. Ghia lo
legge e se ne innamora. Ma è
convinto che un romanzo così
vasto e complesso non si sarebbe
potuto ridurre a sole due ore per
il grande schermo, mentre invece
l’avrebbe potuto accogliere in un
formato più lungo la tv. La di-
scussione tra Ghia e Bolt va avan-
ti per molti anni: «E si fa di volta
in volta più accesa - racconta il
produttore - perché Nostromo era
sempre presente nella nostra
mente, era il nostro grande pro-
getto». Progetto che per Bold è ar-
rivato a un passo dalla realizza-
zione con l’intervento di David
Lean: il regista di Passaggio in In-
dia, infatti, intorno a Nostromo ,
lavorò per lungo tempo. Ma la
sua scomparsa gli impedì di por-
tare a compimento il progetto.

Ghia, invece, prosegue il suo
cammino con ostinazione. Fino a
quando nel ‘92 propone il sogget-
to alla Bbc e ottiene una risposta
positiva. Si arriva così all’accordo
coproduttivo con la tv spagnola,
l’americana Wgbh e la Rai (era
Letizia Moratti): la sceneggiatura
è affidata a John Hale, la regia al-
l’inglese Alastair Reid (navigato
regista tv) e la colonna sonora ad
Ennio Morricone e il 16 maggio
’95 viene battuto il primo ciak a
Cartagena in Colombia.

In un paese latino-americano,
sul finire dell’Ottocento, è am-
bientata la storia raccontata da
Conrad nel suo romanzo. Storia
che gli fu ispirata intorno al 1875
dal racconto di un marinaio, in-
centrata sulla vita di un furfante
che aveva saccheggiato un depo-
sito d’argento nel corso di una
delle tante rivoluzioni sudameric-
cane. Da quella storia di mare

Conrad decise di trarne un ro-
manzo solo molti anni dopo,
cambiando, però, completamen-
te la natura del personaggio che
descrive come un uomo che «non
aspira ad essere un capo in un
gioco personale. Non vuole ele-
varsi al di sopra della massa. È fe-
lice di sentirsi potente, ma accan-
to alla gente». Nostromo è un gio-
vane italiano a capo degli scari-
catori del porto della città imma-
ginaria di Sulaco che verrà travol-
to dagli avvenimenti legati alla
sorte di una miniera d’argento
abbandonata in seguito ad una
rivolta e riaperta da un inglese a
da un americano. Intorno alla mi-
niera, al denaro e al potere ruota
tutto il racconto, che Ghia ci assi-
cura essere fedelissimo all’origi-
nale conradiano. «L’aspetto più
straordinario è che Nostromo -
dice lo sceneggiatore John Hale -
si legge come un romanzo con-
temporaneo perché il filo condut-

tore, la situazione politica dei
paesi del terzo mondo, è un tema
di grande attualità. Mi sono subi-
to reso conto che la sfida sarebbe
stata quella di intrecciare la gran-
de avventura reivoluzionaria con
la tragedia personale del perso-
naggio di Nostromo».

Quanto alla scelta di Claudio
Amendola Ghia riconosce «che
gli inglesi hanno rispettato questo
principio della nazionalità, poi-
ché nel romanzo Nostromo è di
Genova. Motivo per cui nella pro-
duzione non sono entrati i ne-
twork americani che volevano
cambiare la sceneggiatura e indi-
cando Andy Garcia e Banderas
nel ruolo del protagonista».

Nostromo, costato due milioni
400 mila sterline (alla Rai circa
un miliardo e mezzo ogni 100 mi-
nuti) dopo la messa in onda ita-
liana sarà trasmesso negli Stati
Uniti e poi a febbraio sulla Bbc,
ma in quattro puntate.

Da domani arriva sugli schermi di Raiuno in tre puntate
(poi il 9 e il 12 gennaio) Nostromo, la trasposizione tele-
visiva del celebre romanzo di Conrad. Nei panni del pro-
tagonista è Claudio Amendola, affiancato da un cast in-
ternazionale: Albert Finney, Claudia Cardinale, Brian
Dennehy, Arnoldo Foà, Serena Scott Thomas. La minise-
rie è coprodotta da Bbc, tv spagnola e dall’americana
Wgbh.

GABRIELLA GALLOZZI

ClaudioAmendola, inunascenadi«Nostromo», inbassoWalterManfré

TEATRO. A Taormina «Il viaggio» di Manfré. Sei stazioni sulla viltà contemporanea

Se in treno un viaggiatore s’interrogasse...
ROSSELLA BATTISTI— ROMA. Se in treno un viaggiato-

re s’interrogasse...: potrebbe partire
da questo assunto Il viaggio, singo-
lare spettacolo di Walter Manfrè,
che ha debuttato ieri sera Taormi-
na Arte ‘96, per la precisione all’in-
terno di un vagone ferroviario po-
sto su un binario morto della sta-
zione. Il viaggio è infatti una sorta
di percorso iniziatico per la co-
scienza dell’uomo contempora-
neo, diventato sordo e cieco ri-
spetto ai molti episodi di violenza
e di sopraffazione che lo circonda-
no. «Mi interessava fare un’indagi-
ne sull’indifferenza del cittadino di
fronte alla violenza», racconta
Manfrè, che per i testi si è rivolto a
sei autori: Ugo Chiti, Edoardo Er-
ba, Vittorio Franceschi, Aurelio
Grimaldi, Giuseppe Manfridi e
Francesco Silvestri, esploratori per

commissione della «viltà contem-
poranea».

Sei testi per altrettante stazioni
che gli attori insceneranno all’in-
terno di scompartimenti dove sono
ammessi quattro spettatori alla vol-
ta (per un totale massimo di 24
spettatori ammessi ad ogni repli-
ca). E lavorando sulle interazioni
testo-teatro-spettatore, come già
ha fatto per il precedente spettaco-
lo, La confessione - in cui ogni at-
tore si confessava allo spettatore in
micro-monologhi - Manfrè rico-
struisce un impressionante mosai-
co di orrori quotidiani raccontati in
diretta: il tentativo di suicidio, il ri-
catto sessuale, storie di solitudine
e prevaricazioni psicologiche.

Ma perché proprio un treno per
palcoscenico? «Sono un viaggiato-
re accanito - spiega il regista - e in

treno capita spesso di assistere a
delle storie che ti si svolgono da-
vanti senza che tu abbia la possibi-
lità d’intervenire. Nel mio spettaco-
lo, invece, si suggerisce la possibi-
lità per lo spettatore di reagire. Un
intervento non necessariamente
pratico. Può essere un moto della
coscienza, il porsi una domanda
interiore. O, al limite, intervenire
davvero. Per esempio: nel brano di
Franceschi c’è una coppia che di-
scute se sopprimere il cane prima
di partire per le vacanze e decido-
no di farlo sul treno. Gli spettatori
possono opporsi oppure mante-
nersi neutrali».

Nel Viaggio di Manfrè è simboli-
co, ovviamente, anche il percorso,
che scende idealmente da Milano
a Palermo, sottolineato dagli auto-
ri, scelti anche per la loro prove-
nienza regionale. Un Viaggio tor-
mentato, a volte spinoso anche

per la messinscena, come ne Il
persecutore di Manfridi. «È stato ar-
duo rappresentare questo rappor-
to di sopraffazioni psicologiche -
racconta Manfrè - perché doveva-
mo far risaltare il non detto, quello
che corre fra le righe di discorsi
solo apparentemente normali».

Allo spettacolo partecipa un fol-
to cast di attori, ai quali - oltre ai
consueti collaboratori di Manfrè -
si sono aggiunti Athina Cenci, Lui-
gi Diberti, Maria Monti, Valeria
D’Obici, che hanno accettato di in-
traprendere un’avventura non solo
teatrale, molto poco catartica, anzi
titillatrice di coscienze. Dopo Taor-
mina, Il viaggio stazionerà anche a
Napoli presso l’«Elicantropo» - par-
ticolarissimo spazio che già nel ‘95
ospitò La confessione -, mentre
nella prossima stagione lo spetta-
colo girerà davvero e non solo per
fiction in tutta Italia.
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IL FESTIVAL. Il maltempo non ferma la manifestazione umbra. Grandi Galliano e Portal

Qui Orvieto, dove il jazz è più forte della neve
— ORVIETO. Deve essere stato uno
spettacolo, vedere nei giorni scorsi la
piazza del Duomo di Orvieto sepolta
da una coltre bianca di neve, ma agli
organizzatori di Umbria Jazz Winter
quella vista ha fatto venire ben altri
patemi d’animo, tra il rischio di defe-
zioni tanto degli artisti che del pub-
blico, e magari il timore di non vede-
re arrivare in tempo i camion con gli
strumenti. Invece il festival è statopiù
forte delle intemperie («ha sciolto la
neve», per parafrasare gli articoli ap-
parsi nei primi giorni), il pubblico
non è mancato all’appuntamento,
magari munito di moon-boot, e la
musica ha invaso locali, sale, teatri e
strada, com’è consuetudine nella
movimentata formula di Umbria
Jazz. E adesso che la neve si è ormai
sciolta, anche questa edizione della
rassegna invernale si avvia alla sua
conclusione, in un turbine di tanghi
e ritmi afro-cubani, che sono stati, in
senso buono, il «tormentone» di que-
st’anno, più del gospel o delle pro-
poste di jazz più tradizionali (ma
quasi sempredi altaqualità).

Il momento più intenso, secondo
tanti, è andato in scena venerdì sera,
sul palco del teatro Mancinelli, pic-
cola «bomboniera» di seicento posti
restaurata da qualche anno; un’ora
da brivido e passione regalata dal
duo formato da Richard Galliano, il
musicista francese che ha dato alla
fisarmonica un’inedita dignità di
strumento jazz, e il generoso, raffina-
to «improvvisatore totale» Michel
Portal, multistrumentista francese
(suona il clarinetto, il sax, il bando-
neon, le percussioni) che da molti

anni vive e suona sul crinale tra jazz,
tradizione popolare e musica colta,
è considerato uno dei padri del free
jazz, tra i suoi estimatori conta Berio
e Boulez. Bellissimo il loro duetto, re-
plicato anche ieri mattina tra le scul-
ture del museo Emilio Greco. Il jazz
d’avanguardia, per così dire, è stato
magnificamente rappresentato dal
sestetto di Dave Douglas, trombetti-
sta americano che oltre ad essersi
fatto notare nelle fila dei Masada di
John Zorn, ha dato vita in proprio a
diverse formazioni tutte nel segno di

un profondo anticonformismo (una
di queste, ad esempio, accanto alla
tromba schiera un violino, un violon-
celloeuncontrabbasso).

A Orvieto è giunto con il sestetto
che lo vede affiancato da Chris
Speed al sax e Joshua Roseman al
trombone, oltre alla sezione ritmica
e il pianoforte; la loro musica è intri-
gante, solo apparentemente più «fa-
cile» e tradizionale rispetto alla cere-
bralità di Zorn, dotata di una grande
energia che attraversa tutti i momen-
ti, anche i più quieti e notturni; una
performance che ha soddisfatto an-
che ipalati piùesigenti.

La notte a Orvieto prende fuoco
con i lussureggianti ritmi afrocubani
e il jazz latino della esplosiva super-
band «New York-Havana-San Juan»
formata dal trombettista Roy Hargro-
ve, giovane astro nascente del jazz
americano, dal grande pianista cu-
bano Chucho Valdes, già fondatore
dei mitici Irakere, straordinario soli-
sta dalla tecnica che gli esperti para-
gonano a quella di un Art Tatum o di
un Monk, e come lui sono straordi-

nari i tre percussionisti, Horacio Her-
nandez «El Negro» alla batteria, Mi-
guel Diaz alle congas e Josè Luis
Quintana detto «Changuito» alle tim-
bales. Di grande classe anche il jazz-
soul offerto dalla band del sassofoni-
sta Lou Donaldson, da vedere se
non altro per ammirare gli assoli al-
l’hammond di Dr. Lonnie Smith, il ta-
stierista in turbante bianco e barba
da «sikh».

Il fiume di musica a Orvieto scorre
quasi ininterrottamente. Durante il
giorno, nelle rare pause in cui non ci
sono concerti, c’è lo «Spazio Verve»
con la mostra fotografica, i videoclip,
e la degustazione del «Cardeto Wine
Jazz», i vini lanciati per l’occasione
dal nuovo sponsor invernale della
rassegna umbra. Ieri sera Jim Hall e
John Scofield hanno incrociato le lo-
ro chitarre sul palco del Mancinelli;
Hall è anche stato insignito del pre-
mio Cardeto alla carriera. E Umbra
Jazz già pensa al futuro: in primave-
ra il nuovo appuntamento è a Terni,
dal 27 al 31 marzo, con un cartellone
tutto «Gospel&Soul».

La neve caduta nei giorni scorsi non ha bloccato la musica
ad Umbria Jazz Winter (il festival giunto alla quarta edizio-
ne), partita una settimana fa ad Orvieto, e in via di conclu-
sione: l’ultimo appuntamento è per domani con una su-
persession di artisti della Verve. Emozionante il duetto Ri-
chard Galliano-Michel Portal, fra tanghi e improvvisazione;
fuoco la notte con i ritmi afro-cubani della superband New
York-Havan-San Juan.

DALLA NOSTRA INVIATA

ALBA SOLARO
04SPE02AF02
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L’esibizionedelduofranceseRichardGallianoeMichelPortal Ansa
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IPPICA. Lanfranco Dettori, residente in Inghilterra, è il più forte del mondo

Frankie-sorriso
«Il mio regno
sopra un cavallo» 04SPO02AF02

4.0
14.50

Frankie-sorriso su un cavallo è il migliore del

mondo. Le imprese ippiche di Lanfranco Det-

tori, jockey italiano residente in Inghilterra, so-

no già leggendarie. Ha vinto 7 corse su 7 ad

Ascot, e a 25 anni tutte le corse che contano.

ANTONIO CIPRIANI

UnasimpaticaespressionediFrankieDettoriadAscot loscorsosettembre AdamButler/Ap

— ROMA. Dall’altra parte della Ma-
nica lo chiamano the laughing boy,
il ragazzo che ride. E che il tipo sia
allegro si vede subito, appena vin-
ce una corsa che conta eccolo che
salta via dal cavallo come un tap-
po di champagne. Sono cose che
esaltano il tifoso. Così lui, Lanfran-
co Dettori, 26 anni, milanese tra-
piantato a Newmarket in Inghilter-
ra, è diventato il jockey più amato
del mondo, per quei salti, per il
sorriso e la simpatia, ma soprattut-
to perché Frankie vince con una
continuità impressionante, facen-
do imprese memorabili, come
quel 28 settembre 1996 ad Ascot
quando vinse sette corse su sette.

Dicono che dopo quel sette-su-
sette abbia ricevuto mille tele-
grammni di congratulazioni...

È vero, uno è particolare, firmato
”Elisabeth Q”. Chi è questa? L’ho
chiesto alla mia fidanzata e lei: “E la
Regina, sciocco”.Chi se l’aspettava.

Che cosa è cambiato nella sua car-

riera conquella seriedi vittorie?
In Inghilterra già ero un atleta molto
conosciuto. In Italia i giornali, final-
mente, si sono accorti di me, e io vo-
glio mettere questa mia popolarità a
disposizione del movimento sporti-
vo, per questo ho accettato di diven-
tare l’uomo-immagine della Federa-
zione Ippodromi. È bella l’ippica,
uno sport per famiglie, all’aria aper-
ta, dove c’è tanto verde. Non esiste
solo il calcio.

Quando nasce, come fantino, Lan-
francoDettori?

Mio padre Gianfranco è stato il mio
maestro e modello. Lui è stato un
grande campione. Quando avevo 14
anni ha visto in me delle doti non co-
muni e ha detto: per diventare un
campione di livello mondiale biso-
gna diventarlo nella patria dell’ippi-
ca, l’Inghilterra. Così mi ha mandato
a fare uno stages di sei mesi da Luca
Cumani a Newmarket. Poi dovevo
fare sei mesi in Francia... Dall’Inghil-
terranonmi sonopiùmosso.

Contento della scelta di suo pa-
dre?

Oggi sì, ha avuto l’occhio lungo. Ma
quando avevo 14 anni mica ero tan-
to contento, non ci volevo andare.
Per convincermi mi ha assillato me-
si. Poi mi sono fatto una ragione: lì
da Luca Cumani potevo andareaca-
vallo e non studiare; inoltre mi senti-
vo libero, senza nessuno che mi di-
cessechecosadovessi fareono.

Una libertà che l’ha anche portata
a faredegli errori...

Dice del fatto della cocaina? No,
quello è successo quando ero più
grande, tre anni fa. Ero già ricco e fa-
moso. Da ragazzetto non ho avuto
grossi problemi. Le cose poco positi-

ve sono cominciate quando ho ini-
ziato a vincere e a prendere premi. A
un certo punto mi sono sentito rea-
lizzato e volevo andarmene fuori la
sera, farmi degli amici lontano dagli
ippodromi.Ho rischiatodi cadere...

Come andò quello che lei chiama
”il fattodella cocaina”?

È l’episodio più brutto della mia vita
e, nello stesso tempo, la cosa fonda-
mentale, che spiega i successi di og-
gi. Mi fermò la polizia, in macchina
avevo della cocaina. Mi crollò il
mondo addosso... Mi evitavano tutti,
mi hanno ritirato per un po‘ la licen-
za. I giornali, poi, visto che già ero fa-
moso, mi massacrarono. Non scher-
zano in Inghilterra. Eppure quell’epi-
sodio, il dolore che ho dato ai miei,
mihannoaiutatoadiventareuomo.

Socheèmolto religioso.
Lo sono sempre stato. Ma ora questo
rapporto è mutato profondamente.
Grazie anche a un amico che stava
per diventare prete e poi ha rinun-
ciato. Ho parlato a lungo con lui, mi

ha aperto la mente, aiutato a capire
tante cose. Soprattutto a fare di que-
sto errore una base sulla quale co-
struire il futuro.

Nel futuroc’è ilmatrimonio...
Mi sposo a luglio, a Newmarket in lu-
glio con Catherine, è figlia di un vete-
rinario. L’ho incontrata tra i cavalli...

Eparlate di cavalli?
Catherine studia letteratura inglese,
studia Shakespeare. Ogni tanto me
ne parla, io non ci capisco niente,
però ascolto, quanche volta annui-
sco. Però a teatro non ce l’ha fatta
ancoraa trascinarmi...

Non ha mai pensato di riprendere
gli studi?

No. Però leggo giornali, qualche li-
bro. Mi interesso, insomma. Dico: è
vero non ho fatto le scuole, però ho
conosciuto tanti paesi del mondo,
ho fatto grandi esperienze di vita, nel
beneenelmale.

Com’è l’Italia da Newmarket?
Due anni fa mi sono fatto un’indige-
stione di notizie politiche. Ero in Ma-

rocco in vacanza con mio padre,
non avevo molto da fare e si vedeva
solo un canale della Rai. Ho seguito
tutto il dibattito politico sul “ribalto-
ne”. Qualcosa capivo, qualche cosa
no. Ora penso che la crisi sta comin-
ciando a passare, l’Italia sta uscendo
dal tunnel incui eraentrata.

In Inghilterra segue lapolitica?
Certo. E penso che dopo tanti anni
che i conservatori sono al potere, è
l’ora del cambiamento, tocca ai la-
buristi. Anche se ci andrò a rimette-
re, visto che vogliono aumentare le
tassee ioadessoguadagno tanto...

Chihaavutocomemaestri?
Mio padre, come ho già detto. Poi
Luca Cumani che mi ha insegnato
tante cose. E ho rubato da tutti i gran-
di fantini che ho visto in pista. Mio
padre me l’ha sempre riconosciuta
questa capacità di apprendere dagli
altri. È per questo che per quattro in-
verni consecutivi sono andato ad al-
lenarmi in America. Bisogna sempre
migliorare, conoscere cose nuove,

affinare la tecnica.
Lei è alto 1,56 e pesa 53 chilo-
grammi, segueunadieta?

Sì, tutti i fantini sono sotto peso di cir-
ca sette-otto chili. Più sei leggero e
meglio è. Io viaggerei verso i 60 chili.
Invece mi tengo, mangio una volta al
giorno, la sera. Poi corro, nuoto...

Lei è tifosodi calcio?
Sì, dell’Arsenal. Mi hanno anche fat-
to la maglia con sopra scritto il no-
me, Dettori, e con il numero 7, come
le vittorie ad Ascot. Sono anche mol-
to amico di David Platt e di altri gio-
catori inglesi. In Italia mi piace la Ju-
ventus.

I calciatori italiani in Inghilterra li
conosce?

Ho conosciuto soltanto Ravanelli,
l’ho incontrato e lui sapeva dei miei
successi, mi ha fatto piacere. Una se-
ra a Londra, ero con Catherine, an-
davo in hotel, ho incontrato per stra-
da Vialli. Gli ho detto:”Ciao Gianlu-
ca”, e lui: “Ciao”, e se n’è andato.
No, nonmiha riconosciuto.

RUGBY. Oggi pomeriggio impegnativo test a Dublino

L’Italia nella tana irlandese
— Stavolta per l’Italia del rugby
la vittoria non è un obiettivo im-
possibile. Difficile però sì. E molto.
La nazionale allenata da Georges
Coste infatti nello stadio Lansdo-
wne Road di Dublino affronterà
l’Irlanda. Nei giorni scorsi, in vista
del match odierno, gli azzurri
avrebbero dovuto giocare due
amichevoli col Galles, saltate per il
ghiaccio. E anche la partita di oggi
contro i “verdi” ha rischiato di es-
sere annullata per il maltempo,
ma la federazione irlandese ha
predisposto la copertura del man-
to erboso fin da l’altro ieri con una
serie di teloni: questa misura do-
vrebbe essere sufficiente a preser-
vare il campo dalla gelata.Così, al-
le quattro di questo pomeriggio
(ora italiana), il test match con
ogni probabilità sarà disputato re-
golarmente.

Per l’Italia la partita contro l’Ir-
landa, squadra esperta e molto
”ruvida”, rappresenta l’ennesima
occasione per convincere il mon-
do anglosassone ad aprire leporte
del prestigioso Cinque nazioni agli
azzurri. Qualche spiraglio c’è, ma

non basta. Servono grandi risulta-
ti, per meritare unpostonel torneo
che - escluse Sudafrica, Nuova Ze-
landa e Australia - annovera il me-
glio del rugby mondiale e vale di
fatto comecampionatoeuropeo.

La sfida di oggi è quindi uno dei
tanti esami che l’Italia deve supe-
rare per essere ammessa al gotha
del rugby. A metà dicembre, in
Scozia, l’Italia aveva perso, dispu-
tando però un buon incontro, fa-
cendo quindi salire le proprie
quotazioni agli occhi degli osser-
vatori del Cinque nazioni. E contro
l’Irlanda vincere non è impossibi-
le. Il bilancio dei test match, ovve-
ro delle partite ufficiali, è in parità:
le due nazionali si sono incontrate
due volte, un successo all’Irlanda,
l’altroall’Italia.

Fra gli azzurri, ci sarà l’esordio
di un ragazzo che è considerato la
grande promessa del rugby italia-
no: Cristian Stoica, ventenne, cen-
tro del Milan, rumeno di nascita,
ma in Italia da quattro anni al se-
guito della famiglia, che attual-
mente gestisce un’azienda agrico-
la. Stoica, studente liceale la matti-

na e rugbysta il pomeriggio, è uno
degli uomini sui cui il ct Coste in-
tende costruire la nazionaledel fu-
turo. Nel 1999 in Galles ci saranno
i mondiali, l’Italia sarà impegnata
nelle qualificazioni a partire dal-
l’autunno dell’anno prossimo. Nel
frattempo, gli azzurri della palla
ovale devono fare esperienza e
acquistare credibilità all’estero.

Leprobabili formazioni
Irlanda: 15 O’Shea, 14 Top-

ping, 13 Beli, 12 McCall, 11 Crot-
ty, 10 Burke, 9 McIvor, 8 Corkery,
7 Miller, 6 Foley, 5 Fulcher, 4 Da-
vidson, 3 Popplewell, 2 Wood, 1
Wallace. In panch.: 16 Hum-
phreys, 17 Hogan, 18 McBride,
19 Johns, 20 Flavis, 21 Clarke.

Italia: 15 Pertile, 14 Vaccari, 13
Bordon, 12 Stoica, 11 Marc. Cut-
titta, 10 Dominguez, 9 Troncon, 8
Arancio, 7 Gardner, 6 Sgorlon, 5
Croci, 4 Cristofaletto, 3 Properzi,
2 Orlandi, 1 Mass. Cuttitta (cap).
In panch.: 16 Moscardi, 17 Ca-
stellani, 18 Checchinato, 19 Gui-
di, 20 Mazzariol, 21 Mazzucato.

Arbitro: Robert Davies (Gal-
les)

Presentazione
della Ferrari
Un sito Internet

Imola: il governo
interverrà
per salvare il Gp

Rally, oggi
prende il via
la «nuova» Dakar

La presentazione della nuova
vettura con cui la Ferrari affronterà
il prossimo mondiale di formula
uno potrà essere seguita il 7
gennaio in diretta sul sito ufficiale
Internet della casa di Maranello
(http://www.ferrari.it). «La
copertura audio e video dell’evento
- si legge in un comunicato - sarà
assicurata grazie a una applicazione
realizzata dalla Saritel, la
consociata del gruppo Stet che
gestisce il sito Ferrari. Una
telecamera posta all’interno del
padiglione che ospiterà la
cerimonia sulla pista di Fiorano,
trasmetterà attraverso una linea
Isdn, le immagini e i suoni al server
da dove saranno poi immessi nella
rete: il risultato sarà identico a una
vera e propria diretta televisiva». Il
sito della Ferrari è l’indirizzo
italiano più visitato su Internet e
uno dei più frequentati nel mondo:
finora i contatti sono stati oltre 80
milioni, provenienti da 118 paesi.

L’Italia rischia di perdere il Gran
Premiodi SanMarino. È il vice
presidentedel consiglioWalter
Veltroni adammettere l’esistenzadel
pericolo. «Noncredoche l’Italia rischi
di perdereentrambi iGranPremi.
Tuttavia qualche problema sussiste
per la gara di SanMarino.Ma il
Governo sta studiando lapossibilità di
intervenirepresso la Fia, per cercare
di risolvereogni questione. Certo,
quantoaffermatodaMax Mosley in
relazioneallamortedi AyrtonSenna,
è, per partenostra, assolutamente
inaccettabile: seunapersonamuore
sul territorionazionale italiano, non
c’è alcunGranPremioautomobilistico
che ci possa impediredi fare il nostro
dovere». Laposizione intransigente
che il Governoavevaassuntonei
confronti delle prime richiestedel
presidentedella Fia rimane, quindi,
invariata? «Certo - concludeVeltroni -
sarebbeassurdo il contrario».

Partiràoggi daDakar, la capitaledel
Senegal, il 19/morally
automotoristico.Conunanovità
importante rispettoallepassate
edizioni: unnuovo regolamentoche
ridimensiona il ruolodell’assistenza
in corsaediminuiscequindi il divario
fra i team e rende la competizione
piùequilibrata.
Per copriregli 8.518chilometri del
percorso si farà rotta versoest
attraverso il Senegal, ilMali e il Niger,
finoaAgadez. Si arriverà così ametà
percorso, edopouna giornatadi
riposo si ripunteràaovest passando
dinuovoper ilMali, laMauritania, per
tornare inSenegal e tagliare il
traguardo il 19gennaio.
«Avremo il sole in faccia per tutta la
primametàdel percorso», ha
commentato subitodopoaver
conosciuto lenovità, l’ex ferrarista
PatrickTambay, cheha sempre
partecipatoalla corsadal 1987».
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le Storie

La de Giorgi, nota attrice dei telefoni bianchi. Le lettere di Calvino e il suo impegno di scrittrice

ROMA Della diva, mentre
ancora leggermen-
te sofferente si

sdraia su un sofàdel suoprodigioso
salotto, conserva l’inaccessibilità.
Della scrittrice e della studiosa, il ri-
tegno e lo sdegno per la volgarità
dei nostri tempi, comune a tanti dei
suoi amici intellettuali che qui si so-
no incontrati. Discreta e segreta, El-
sa de Giorgi non ha mai permesso
che la sua vita privata e la suaambi-
zione di attrice universalmente no-
ta soverchiassero il pensiero, la cul-
tura e l’arte di cui si è circondata.
Così non vuole parlare di sé, dei
suoi amori e dolori, e guai a ridurre
il Calvino delle lettere (donate in-
sieme con altre 1200 di Salvemini,
Prezzolini, Palazzeschi, Gadda,
Nenni al Fondo Manoscritti di Pa-
via) a un ardente innamorato.
Chiede che le sia riconosciuto il
rapporto continuo di affinità e reci-
proco stimolo con i grandi artisti
della nostra epoca, ai quali ha
aperto la sua casa fin dai tempi del-
l’occupazione nazista a Roma, da
Cassola e Moravia a Piovene, Bon-
tempelli, Pasolini; da Leoncillo e
Turcato a Guttuso e Savinio, per ci-
tare solo alcuni di quelli estranei al
suo ambiente, il cinema e il teatro.
«La mia è stata una vita indubbia-
mente piena e molto interessante
perché sono stata non solo testimo-
ne attenta ma anche partecipe del
mio tempo. Provengo da una nobi-
le famiglia di intellettuali “natural-
mente” antifascista ( i Giorgi Alber-
ti), che non ebbe modo e tempo di
sbarrarmi la strada intrapresa con
un concorso fotogenico, in cui ri-
sultai prima. Mario Camerini mi
scelse per il suo film “T’amerò sem-
pre” e immediatamente divenni
una diva celebre. Sono stata la pri-
ma attrice di cinema che contem-
poraneamente si dedicò al teatro
accanto a “monumenti” quali Rug-
geri, Benassi, Ricci. Mio padre morì
molto presto e mi ritrovai giovanis-
sima con questa grande e terribile
libertà, ma non mi feci frastornare
dal successo e dal denaro, anzi li
usai per quella scelta di vita convi-
viale che non ho più abbandona-
to». Dunque una fanciulla bionda e
bellissima, corteggiata da gerarchi
e ufficiali, stupefacentemente «pen-
sante», colta, intelligente e con un
sentimento della democrazia «as-
solutamente libero e profonda-
mente aderente», che sceglie di pri-
vilegiare il mondo delle idee e l’im-
pegno civile e che impara a sfrutta-
re il suo grande successo a questi fi-
ni.

Il rimorso di Fellini

Dei fasti e delle miserie di quegli
anni, fra la dichiarazione di guerra
e la Liberazione, degli amici incon-
trati e ospitati nel suo appartamen-
to ai Parioli, mentre lei si era trasfe-
rita in albergo, dei partigiani cono-
sciuti e nascosti, la signora scrisse
ne «I coetanei», romanzo della me-
moria di una stagione di disillusioni
e speranze, che vinse nel ‘60 il pre-
mio Viareggio per la letteratura del-
la Resistenza. In occasione della ri-
stampa del libro nel ‘92 Federico
Fellini le lasciò un messaggio sulla
segreteria telefonica che diceva:«
Elsa, tu ci hai riconsegnato il nostro
rimorso». Fra i personaggi più affet-
tuosamente seguiti e raccontati in
quelle pagine autobiografiche c’è
un ragazzo biondo, appartenente a
un’aristocratica famiglia fiorentina
che sarà un partigiano intrepido e

coraggioso. Sandrino Contini Bo-
nacossi, detto «Frusta» o «La primu-
la rossa» diventerà il marito di Elsa e
vivrà con lei fino al 1975 quando,
travolto da uno scandalo, si tolse la
vita. Di quella tragedia e del suo in-
descrivibile dolore la signora non
intende parlare, ma ricorda Sandri-
no come « un uomo che fu molto
infelice, che ancora rispetto e amo
molto, una grande personalità mo-
rale, una delle figure più limpide
cheabbiamaiconosciuto».

E quel salotto che fu cenacolo,
ma anche biblioteca, pinacoteca,
set cinematografico, palcoscenico
conserva un fascino ancora irresi-
stibile sul visitatore ipnotizzato dai
cento ritratti della padrona di casa
a firma Carlo Levi, Maccari, Turca-
to, Guttuso e da quadri, disegni,
collage dai quali spunta in qualche
modo un quadrifoglio. «Li trovo
ovunque, anche su un anonimo
selciato di Milano - spiega la signo-
ra Elsa, mostrando un omaggio di
Eduardo - e così gli amici ai miei
compleanni mi regalano quadrifo-

gli, in tutte le forme possibili e im-
maginabili. Perché ho bisogno di
speranza». Gli incontri del sabato
fra personalità diverse, le discussio-
ni fra intellettuali sono stati uno de-
gli impegni più lunghi e più proficui
della signora e ben prima che Ma-
ria Bellonci, la domenica, aprisse le
porte del suo salotto, che poi darà
luogo al premio Strega. Dal ‘76 al
’94 Elsa de Giorgi ricevette gli amici
anche in tv: in realtà dalla sua casa,
Teleroma56 trasmetteva degli in-
contri con ospiti illustri quali Rita
Levi Montalcini, Rafael Alberti,
Eduardo, anticipando talk show fa-
mosi.

Lo squillo del telefono spezza
per un attimo il tranquillo fluire del-
le parole e dei ricordi: «È Goffredo,
vuole sapere come stai», dice l’ami-
ca fidata, attenta e affettuosa che
da 21 anni condivide la vita con la
signora, e così un altro grande di
questo secolo, il compositore Pe-
trassi irrompe sulla scena. Amici
veri, persone di pensiero con le
quali c’è stato fecondo scambio di

idee, non rapporti formali o mon-
dani. La grande attrice ha in orrore
le frivolezze, le frequentazioni «in»,
le conoscenze opportunistiche e
non vorrebbe mai essere confusa
con un «personaggio troppo ecletti-
co, la cui vitalità è stata talmente
spavaldadaessere unpo‘ invidiabi-
le, unpo‘ irritabile»,manel contem-
po si rammarica di essere ricordata

sempre come una diva, lasciando
inombra tutta la sua fatica letteraria
che è ricca e composita: dai ro-
manzi, ai saggi, alle poesie, alle ri-
cerchesul linguaggio.

«Tutti i miei libri, compreso l’ulti-
mo in via di pubblicazione, una
«Storia scabrosa», raccontano del
fallimento degli intellettuali d’occi-
dente, anzi della loro catastrofe

proprio mentre la scienza e le con-
quiste tecnologiche hanno rag-
giunto vette impensabili. Si tratta di
un crollo spirituale perché gli uomi-
ni hanno smesso di lottare, hanno
rinunciato alle idee alte, quella
marxiana e quella cristiana, per
confinarle in piccole gabbie senza
futuro, su cui si animano sterili di-
battiti. Intanto il materialismo con-
sumistico schiaccia l’umanità e
pervade tutto il mondo politico oc-
cidentale e da parte degli intellet-
tuali per una sorta di economia di
sé, c’è una terribile paura di espor-
si, di perdere l’equilibrio che con-
sente la loro sopravvivenza. La de-
cadenza comincia a metà degli an-
ni ‘70 quando gli intellettuali occi-
dentali si disinteressano della cosa
pubblica, non si assumono respon-
sabilità e perdono la capacità di in-
dignarsi. Non possiamo lasciare
questo monopolio a Wojtyla men-
tre noi tutti rischiamo di mettere
sullo stesso piano tangentopoli e le
immense ingiustizie sociali del
mondo, dove si consumano auten-
tici genocidi. Chi me l’avesse detto
dopo la guerra e laResistenzachea
distanza di cinquant’anni mi sarei
trovatacostretta aparlarecosì?».

Un denso epistolario

Non che non ci siano state e non
ci siano straordinarie presenze mo-
rali come «Pier Paolo Pasolini, una
delle poche voci che si sono levate,
pur soffrendo di una condizione
psicologica e di un giudizio che l’a-
veva collocato tra i maledetti» epro-
prio in difesa di Pasolini Elsa de

Giorgi scrisse una delle tante auto-
revoli lettere (mai rese pubbliche)
di indignazione. Con lo stesso sde-
gno e la stessa rabbia si era presen-
tata tanti anni prima al cospetto del
ministro fascista della Cultura po-
polare, Pavolini, perché interrom-
pesse le vergognose visite delledive
ai mutilati e ai moribondi degli
ospedali militari, mentre venivano
girati filmetti dipropaganda.

Un eremo in fondo all’anima

Altre lettere più recenti indirizza-
te al presidente della Repubblica
sono state spedite in occasione del
mancato sussidio pubblico al poe-
ta Dario Bellezza e della morte del-
la poetessa Amelia Rosselli al cui
funerale lo Stato era disonorevol-
mente assente. Curiosa, informatis-
sima, pungente, mai indifferente, di
recente ha spedito un telegramma
di solidarietà a Strehler e un altro di
congratulazioni a Muti perché «
non riesco a essere non presente
nei momenti in cui mi pare che
ogni intellettuale e ogni artista deb-
baesserci».

No, non si sente sola Elsa de
Giorgi, anche ora che il fragore del
successo si è allontanato. E come
potrebbe soffrire di solitudine chi
ha stimato e ha avuto la stima di
Salvemini, Palazzeschi, Gadda, chi
come lei «ha un eremo in fondo al-
l’anima» e spesso vi si rifugia? Sulla
porta di casa non c’è campanello
perché la signora non ama le im-
provvisate. Ma nonostante la vena
di pessimismo ama sorridere e ri-
dere:«Peccato abbia chiuso “Cuo-
re”, non ne ho perso un numero
finquando c’è stato Michele Serra,
poimiannoiava».

Si è fatta sera, il bastardino Pirò
cerca di attrarre l’attenzione della
padrona che ha sempre avuto una
grande passione per gli anima-
li.«Andavo a passeggio a cavallo
con i fratelli D’Inzeo e ho sempre
avuto cani di razza. L’ultimo si chia-
mava Tasso perché in quel periodo
stavo facendo una ricerca sul gran-
de poeta che fu perseguitato dalla
Chiesa più di Galileo, che aveva in
orrore la guerra e grande rispetto
per i nemici e che fu costretto in pri-
gione a riscrivere la “Gerusalem-
me”. Ma chi le racconta più queste
cose ai ragazzi? Anche per questo
gli intellettuali hanno fallito».
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ElsadeGiorgi
fraMarioMissiroli
eArnoldoMondadori
Sopra
conPierPaoloPasolini
Sottoun’immagine
recente
dellascrittrice

Sante Castignani

Elsa, «divina» fra gli intellettuali
Attrice, scrittrice, studiosa, Elsa de Giorgi ricorda gli anni
della sua vita, quando il suo salotto era frequentato da arti-
sti e intellettuali, da Salvemini a Prezzolini, Pasolini, Nenni,
Gadda. Una carriera cinematografica fulminea, cominciata
con T’amerò sempre di Mario Camerini. Amata da Italo
Calvino, ha scritto vari romanzi, fra cui I coetanei con cui
ha vinto nel Sessanta il Premio Viareggio per la Letteratu-
ra della Resistenza.

ANNA MORELLI
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Aldo Gianelli si ammalò improvvisamente a 20 anni e capeggiò la rivolta dei non vedenti all’istituto Chiossone

Leader del Sessantotto dei giovani ciechi
GENOVA «Improvvisamente,

mentre giocavo, sce-
se la nebbia. O al-

meno così mi sembrò. Sono riuscito
a malapena a tornare a casa in mac-
china, e il giorno dopo unmioamico
oculista mi ha dato la notizia: ero
praticamente cieco». Era la sera del
28 agosto 1969 e Aldo Gianelli, ven-
tenne esuberante e sportivo, inunat-
timo, mentre giocava una partita di
pallone con gli amici, perse nove dei
dieci decimi di vista di entrambi gli
occhi. Oggi Aldo Gianelli, segretario
generale Cgil dei bancari e assicura-
tori, ripercorre le tappe fondamenta-
li del suo percorso, proprio a partire
dal trauma tremendo di quella notte.
«Furono mesi e mesi di ospedale -
racconta - cure senza risultati, crisi
depressive, rabbia e frustrazione.
Niente più libri da leggere, così, da
un giorno all’altro. Niente più cine-
ma, partite di pallone, automobile.
Io, che avevo una fama di turbolen-
to, che facevo gli scherzi agli amici
arrivando sparato e frenando all’ulti-
mo momento per spaventarli. Io,

che quando c’era da far casino, non
mi tiravomai indietro».

Un anno dopo, quando fu chiaro
che il nervo ottico non avrebbe mai
più funzionato, la vita di Aldo si in-
trecciò con la storia del David Chios-
sone, centenaria opera pia genove-
se destinata ai non vedenti, e dun-
que uno dei «santuari», allora, delle
istituzioni «totali» italiane. «Ovvia-
mente - premette Aldo - prima di al-
lora non sapevo nemmeno della sua
esistenza. È stato un impatto tragico,
perché entrare nella dimensione del

collegio per ciechi, significava pren-
dere definitivamente coscienza di
essere diventato un “diverso”, e tut-
to, lì dentro, a partire dall’architettu-
ra del luogo, chiusa e tetra, rimarca-
va che non sarei mai più stato quello
di prima. Ci furono momenti durissi-
mi, poi lentamente le cose cambia-
rono, imparai il braille, e trovai nuovi
amici al posto di quelli di prima, che
si erano pian piano dileguati». E fu
così che Aldo si trovò ad essere tra i
protagonisti della «rivolta» che, tra la
primavera e l’estate del 1971, cam-

biò la storia del Chiossone, e che è
raccontata oggi nel bel libro «Lotte
da orbi», scritto dalle giornaliste ge-
novesi Monica Lanfranco e Silvia
Neonato. Libro che non è solo un li-
bro per chi ci vede: è stampato an-
che in braille, ed è presente in Inter-
net. «Rivolta» esemplare e vincente,
quella del Chiossone, scaturita dagli
umori del ‘68, iniziata il 5 marzo con
un’assemblea pubblica organizzata
dagli studenti ospiti, decisi ad abbat-
tere quelle mura che li tengevano se-
gregati e lontanidalmondo reale.

Accorsero molti universitari, futuri
assistenti sociali, appassionati disce-
poli del padre della psichiatria de-
mocratica Franco Basaglia. Accorse
anche la polizia, chiamata dai diri-
genti del Chiossone, che sgomberò
l’assemblea scaraventando fuori
dell’istituto pure un gruppo di ragaz-
zi ciechi che non era riuscita a sepa-
rare dagli «intrusi». I ragazzi ciechi
decisero con i loro amici di non rien-
trare in istituto e di rifugiarsi nella se-
de del Pci per chiedere aiuto e consi-
glio. L’opinione pubblica, che pure

era ostile alla contestazione giovani-
le, parteggiava apertamente per i ra-
gazzi del Chiossone: anchealpiù fie-
ro oppositore del ‘68 la carica contro
i ciechi era apparsaungesto folle.

Con la mediazione dell’onorevole
Giorgi Bini, del Pci, i ragazzi rientra-
rono in istituto: il presidente del con-
siglio di amministrazione aveva pro-
messo che non ci sarebbe stato nes-
sun provvedimento disciplinare. In-
vece, all’inizio dell’estate, scattò la
punizione dei «ribelli»: espulsione
per undici contestatori, diffidaperal-
tri 22. L’agitazione riprese. Ne scaturì
una manifestazione di solidarietà
così imponente che non soltanto
vennero ritirate le espulsioni ma lo
stesso consiglio di amministrazione
del Chiossone fu costretto a rasse-
gnare le dimissioni. Per Aldo Gianel-
li, capofila della rivolta di marzo, la
vicenda rappresentò il decollo defi-
nitivo della coscienza politica. «An-
che se - racconta in “Lotte da orbi” -
immersi in una clima di attesa e di
eccitazione, eravamo quasi inconsa-
pevoli di quanto ci stava capitando.

Ci stavamo mettendo contro un’Isti-
tuzione e chi era ospite fisso al
Chiossone andava anche contro la
sua stessa famiglia, che nell’istituto
vedeva l’unica soluzione ai problemi
diun figlioouna figlia ciechi».

Per Aldo la situazione era più
complessa e articolata. In quello
stesso periodo aveva preso a fre-
quentare la sezione del Pci sotto ca-
sa. «È stato là - ricorda - che ho co-
minciato a fare i conti con la cecità
in modo diverso, prendendo distac-
co dalla mia condizione, anche per-
ché io sono a mio modo un privile-
giato: non porto gli occhiali e il mio
handicap non si percepisce imme-
diatamente. Devo molto, in questa
lunga strada verso la consapevolez-
za e l’accettazione di me, a quei
compagni del Pci che mi chiesero di
fare il segretario di sezione. “Ma so-
no cieco”, dissi io con imbarazzo. “A
noi, mi risposero, quello che ci dà fa-
stidio di te è che parli con il chewin-
gum in bocca”». Tutto rose e fiori, al-
lora, per un handicappato, nell’am-
biente della sinistra? «Dipende. La

violenza contro chi ha un handicap
è dapertutto. E, per fare un esempio
a sinistra, io so che quando ci fu la
consultazione sul mio incarico di se-
gretario, qualcuno disse “figuriamo-
ci se ci mettiamo uno che non ci ve-
de”. Quello che si soffre di più in
questi casi non è la cattiveria, quanto
piuttosto la mancanza di solidarietà
umana».

Fu in quegli stessi anni che Aldo
incontrò, al Chiossone, il primo
amore, ospite anche lei dell’istituto.
Primo amore e moglie, che gli ha da-
to due figli e dalla quale ora è sepa-
rato. “Fu un matrimonio - spiega Al-
do - fatto sull’onda del sentimento
ma anche della disperazione. Lei
era più giovane di me, e per anni ha
vissuto sotto la mia ala. Era lei adaiu-
tarmi nella lettura, avendo un solo
occhio cieco. Poi è cresciuta, e ha
espresso il suo rifiuto verso di me
drammaticamente. “Io non ti leggo
più niente”, mi ha detto. L’unico mo-
do possibile per dirmi che non pote-
va più seguirmi nelle mie scelte sen-
zaavereprima fatto le sue».

Giovanotto esuberante e sportivo, a vent’anni aveva perdu-
to improvvisamente la vista mentre giocava una partita di
pallone. Due anni dopo, nel marzo del 1971, fu tra i prota-
gonisti della rivolta al David Chiossone di Genova, centena-
ria opera pia che ospitava, e isolava dal mondo, non ve-
denti di varia età e varia provenienza. Oggi, che è segreta-
rio generale Cgil dei bancari e degli assicuratori, rievoca
quell’esperienza e altre tappe cruciali della sua vita.

DALLA NOSTRA REDAZIONE

ROSSELLA MICHIENZI
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Il ristorante
Il Focarile di Aprilia
una piacevole
sorpresa
in odore di mare

LA BUONA TAVOLA
.........................................................................................
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A CURA DI LAURA MANTOVANO

— Sulla Pontina le insegne di «ri-
storo» non mancano davvero. Me-
ga locali da banchetti, duecento/
trecento coperti in media, con me-
nu più o meno standard che spa-
ziano dalle fettuccine al risotto alla
cremadi scampi.

Al km 46,500 tocca al Focarile ri-
chiamare l’attenzione. Niente dal-
l’esterno fa presagire che il copione
sarà diverso, ma «rischiate» e varca-
te la soglia. L’occhio intuisce subi-
to, al di là della bella sala, altri spazi
poco «rassicuranti». Ma il menu che

profuma di mare e di verdure, con sottofondo toscano(salumi, ribollita)e
la carta dei vini - unadellemigliori del Lazioper scelte e ricarichi - lanciano
inaspettatamente l’ipotesi dell’oasi nel deserto. E l’assaggio conferma.
Piatti semplici, netti, ma di grande sapore: carpaccio di spigola su letto di
carciofi, crocchette di gamberoni con radicchio trevisano, tortelli di anatra
al tartufo, costolette di agnello alle erbe, petto di faraona alle verdure croc-
canti.

Gran finale con tortino di noci e cioccolato e millefoglie. Il merito del-
l’impresa va a due fratelli, Claudio e Paolo Lunghi che, una decina di anni
fa, preso in mano il ristorante di famiglia, hanno «invertito la rotta», pur
continuando a giocare con i grandi numeri. A fare la differenza ci sarebbe
stata una cucina leggera che riscopriva i sapori dell’AgroPontinoedelma-
re (Anzio è vicinissima), il tutto «mediato» da un sapiente tocco toscano. E
l’esperimento ha funzionato: oggi al km 46,500 della Pontina, c’è una so-
stadagourmet.Ancheper ibanchetti.

Il Focarile - via Pontina km 46,500 - Aprilia - tel. 9280392 - chiuso dome-
nica sera e lunedì - carte di credito tutte - coperti 60 - orari di cucina 12.30-
15.00/19.30-22.30.prezzomedio: 75mila, vini escl.

— Ferrara - via del Moro1/A -
tel. 5803769 - chiuso martedì
aperto solo la sera - carte di credi-
to: tutte - coperti 50 - orari di cuci-
na: 20.30-01.00. Prezzo medio, vi-
ni escl. 35mila. Finalmente padro-
ne di un wine bar a misura d’uo-
mo (prima avevano una minusco-
la «casa» in via San Calisto), Lina
e Mary Paolillo, le sorelle del vino,
si divertono e divertono sempre di
più. La nuova sede di via del Mo-
ro, allestita con grande gusto (bellissima la cantina),
ha permesso di arricchire notevolmente il ventaglio
delle proposte. L’intelligente carta dei vini rimane la
grande protagonista, ma le ghiottonerie «a margine»
sono davvero tante e appetitose. Ora ci sono zuppe
(la passatina di patate con polpette di manzo, la
zuppa di zucca con cavolo nero e fagioli borlotti),
polentina con fonduta di formaggi, carciofi e salsic-
cia; rotolo soufflé con ratatouille e taleggio, crostata
di polipetti e pomodorini Pachino, mousse di casta-
gne, fagottino di sfoglia con crema al limoncello e
clementine e caramello al Marsala, bavarese di me-
lone d’inverno in salsa di fichi d’India. Ogni giorno
circa una quarantina di proposte in mescita.

PizzaRé - via di Ripetta, 14 - tel. 3211468 - chiuso a
pranzo domenica e festivi - carte di credito: AE, CSi,
DC, POS - coperti: 130 - orari di cucina: 12.45-15.30/
19.30-00.30. Prezzo medio 25mila. La pizza di scuola
napoletana (quella alta con il cornicione) trova
sempre più estimatori in città. Tra gli indirizzi migliori

per assaporare una «Napoli doc»
c’è sicuramente Pizzaré. A fare la
differenza, come sostiene il mani-
festo programmatico della pizze-
ria, ci sono la manualità della ste-
sura del pannello, la genuinità
delle materie prime e la cottura
nel classico forno a legna. Trenta-
sette i tipi fra i quali sbizzarrirsi,
capitanati, ovviamente, da Pizza-
Ré: pomodoro, pomodorini a ci-
liegia, mozzarella di bufala e olio

d’oliva. A fare da cornice calzoni, «pagnottielli», insa-
late e carni alla brace. Birre e qualche vino campa-
no. Pizzaré ora è anche in via Oslavia 29.

Primo Piano - via Cassia, 999/b - tel. 30310711 -
chiuso lunedì; aperto solo la sera tranne domenica e
festivi - carte di credito tutte - coperti 80 - orari di cu-
cina: 13.00-15.00/19.45-02.00. Un indirizzo davvero
prezioso per i nottambuli e per chi si trova ad arriva-
re in città da nord ad ore proibitive per trovare una
tavola accogliente. E la carta è pensata per venire in-
contro a qualsiasi esigenza. Ci sono arancini, focac-
ce, bruschette e pizze, ma anche una bella serie di
primi piatti e di secondi, sia di carne che di pesce.
Fra le proposte, tutte di dignitosissima fattura, insala-
ta di mare o di polpa di granchio, pesce spada affu-
micato; ravioli di pesce con crostacei e frutti di mare,
rombo con patate, filetti in vari modi. Notevole la se-
lezione di etichette italiane e francesi. Servizio effi-
ciente e cortese. Una curiosità: il locale è frequentato
da molte star del calcio.

La Dispensa Regno di Bacco

— Una vera chicca
d’autore per «impre-
ziosire» la calza della
Befana: i torroncini al-

la liquirizia. Siete stupiti? Mettete
da parte la diffidenza e assaggiate-
li. Il sapore dolce, mitigato sul fina-
le da una leggera punta d’amaro,
senz’altro vi conquisterà. Un pic-
colo capolavoro d’equilibrio che
affonda le radici in quel di Rossa-
no Calabro, patria riconosciuta
della migliore radice di liquirizia al
mondo, e che porta la firma dell’a-
zienda Amarelli, la più antica fab-
brica del settore tuttora in attività
(oltre duecento anni di storia alle
spalle).

Per una radice di così alto li-
gnaggio era necessario un partner
d’eccezione. Che gli Amarelli han-
no trovato nel vero torrone di Be-
nevento, realizzato con il quaran-
ta per cento di mandorle. Volete
stupire i vostri ospiti? Servite loro i
torroncini con il caffè.

A Roma da New Port 95, tel.
69942244.

— Le etichette
dei vini Feudi di
San Gregorio (Fia-
no di Avellino,

Taurasi, Falanghina ecc), sono
davvero deliziose, belle anche
le bottiglie. È una specie di tabù,
questo, nel mondo del vino. Ma
in questo caso, l’abito fa il mo-
naco. L’azienda produce vini
qualitativamente ineccepibili e
in una fascia di prezzo assoluta-
mente abbordabile. La Falan-
ghina ‘95, ad esempio, è vino di
assoluta facilità e piacevolezza,
ricco di fragranti profumi frutta-
ti, di buona struttura, sufficente-
mente «grasso» in bocca, di
buona freschezza e persistenza.
Antonio Ciabrelli e i suoi enolo-
gi, con vitigni non conosciutissi-
miné facilissimi, riesconoapro-
durre un vino moderno, grade-
vole e a un prezzo eccellente.
Falanghina ‘95 Feudi di San
Gregorio. L. 11.500 A Roma da
Costantini, tel. 3213210.

[Roberto De Viti]

Bagarinaggio
Le Fiamme gialle
fermano
17 persone

Porto turistico di Fiumicino

Gli operatori protestano
«Venticinque anni
per non realizzare nulla»
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Il bigliettod’ingressoallo stadioper
assisterealle partitedi calcio
variavaa secondadell’importanza
dell’incontro. Tantodi tifosi
dell’ultimomomento, sprovvisti di
bigliettoedisposti apagare
qualsiasi cifraperassisterealla
partite, cenesonoa iosa.Maalla
fine17personesonostate fermate
per bagarinaggioe tutti i biglietti -
centinaia - in loropossessosono
stati sequestrati dagli uominidel
nucleocentraledipolizia tributaria
dellaguardiadi finanza.Unaverae
propriaorganizzazione ingradodi
accaparrarsi ungrandequantitativo
dibigliettoperogni settoredello
stadioOlimpico. I bagarini fermati,
alcunideiquali già conosciuti dagli
agenti delle fiammegialleper reati
minori enon, smerciavano i
tagliandid’ingressoneipressi dello
stadioaprezzi di gran lunga
superiori aquelli praticati dai
botteghini eanche inbase
all’importanzadell’incontro. E
proprioperdomani, vistocheè in
programmaunapartitadi cartello
(Lazio-Milan), gli agenti della
Guardiadi Finanzahannodecisodi
intensificare i controlli all’esterno
dello stadio.Dunque l’avvertimento
ai tifosi è chiaro: i biglietti vanno
acquistati soltantonei centri
venditaautorizzati. Comeèchiaro
ai bagarini: le fiammegialle sono in
agguato.
Speriamoorache i controlli arrivino
ancheper i parcheggiatori abusivi
delladomenica, cheaffollano le
zonecircostanti lo stadio: si fanno
pagareper il postoauto,magli
automobilisti nonperquesto sono
esonerati dal rischiomulta. Loro, i
parcheggiatori, poi, a finepartita
molto spessohannogià«smontato
il turno». Inbarbaai tifosi chehanno
pagatoperunservizio inesistente.
Comemainessunosi accorgedi
loro?

Dopo venticinque anni, Fiumicino aspetta ancora il suo
porto turistico. Per questo ieri il Coep - uno dei quattro car-
telli di operatori turistici in gara per la realizzazione del ba-
cino di Fiumara Grande - ha scritto una lettera aperta al
presidente della Regione Badaloni e al sindaco di Fiumici-
no Bozzetto. «Così si perdono miliardi per l’erario e 3000
posti di lavoro». La società aveva presentato nell’89 un’of-
ferta per l’acquisto dei terreni, ma nessuno ha risposto.

NOSTRO SERVIZIO

Grande attesa e tante manifestazioni organizzate per il prossimo 6 gennaio

Befana, tra Internet e solidarietà
— Il 1997 porterà in dono a Fiu-
micino il tanto atteso porto turisti-
co? Dopo l’accordo di programma
sottoscritto alcuni mesi fa da Regio-
ne e Comune, sembrerebbe di sì.
Ma i timori degli operatori econo-
mici che da anni hanno presentato
progetti su progetti per la realizza-
zione del grande bacino destinato
allebarchedadiporto, restano.

«Con il nuovo anno “si festeggia-
no” 25 anni di vane parole e di
mancata realizzazione del porto tu-
ristico a Fiumara Grande, grazie ai
ritardi e alle inadempienze delle
amministrazioni comunali e regio-
nali». Si apre così la lettera aperta
che il Coep Roma - Consorzio
operatori economici del porto -
uno dei quattro cartelli che con-
corrono alla realizzazione del
porto ha inviato al presidente del-
la Regione, Badaloni, e al sinda-
co di Fiumicino, Bozzetto. «Per 25
anni - spiega il presidente del
Coep, Danilo Chierici - la Capita-
neria di porto ha certificato che
la concessione demaniale per da-
re avvio all’opera portuale non
poteva essere rilasciata per i
mancati adempimenti della Re-
gione Lazio e del Comune di Ro-

ma prima e di Fiumicino poi».
«Questo comportamento ha

penalizzato il litorale - ha ribadito
Chierici - sul quale la grande ope-
ra da noi proposta avrebbe con-
centrato, oltre al movimento di-
portistico prodotto da 2000 bar-
che da 6 a 60 metri, il massimo ri-
chiamo turistico con l’insedia-
mento delle migliori griffe nazio-
nali ed internazionali nei campi
della ricezione, del commercio e
del tempo libero». Il Coep attende
ancora, tra l’altro, il pronuncia-
mento del Tar sulla mancata ven-
dita delle aree della Regione La-
zio su cui dovrebbero sorgere le
infrastrutture portuali, per le qua-
li, dopo aver formulato nell’89 re-
golare offerta, non ha mai ricevu-
to risposta.

«Vogliamo consigliare all’istitu-
tore del 117 - conclude con sar-
casmo Chierici - di stimare quan-
to ha incassato di meno l’erario
per concessioni governative a
causa del mancato investimento
di 1500 miliardi da parte dei no-
stri soci, nonché per la mancata
tassazione dei redditi che avreb-
bero prodotto, in 25 anni, circa
3000 posti di lavoro».

— La Befana arriva quest’anno
non solo dal camino di casa ma an-
che via Internet. Domenica, dalle
11 alle 19, presso il Roof-Garden
del Palazzo delle Esposizioni in Via
Nazionale, Telecom Italia e Lady
Internet (Logan Bentley Lessona)
presentano la prima edizione della
«Befana in Cyberspace» ideata per
avvicinare i bambini ad Internet,

permettendo loro di comunicare
con altri fanciulli nel mondo, di ce-
lebrare i primi 50 anni di Unicef, e
di scambiare gli auguri della Befa-
na. Il Roof-Garden sarà allestito in
modo da ospitare nove computer
collegati ad altri «siti» sparsi nel
mondo per gli auguri mandati dai
bambini italiani che potranno cer-
care informazioni utili, organizzare

viaggi e vacanze studio. Altri com-
puter verranno dedicati ognuno ad
un argomento diverso ad esempio
Sport, Musica, Arte, Cinema, Storia,
e Geografia. Per l’occasione è stato
creato un Web speciale: http://
made-in-italy.com/befana.htm.

Il forum delle comunità straniere
ha organizzato per domani dalle 13
alle 17,30 presso il centro educativo
San Gregorio al Celio, la festa della
befana per i bambini immigrati e
italiani.

Un’altra iniziativa sarà «La befa-
na contro l’Aids» in programma il 6
gennaio alle 22,30 all’Alpheus. Il
party è stato organizzato per racco-
gliere fondi per «Forum Aids Italia».
Il programma prevede uno spetta-
colo di imitazioni con Isabella Bia-
gini, il concerto di Vladimir Luxuria
in «Drag Gospel» e una sfilatadimo-
da.

Ancora la Befana, questa volta

arriva miagolando. L’iniziativa è
dell’Ufficio diritti animali del comu-
ne, che ha organizzato una festa
particolare per i gatti che popolano
la Piramide Cestia, in piazzale
Ostiense. Monica Cirinnà, consi-
gliere del sindaco per i diritti ani-
mali, e il senatore Verde Carla Roc-
chi porteranno cibo e doni ai mici,
con l’auspicio che il ‘97 sia un anno
più fortunato per i gatti della Pira-
mide «duramente colpiti proprio
sotto Natale da maltrattamenti gra-
vissimi». Il miglior regalo ai gatti di
Roma, ammoniscono le due «gatta-
re», può però arrivare solo dagli
stessi romani, che adottando un
micio, possono garantirgli amore e
benessere.

Infine l’associazione «Europae
Famiglia» (famiglie libere associate
d’Europa) organizza per il 6 gen-
naio la XII edizione del corteo stori-
co folcloristico «Viva laBefana».

Sarà una grande festa della Befana all’insegna del diverti-
mento e della partecipazione. E quest’anno saranno tante
le manifestazioni organizzate, festeggiate insieme da gran-
di e da piccini. Tra i tanti appuntamenti: la «Befana via In-
ternet» al Palazzo delle Esposizioni dove i bambini italiani
potranno scambiare messaggi con quelli di tutto il mondo.
Poi sarà la volta della Befana dei bambini extracomunitari,
e ancora la «Befana dei gatti», l’iniziativa del Comune.

NOSTRO SERVIZIO

TRASLOCHI - TRASPORTI - FACCHINAGGIO

MOVIMENTAZIONE MACCHINARI   
LAVAGGIO MOQUETTES  
MACCHINARI   -  PULIZIE
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Economia & Lavoro

— TORINO. Il Welfare ideale è un li-
bro dei sogni. Che tutti si dichiarino
d’accordo sulla sua indifferibile ri-
fondazione, è noto. Sul come, sono
altrettanto note le differenze di vedu-
te. Ma, su un punto c’è affinità di ve-
dute tra le parti sociali: se il meccani-
smo del Welfare, storicamente inte-
so, è irriproducibile, occorre ripen-
sare ad un nuovosistema di garanzie
e di diritti senza lasciarsi suggestio-
nare dalle paure del complesso edi-
pico. In fondo, nella tragedia greca,
il parricidio non segue forse il tentati-
vo del padre Laio di sopprimere Edi-
po? E in Italia, avverte Pietro Marce-
naro dal suo osservatorio sindacale,
la posta in gioco è proprio il futuro
delle nuove generazioni. Eppure, al-
la preoccupazione diffusa e genera-
le sui temi del lavoro si contrappone
una caduta di tensione sulla lotta al-
la disoccupazione. Un strana frenata
che annulla l’impegno teorico e lo
sforzo a cercare strade innovative,
denuncia il segretario della Cgil del
Piemonte, già preoccupato per i «ve-
ti» sollevati dalla Confindustria all’in-
gressodel Paese inEuropa.

Che cosa più l’allarma del com-
portamento degli industriali, da
suggerirle un’associazione così
pessimistica su ripresa-sviluppo-
welfare?

Premetto che non credo ad un’omo-
logazione di ritorno agli enunciati
vetero capitalistici dei vari Romiti,
Fossa, Albertini. E spero che la mag-
gioranza delle imprese italiane sia
così poco sensibile ed avvertita da
voler provare l’«ebbrezza» isolazioni-
stica.

Però i segnali, ambigui e non, so-
noquelli.

Evidentemente, c’è una parte impor-
tante del capitalismo italiano che ha
radicalizzato una posizione forte-
mente contrariaall’Europa.

Di questo tipo di preoccupazione
si è avuta eco recente. Da Singa-
pore, il direttore generale delWto,
Renato Ruggiero ha lanciato un
ammonimento: l’Italia attraversa
una fase di «involuzione dramma-
tica». Chi interpreterebbe questa
linea involutiva, peraltro destina-
ta, secondo l’opinione del mini-
stro del Commercio estero, Augu-
sto Fantozzi, ad una progressiva
«marginalizzazione»dell’Italia?

In primo luogo, chi pensa all’Europa
solo come ad un mercato. Questa vi-

sione dell’Europa è superata dai fat-
ti. Il riferimento al Vecchio Continen-
te è oggi vuoto di significato se non è
inteso come riferimento a un model-
lo produttivo e sociale. E una parte
del capitalismo ritiene che questo
modello sia incompatibile con gli
imperativi competitivi dell’econo-
mia globale. In proposito, le posizio-
ni del presidente della Fiat e della
Confindustria su salari e sulla spesa
sociale sono coerenti con questa
convinzione.

C’è una logica che alimenta que-
stodisegno?

Eccome se c’è. Le serie difficoltà per-
sonali del dottor Cesare Romiti non
bastano però a spiegare le sue posi-
zioni più recenti. In realtà, il ceto in-
dustriale italiano non riesce a condi-
videre l’obiettivo principale di Prodi
e del suo governo: l’Europa come
modello produttivo e sociale di riferi-
mento.

Dunque, le resistenze confindu-
striali nonsono unanovità?

La novità è che quella che fino a ieri
era una linea che si esprimeva solo
nei fatti, nelle scelte di politica indu-
striale di politica del lavoro, oggi di-
venta una posizione politica genera-
le. Non è invece una novità che a
guidare l’ostracismo contro il gover-
no Prodi siano molte delle forze che
si distinsero tra gli oppositori dell’ac-
cordodel lugliodel 1993.

Questo discorso riapre la finestra
sul nuovo Welfare. L’ingresso in
Europa prelude ad un nuovo ordi-
ne di meccanismi per la creazione

del Welfare, è esat-
to?

In tutta Europa è aper-
to il problema non solo
dei costi del Welfare,
ma del suo carattere,
della sua efficacia, del
suo stesso baricentro
sociale, a partire dal
fatto che l’estensione
dell’occupazione non
è più, come nel passa-
to, un presupposto del
welfare, ma un suo
problema e ad un tem-
po un suo obiettivo.
Quindi, la sua questio-
ne non può essere
confinata alla sfera di-
stributiva. Welfare mo-
derno non significa solo pensioni,
assistenza, sanità: oggi vuole dire in
primo luogo scuola e formazione. E
di seguito, politiche del lavoro, delle
quali le politiche contrattuali del sin-
dacato sonounaparteessenziale.

Questo è uno snodo da cui partire.
Maper andaredove?

Intanto, occorre accettare che se il
Welfare è pensato come un sistema
di prevenzione dell’emarginazionee
non come semplice riparazione ex
post dei guasti prodotti, devono
cambiare molte cose.

In chemodo?
Intanto va superata una realtà che fa
del sistema della garanzia e degli
ammortizzatori sociali un generato-
re di dipendenza e di passività. Pen-
so, ad esempio, alla Cassa Integra-

zione e all’uso corrente che se ne fa
alla Fiat: milioni di ore perdute, mi-
gliaia e migliaia di lavoratori tenuti a
casa a non fare nulla. Neanche una
piccola parte di quel tempo prezioso
è stato usato per dare alle persone
più formazione, più autonomia, più
risorse per il futuro. Non è uno spre-
co assurdo di risorse? E chi garantirà
questi lavoratori, per i quali si è in-
nalzata l’età del pensionamento, dal
rischio di disoccupazione proprio in
una fase della loro vita nella quale
sono logorate le energie fisiche e in-
tellettuale indispensabili al cambia-
mento?

Quindi il Welfare non può più es-
sere un sistema che fonda la sua
legittimazione solo su capitoli di
spesa come le pensioni, la sanità e

l’assistenza. Allora che cosa di-
venta?

Se si fonda sulla politica del lavoro e
della formazione, un nuovo campo
di produzione di ricchezza e non,
giàe solo, terreno di consumo.

Sembraunoslogan...
Ne aggiungo un altro, se è utile a ca-
pire: nulla può cambiare se il siste-
ma delle imprese continua ad am-
ministrare il lavoro come un costo
da tagliare e non come una risorsa
da valorizzare. Il che ci riporta, per
altre vie, ad una domanda di stretta
attualità: il modello sociale europeo
può ridiventare un sistema competi-
tivo nel mondo o per ridiventare
competitivi non c’è altra strada che
la destrutturazione con i suoi traumi
derivati dalla rottura sociale e da

nuove fiammatedidiseguaglianze?
Che risposta si dà?

Uno dei grandi temi della riforma del
Welfare è proprio quello di riaggre-
gare al sistema gli esclusi, sapendo
che i suoi stessi assi portanti sono da
tempo scricchiolanti, mentre cresce
la trasversalità del disagio e il nume-
ro di persone escluse dal sistema
delle regole e delle garanzie. Inaltoe
in basso. Penso ai dipendenti delle
imprese di pulizia, alle commesse
dei grandi magazzini, ai «pony
express», ai soci lavoratori di molte
cooperative, ai contratti a termine
nell’industria e nell’edilizia. Ma pen-
so anche a quei giovani laureati e di-
plomati che cominciano la loro av-
ventura professionale con forme e
rapporti di lavoro come i contratti di

collaborazione. Per ragioni diverse,
a queste persone il sistema tradizio-
nale delle garanzie e della sicurezza
sociale non solo non offre certezze,
ma spesso non offre nemmeno un
puntodi riferimento.

Un mondo estremamente fram-
mentato, però, in cui convivono
alle estremità condizioni di lavoro
e sociali diverse: ci sono giovani
pronti ad accettare impieghi sot-
topagati pur di soddisfare in un fu-
turo prossimo strategie ed ambi-
zioni personali e altri costretti
semplicemente dalla loro debo-
lezza sul mercato del lavoro ad ac-
cettare ciò che trovano.

E qui la parola precariato corrispon-
de a fortissime difficoltà personali,
spesso in un vero e proprio stato di
povertà. La contraddizione non è tra
giovani e vecchi ma, appunto, tra-
sversale agli uni e agli altri. Al tutto, si
aggiunge un altro fattore di forte di-
sparità sociale, l’ingiustizia storica
del mercato del lavoro: chi ha minor
reddito, gode di minori garanzie. E‘ il
paradosso del sistema delle garan-
zie. Anziché compensare o bilancia-
re il reddito inferiore, finisce per ac-
centuare il dislivello.

Siamo nel collo della bottiglia. Co-
meseneesce?

L’affermazione di nuovi diritti non
avviene per semplice somma a quel-
li esistenti. D’altro lato, con una pura
ridistribuzione di risorse si correreb-
be il rischio di tradurre l’idea di nuo-
va uguaglianza in termini autoritari o
dirigistici.

L’alternativa?
Una scommessa: creiamo una rifor-
ma che sia in grado di produrre risor-
se aggiuntive che attenuino la durez-
za della redistribuzione. E qui tornia-
mo al modello sociale europeo che
ha al centro un sistema di relazioni
positive tra forze diverse. Conflitto e
cooperazione non si escludono reci-
procamente. Ora, per il sindacato ci
sono due possibilità: prendere atto
che i padroni sono sempre quelli di
prima e prepararsi a ritornare al vec-
chio mestiere o, al contrario, rilan-
ciare la linea dell’accordo del ‘93.
Personalmente, ritengo che non esi-
sta la possibilità di tornare indietro.
Ma per questo è necessaria una lotta
molto ferma per battere quella parte
del capitalismo italiano, vecchio e
nuovo, che queste possibilità metto-
no radicalmente indiscussione.

L’INTERVISTA. Pietro Marcenaro (Cgil Piemonte)
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L’INTERVISTA

Il negoziatore Abu Zyad
«Nessuna firma per Hebron
se Netanyahu usa le ruspe»

Per lo Shin Bet
Friedman era
membro di un
gruppo eversivo

«Netanyahu da un lato negozia e dall’altro manda avanti le
ruspe per spianare la strada a nuovi insediamenti. In que-
ste condizioni, non c’è futuro per il processo di pace». Pa-
rola di Ziad Abu Zyad, uno dei negoziatori palestinesi.
«Chiediamo garanzie sui tempi del ritiro israeliano non so-
lo da Hebron ma dall’intera “zona B” della Cisgiordania».
«Netanyahu è riuscito ad azzerare quel clima di fiducia re-
ciproca realizzatosi con il governo Rabin».

NoamFriedman, il soldato
ventunenneautoredella sparatoria al
mercatodiHebron, potrebbe far parte
di un’organizzazione segreta, sorta
per sabotare il processodi pace con
attacchi terroristici ai danni dei
palestinesi. A scriverlo sonoalcuni
giornali israeliani, citando fonti della
polizia edei servizi interni delloShin
Bet. Secondoaltre fonti Friedman, il
cui fermo è statoprolungato finoal 12
gennaio, aveva inprogrammaanche
unattentato alla Spianatadelle
Moschee, aGerusalemmeest. Ai
giudici il soldatoultranazionalista ha
dichiarato di aver agitoper sabotare il
ritirodei soldati israeliani daHebron.
«Bibi deve sapere - ha spiegatoai
giornalisti - che il popolononècon
lui». E ancora: «NostropadreAbramo
hacompratoHebronper400shekel e
la città ci appartiene». Friedmanha
ribaditodi essere inpieno possesso
delle facoltà mentali.

— «Netanyahu gioca col fuoco e
irride non solo i palestinesi ma l’inte-
ro Medio Oriente. In sette mesi di go-
verno ha portato ai livelli più bassi il
rapporto con Egitto e Giordania, sta
provocando la Siria e ha trasformato
i Territori in una polveriera pronta a
esplodere. Proseguendo su questa
strada il ‘97 rischia di essere l’annodi
un nuovo conflitto armato nella re-
gione». A sostenerlo è Ziad Abu
Zyad, esponente del Consiglio legi-
slativo palestinese e membro della
delegazione dell’Anp ai negoziati
con Israele.

Quali sono le ragioni della nuova
battuta d’arresto nel
negoziato su He-
bron?

L’intesa su Hebron è
parte di un accordo
più ampio che riguar-
da il ritiro dell’esercito
israeliana da un’area -
la cosiddetta «zona B» -
che comprende oltre
400 villaggi palestinesi
della Cisgiordania. Al
tavolo delle trattative
abbiamo chiesto ai ne-
goziatori israeliani di
definire con precisione
il calendario del ritiro.
La risposta è stata ne-
gativa, la chiusura tota-
le.

Da cosa dipende
questo rifiuto?

Dalla volontà dichiarata del governo
israeliano di modificare sul terreno
la composizione demografica e i ca-
ratteri geopolitici della Cisgiordania.
Noi trattiamo e loro lavorano di ru-
spa: creano nuovi insediamenti, am-
pliano quelli già esistenti, confisca-
no le nostre terre. Ciò che è accadu-
to a Beit El ne è l’ennesima riprova.
La colonizzazione si sta estendendo
a macchia d’olio. Alla fine non reste-
rà più nulla da negoziare. In questo,
Netanyahu si sta dimostrando il de-
gno erede di Yitzhak Shamir. Il fatto-
re-tempo gioca un ruolo decisivo nel
negoziato. E troppo tempo è stato
persoper nonesserepessimisti.

Quali sono gli elementi su cui si
fondaquestopessimismo?

La sottovalutazione da parte della
Comunità internazionale della gravi-
tà del momento. Non bastano dav-
vero i pur meritori sforzi di Dennis
Ross per sbloccare la situazione. Oc-
corre una politica più incisiva, una
pressione concertata dell’Occidente
sul governo israeliano. Il pessimismo
è anche motivato dalla natura e dal-
la composizione del governo Neta-
nyahu. I falchi hanno un potere di ri-
catto molto alto e non nascondono
la loro intenzione di affossare gli ac-

cordi di Oslo e si muovono di conse-
guenza. Questo governo protegge i
coloni, gli offre copertura politica, ne
esalta il fanatismo ideologico. Le oc-
cupazioni delle nostre terre avven-
gono con la «benedizione» di mini-
stri, i leader dei coloni hanno una
corsia privilegiata nei rapporti con
questo governo. Si muovono con
l’arroganza di chi si sente di poter
godere di una sostanziale impunità.
Di una cosa sono certo: nonsaràcon
questa maggioranza di governo che
il processo di pace potrà essere sal-
vatoIn questa situazione è difficile
credereancoraneldialogo.

Qual è la situazione
ogginei Territori?

Il sentimento che pre-
vale è un misto di rab-
bia e delusione. La pa-
ce non ha portato i frutti
sperati. Sul piano socia-
le, le condizioni di vita
si sono ulteriormente
aggravate: il tasso di di-
soccupazione è salito al
40% in Cisgiordania e
superato il 60% nella
Striscia di Gaza; gli inve-
stimenti stranieri nei
Territori si sono blocca-
ti dopo l’avvento al po-
tere in Israele della de-
stra: c’è troppa incer-
tezza politica per ri-
schiare capitali. Abbia-
mo firmato degli accor-

di che contenevano dolorose rinun-
ce per il popolo palestinese: lo ab-
biamo fatto perchè consapevoli che
quella del compromesso era l’unica
strada percorribile per realizzare la
pace con Israele. Ciò è stato possibi-
le perchè si era instaurato un clima
di fiducia reciproca con i governanti
israeliani, con Rabin e Peres in pri-
mo luogo. In pochi mesi, Netanyahu
è riuscito a cancellare questo clima,
innalzando la diffidenza a categoria
politica.

È crisi anche sul fronte siro-israe-
liano. Le autorità siriane hanno
accusato i servizi israeliani di aver
provocato la strage sull’autobus
diDamasco.

Non ho elementi per valutare la fon-
datezza di questa gravissima accusa.
Non so se c’è la mano del Mossad in
questo attentato, ma condivido pie-
namente la valutazione del presi-
dente egiziano Hosni Mubarak: il go-
verno israeliano ha la pesante re-
sponsabilità di aver alimentato la
tensione ai confini con la Siria, oltre
che di aver deteriorato i rapporti con
Egitto e Giordania. Se il Medio Orien-
te rischia di precipitare nel baratro, i
responsabili vanno ricercati a Geru-
salemme. - U.D.G.

Duereligiosiebrei inpreghieranellacoloniapiratacreataasuddiRamallah NatiShohat/Reuters

Arafat: «Accordo lontano»
Coloni occupano una collina in Cisgiordania

— «Al momento ho cose più ur-
genti da fare della firma dell’accordo
su Hebron». Scuro in volto, nervoso,
Yasser Arafat liquida così i giornalisti
che stazionano davanti al suo quar-
tier generale a Gaza. Di un imminen-
te incontro con Benjamin Netanya-
hu non è il caso di parlarne. Mentre il
leader palestinese vorrebbe parlare
e denunciare ciò che in quelle ore
sta accadendo sulla vetta del Monte
Artis, a sud di Ramallah. Nel cuore
della Cisgiordania, i coloni dell’inse-
diamento di Beit El avevano costitui-
to nottetempo una «colonia-pirata»:
sette case prefabbricate, un genera-
tore, un palo su cui era stata innalza-
ta la bandiera israeliana e alcuni gio-
chi per i bambini. Gli «intrepidi» colo-
ni, all’alba, hanno ricevuto, via tele-
fono, il sostegno incondizionato di
diversi ministri del governo Netanya-
hu: da Benny Begin ad Ariel Sharon.
Un viceministro, Moshe Peled, va an-

che oltre e si presenta di persona al
campo per abbracciare gli «eroici fi-
gli d’Israele». Silenzio imbarazzato,
invece, del premier. Ma sono gli stes-
si coloni-occupanti a ricordare che è
stato proprio Benjamin Netanyahu a
promettere loro l’espansione di Beit
El, all’indomani dell’attentato
dell’11 dicembre contro un auto di
coloni del loro insediamento, nel
quale furono uccisi una madre e il fi-
glio dodicenne, e feriti il padre e altri
quattro figli. Ecco spiegato l’imba-
razzo: i coloni hanno ragione, ma
hanno forzato i tempi...

Per i palestinesi è l’ennesimo
schiaffo in faccia. Intollerabile. A Ga-
za l’estensione della colonia di Beit
El viene interpretata come una pro-
vocazione non solo dei coloni ma
dello stesso governo Netanyahu. «At-
ti del genere - avverte Nabil Abu Ru-
deina, portavoce di Arafat - mettono
in pericolo la pace e ostacolano il

raggiungimento di un accordo su
Hebron». La vicenda del Monte Artis
- le cui terre appartengono in buona
parte a contadini palestinesi - sarà
discussa oggi dai ministri dell’Autori-
tànazionalepalestinese(Anp).

Contadini in marcia

Non è escluso che i contadini del-
la zona tentino di marciare sull’ac-
campamento dei coloni. Se lo faran-
no, troveranno ad attenderli un re-
parto dell’esercito israeliano lasciato
in loco a custodire i prefabbricati. In
base a un compromesso elaborato
nel corso di una lunga trattativa con
il ministro della Difesa Yitzhak Mor-
dechai, i coloni hanno acconsentito
a rientrare ieri sera nelle loro case a
condizione che le loro attrezzature
restino per ora sulla vetta del Monte
Artis. Domani, in un incontro fra
Mordechai e i coloni di Beit El sarà
deciso se le attrezzature dovranno
essere smantellate - come esigono i
palestinesi - se potranno restare - co-
me pretendono i coloni e i loro
sponsor governativi - oppure essere
spostate all’interno della vicina base
militare «Bahad-4», come propone
Mordechai. «Abbiamo ritenuto no-
stro dovere creare un nuovo quartie-
re denominato “Maoz Zur” in ricor-
do delle vittime del terrorismo», spie-
ga Yoel Zur, il colono che ha perso
moglie e figlio il mese scorso in un
attentato del «Fronte popolare» pale-
stinese. Mentre i coloni «insediava-

no» sul Monte Artis, a Gerusalemme
Netanyahu doveva affrontare la fron-
da interna al suo governo. La pro-
spettiva della firma dell’accordo sul
ritiro da Hebron sta creando un vero
e proprio terremoto nella maggio-
ranza che sostiene «Bibi»: sette dei
suoi 18 ministri hanno affermato
chiaramente che voteranno contro,
mentre altri - tra cui il ministro della
Giustizia Tzachi Hanegbi - fanno sa-
pere che stanno pensando di fare al-
trettanto. Parole grosse sono volate
anche nell’ultima riunione dell’uffi-
cio politico del Likud, il partito del
primo ministro, e alcune fonti del
Partito religioso nazionale parlano
di manovre per la costituzione di
una forza politica che riunisca tutti
quelli che si oppongono agli accordi
di Oslo. I pochi sostenitori dell’ac-
cordo riescono a prendere la parola
solo dopo che in loro favore era in-
tervenuto Uzi Landau, presidente
della Commissione affari esteri e di-
fesa della Knesset. Ma anche Lan-
dau non lesina le sue critiche: i collo-
qui su Hebron - sostiene - sono in
contraddizione con la politica di-
chiarata del governo, ma sull’argo-
mento l’esecutivo non ha mai di-
scusso e i ministri non vengono te-
nuti al corrente. Per parare il colpo,
Netanyahu torna a rivestire i panni
del «falco». Alla riunione settimanale
del suo governo, «Bibi» si presenta
con una serie di «no» alle ultime ri-
chieste avanzate daipalestinesi: il no

più deciso è alla definizione di un
calendario dettagliato per il ritiro
delle truppe israeliane dalle zone ru-
rali della Cisgiordania, come chiesto
dai negoziatori dell’Anp; Netanyahu
aggiunge che al momento di incon-
trare Arafat potrà indicare la data d’i-
nizio del ritiro, ma non assumerà al-
cun impegno per le tappe successi-
ve.

Falchi soddisfatti a metà

I falchi si dichiarano «soddisfatti a
metà», vorrebbero di più, premono
sul primo ministro, che alla fine in-
durisce anche la posizione su He-
bron. Israele, annuncia Netanyahu,
non accetterà la presenza della poli-
zia palestinese alla Tomba dei Pa-
triarchi, luogo sacro sia alla religione
ebraica che a quella islamica. La
Tomba si trova nel centro di Hebron,
che dovrebbe rimanere sotto il con-
trollo delle truppe israeliane. E nella
città contesa della Cisgiordania non
c’è più nessuno pronto a scommet-
tere su un imminente accordo. A do-
minare è la rabbia. Nel pomeriggio
le pattuglie dislocate nella «casbah»
sono state poste in stato d’allerta
quando un avamposto della guardia
di frontiera ha riferito di spari esplosi
nella sua direzione. Il cessato allar-
me è stato dato due ore dopo, quan-
do i militari hanno capito chegli spa-
ri provenivano da palestinesi che fe-
steggiavano un matrimonio. Gli uni-
ci sorridenti, ieri aHebron.

Scuro in volto, Yasser Arafat dichiara: «In questo momento
ho altro cui pensare che la firma su Hebron»: poche parole,
sufficienti per capire che l’atteso incontro con il premier
Netanyahu torna in alto mare. Mentre in Cisgiordania tor-
nano in azione i coloni, spalleggiati dai falchi del governo
israeliano: un gruppo di oltranzisti crea una colonia-pirata
sul Monte Artis, a sud di Ramallah. I palestinesi denuncia-
no l’ennesima provocazione.

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

L’occupazione dei «territori» usata dalla destra per affermare la «Grande Israele»

Insediamenti in crescita dal 1977
Nel 1977, anno della salita al potere del Likud, erano 6.000.
Dieci anni dopo, erano in 67.700. Oggi sono quasi 150mila
e il loro obiettivo, condiviso dai falchi del governo Netanya-
hu, è di arrivare ad essere più di 500mila entro il 2000. L’ir-
resistibile crescita dei coloni e degli insediamenti: strumen-
to strategico della destra ebraica per affermare la «Grande
Israele» e perenne elemento di tensione con la popolazio-
ne palestinese.

— I dati, innanzitutto: i coloni
israeliani residenti in Cisgiordania e
Gaza sono attualmente quasi 150mi-
la, ma il loro obiettivo, condiviso dal
governo Netanyahu, è di arrivare ad
essere più di mezzo milione entro il
2000. Strumento strategico dei partiti
della destra nazional-religiosa ebrai-
ca per realizzare il disegno della
«Grande Israele», la politica degli in-
sediamenti è uno dei nodi più intri-
cati da sciogliere nel tortuoso pro-
cesso di pace israelo-palestinese.
Due sono i tipi di insediamento nel

territorio: quelli urbani, densamente
popolati, e quelli rurali sparsi a mac-
chia di leopardo. Per entrambi, lo
Stato d’Israele concede mutui age-
volati e sgravi fiscali e provvede alla
realizzazione dei servizi. Il 1997 è
l’anno di svolta per il futuro degli in-
sediamenti: il Likud di Menahem Be-
gin va al potere e avvia una massic-
cia colonizzazione di Gaza e della
«Giudea e Samaria», i nomi biblici
della Cisgiordania. Fino ad allora
nella West Bank si contavano circa
6.000 coloni. Dieci anni dopo, in Ci-

sgiordania vi erano 118 insediamen-
ti e 14 nella Striscia di Gaza, con una
popolazione rispettivamente di
65mila e 2.700 coloni. La crescita de-
gli insediamenti rese ancor più in-
candescenti i rapporti con la popo-
lazione palestinese, accendendo la
miccia dell’Intifada, nel dicembre
del 1987. L’arrivo degli immigrati
ebrei provenienti dall’Urss precariz-
zò ulteriormente la situazione. Gra-
zie a questi ultimi, tra il 1990 e il 1992
si registrò il «boom» degli insedia-
menti, ma proprio nel 1992 il nuovo
governo laburista di Yitzhak Rabin
decise di congelarli. Per favorire il
processo di pace, culminato con la
firma di Washington nel settembre
1993, i governi laburisti sospesero la
realizzazione delle opere pubbliche
in Cisgiordania e a Gaza. Lo stop
non impedì però la crescita demo-
grafica nei 144 insediamenti (in me-
dia 1000 nuovi coloni ogni mese)
passando dai 105.300 coloni del giu-
gno ‘92 ai 146.200 del maggio ‘95.
Una crescita che per la destra ha
rappresentato anche un produttivo

investimento politico. Alle elezioni
del 29 maggio ‘96 fu chiaro che il vo-
to dei coloni sarebbe andato a Ben-
jamin Netanyahu. Il leader del Likud
aveva promesso in campagna elet-
torale di «investire» negli insedia-
menti un miliardo di shekel (500
miliardi di lire). Detto e fatto. Uno
dei primi provvedimenti adottati
dal governo di destra è stato infatti
quello di abolire, il 2 agosto scor-
so, le restrizioni imposte dal gover-
no Rabin e da quello del suo suc-
cessore Peres, rilanciando la politi-
ca degli insediamenti, criticata da-
gli Usa e condannata da Onu e Le-
ga Araba. Le nuove costruzioni de-
cise nel ‘96 sono: 900 case «mobi-
li» (prefabbricati per studenti e
personale amministrativo); 2000-
3.500 case in Cisgiordania; 2.000
case per raddoppiare l’insedia-
mento di Maaleh Edumim e 1800,
a sud di Gerusalemme. A supervi-
sionare il tutto c’è il superfalco
Ariel Sharon, potente ministro del-
le Infrastrutture: una garanzia per i
coloni di «Eretz Israel». - U.D.G.
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Padova, è stato affidato

Otto anni
maltrattato
fugge da casa

04INT03AF01

Romeo Bassoli è vicino a Anna Bernasconi
perlascomparsadellasorella

ROBERTA
chericordapienadiamoreper lavita,corag-
giosa,serena

Roma,3gennaio1997

Sensibilitàumana,grandesetenegli idealidi
giustizia e libertà lo hanno reso un compa-
gnopreziosodiunpercorsodivita.Così la fa-
miglia Gatti ricorda nel 10 anniversario della
suascomparsa

ENNIO PANELLA
Roma,4gennaio1997

Èdecedutoilcompagno

ROMANO SORBELLI
i compagni della sezione Pds dell’Ama si
stringono commossi ai familiari tutti ricor-
dandolo ai compagni ed amici che l’hanno
conosciutoestimato.

Roma,4gennaio1997

I compagni della sezione Pds di San Paolo
addoloratiperlascomparsadelcompagno

ROMANO SORBELLI
allamogliee ai familiari giungano lepiù sen-
titecondoglianze

Roma,4gennaio1997

Prematuramente è mancato all’affetto dei
suoicari

NICOLA NETTIS
Affranti dal dolore lo annunciano il papà
Vincenzo, la sorella Maria, i fratelli Gianni,
Mario e Angelo, la cognataDiana, il cognato
Luciano, inipoti EnzoeLuca. Il funeraleavrà
luogo lunedì 6 gennaio con partenza da via
Santena n.5, Torino (Ospedale Molinette)
alle ore 11.30earrivo alla ParrocchiadelGe-
sù Buon Pastore di via Matilde Serao 30, alle
ore11.45

Torino,4gennaio1997

La Confesercenti e laFaib(FederazioneAu-
tonoma Italiana Benzinai) di Torino e pro-
vinciasiunisconoaldoloredellafamigliaper
lascomparsadi

NICOLA NETTIS
presidente provinciale della Faib, dirigente
della Confesercenti. Con la sua scomparsa
vieneamancareundirigentechehadedica-
to tutta lavitaalladifesadellapropriacatego-
ria. Lo ha fatto con disinteresse, totale dedi-
zione econ il rigoredel suocomportamento
fatto di coerenza, moralità, rettitudine. Ri-
marràpertuttinoiunesempio.

Torino,4gennaio1997

I dipendenti della Confesercenti di Torino e
provinciasiunisconoaldoloredella famiglia
perlascomparsadi

NICOLA NETTIS
un dirigente stimato che lascia un grande
vuoto all’interno dell’associazione. Tutti lo
ricorderemo con rispetto per il ruolo svolto,
masoprattuttoconaffettoper le suestraordi-
nariequalitàumane.

Torino,4gennaio1997

Tonino eStefaniaCarta,TeresaSurdoparte-
cipano al dolore della famiglia per la scom-
parsadelcaroamicoecompagno

NICOLA NETTIS
Torino,4gennaio1997

Piera Cornacchioli e Paola Varruno parteci-
panoaldoloredella famigliaperlascompar-
sadelcaroamicoecompagno

NICOLA NETTIS
Torino,4gennaio1997

Appresa la dolorosa scomparsa del compa-
gno

NICOLA NETTIS
la segreteria e l’apparato del Sunia torinese
esprimonoalla famiglia lepiùsentitecondo-
glianzeesottoscrivonoperl’Unità.

Torino,4gennaio1997

Bruno Pittatore piange la scomparsa del
compagnoamico

NICOLA NETTIS
ed è vicino al grande dolore della famiglia.
Sottoscriveperl’Unità.

Torino,4gennaio1997

Il gruppo del Pds della circoscrizione San
Paolo,Cenisia,PozzoStradaporgealla fami-
glia Nettis le più sentite condoglianze per la
perditadelcarocompagnoeamico

NICOLA
Sottoscriveperl’Unità.
Torino,4gennaio1997

Le compagne ed i compagni dell’Unione
Pds San Paolo, Cenisia, Pozzo Strada espri-
mono le condoglianze più sentite alla fami-
gliadelcompagno

NICOLA NETTIS
attivomilitanteetenacecombattenteperidi-
rittideilavoratori.Sottoscrivonoperl’Unità.
Torino,4gennaio1997

Il Consolato Generale della Repubblica Fe-
derale di Germania piange un grande tede-
sco ed amico dell’Italia. All’età di 77 anni è
decedutoaProcidail2gennaioscorso

HEINZ RIEDT
profondoconoscitoredella letteratura italia-
na e traduttore di tanti famosi autori italiani,
fra cuiGoldoni,Manzoni,Pirandello, Fallaci,
Pasolini ePrimoLevi.Ha fornitocon il suo la-
voro un’essenziale contributo alle relazioni
culturali tra l’Italia e la Germania e con il suo
impegno nella resistenza italiana ha difeso i
valoridiun’Europademocraticaeumanista

Napoli,4gennaio1997

LafederazionedelPdsdiPadovaelasezione
PetronediAltichieroricordanoilcompagno

ANTONIO SANTINELLO
pertantiannidiffusoredell’L’Unità
Padova4gennaio1997

Franca,AugustoeMichelesonoviciniconaf-
fetto alla zia Elge, a Franco e famiglia per la
mortedelcaro

UBALDO FRANCHI
Bologna,4gennaio1997

IcompagniCarloeEnricoBartalini si stringo-
no con affetto in questo momento di dolore
alla compagna Luciana per la scomparsa
dellasuacaramamma

MARIA
Inricordosottoscrivonoperl’Unità.

Milano,4gennaio1997

Lecompagnee icompagnidellaUdbFanto-
ni del Pds, partecipano al dolore della com-
pagna Luciana per la scomparsa della sua
caramamma

MARIA
annunciano che i funerali si svolgerannoog-
gi alle ore 14.45 partendo dall’abitazione di
viaLombardini1.

Milano,4gennaio19997

Le compagne e i compagni della Udb E.
Sammarchi del Pds sono vicini alla compa-
gna Silvia Vagnini e famigliaper la scompar-
sadellasuacaramamma

CLAUDINA FACONDINI
(vedova Vagnini)

esprimono le più sentite condoglianzee sot-
toscrivonoperl’Unità.
Milano,4gennaio1997

Con immutato ripianto le famiglie d’Ambro-
sio-Paladiniricordanolacara

WALLY D’AMBROSIO
nell’anniversario della sua scomparsa. Sot-
toscrivonoperl’Unità.
Milano,4gennaio1997

I compagni delle Udb del Pds Mantovani-
Gorla, A. Bossi e Volpones annunciano la
scomparsadelcompagno

AMLETO MALINVERNO
militante antifascista, iscritto al Pci dal 1943,
poiaderiscealPds.Ai familiari tuttiesprimia-
mo le più sentite condoglianze. Avvisiamo
chei funerali si svolgerannooggi, in formaci-
vile, partendo dall’abitazione di via Sant’E-
lembardo2alleore11.

Milano,4gennaio1997

La federazione milanese del Pds esprime
sentite condoglianze alla famiglia a Nicola e
Amedeo per la scomparsa del loro caro pa-
dre,compagno

AMLETO MALINVERNO
Milano,4gennaio1997

SIMONE TREVES— PADOVA. Per lui la famiglia e quella casa
erano ormai diventate un inferno. Botte, litigi,
maltrattamenti, ormai non c’era altra possibili-
tà: fuggire, scappare, andare via da quei geni-
tori senzaanima.

Pensieri tremendi per un bambino di otto
anni, un piccolo cucciolo che alla vigilia di Na-
tale ha deciso di scegliere la stradacomeunico
rifugio. È successoaPadova.

La vigilia di Natale

È il pomeriggio del 24 dicembre, la città è
stretta in una morsa di gelo ma la gente non ri-
nuncia alla passeggiata per le ultime spese na-
talizie. Le vetrine sono illuminate, i negozi ab-
belliti con stelle e festoni. L’aria del Natale si re-
spira pieni polmoni. Non è così per il piccolo
fuggitivo figlio di immigrati jugoslavi che da
qualcheannovivonoaPadova.

La sua breve vita è già un inferno. In casa ur-
la, litigi continui dei genitori, botte e violenze.
Un clima assurdo al quale il bambino reagiva
nascondendosi negli angoli più riposti della
casa e tappandosi le orecchie per non sentire
le urla. Guai a piangere, quando lo faceva il pa-
dre gli si scagliava addosso picchiandolo vio-
lentemente. È Natale, via da quell’inferno, allo-
ra. Via in strada, alla ricerca di una difficile li-
bertà.

Piangeva

Padova alla vigilia di Natale è una ghiacciaia
spazzata dal vento. Il bambino indossa un
giubbotto striminzito, troppo corto per proteg-
gerlo dalla temperatura polare. Non conosce
le strade, non sa dove andare, ha un solo mo-
do per orientarsi: seguire le luci delle vetrine
del centro. Ed è qui che una pattuglia di carabi-
nieri lo trova. È seduto sul ciglio della strada, la
testa tra le mani, il freddo, la paura e la solitudi-
ne lo fanno tremare. Gentili, i carabinieri si av-
vicinano, lo prendono e lo portano al centro di
accoglienza messo in piedi dal comune di Pa-
dova per affrontare casi del genere. Una strut-
tura che si avvale della collaborazione di un
gruppo di famiglie della città e che si propone
un obiettivo preciso: risolvere i problemi dei
bambini indifficoltà.

Qui viene ospitato il piccolo fuggitivo, ma
solo per poche ore. La gara di solidarietà scat-
tata in città appena si è diffusa la notizia del
suo dramma, dà subito i suoi frutti: una fami-
glia si fa subito avanti e ne chiede l’affido. Po-
che ore, e il bambino può passare il Natale in
unacasanormale, serena.

La città di Padova ha dato una grande prova
di civiltà e di solidarietà. «Il nostro intervento _
spiega non nascondendo la soddisfazione,
l’assessore ai servizi sociali, Giovanni Santo-
ne_ è stato possibile grazie alla creazione di
una struttura di pronta accoglienza dislocata
in due appartamenti della città, a cui è stato af-
fiancato un gruppo di famiglie in grado di farsi
caricodell’affidodeibambini indifficoltà».

Una storia drammatica finita bene, diversa-
mente da tante altre delle quali si è occupata la
cronaca nel periodo natalizio. L’ultimo esem-
pio di insensibilità nei confronti di bambini si è
registrato a Capodanno. A Loseto, un paese in
provincia di Bari, un bambino di otto anni ha
rischiato di morire diperitoniteperché i genito-
ri avevano deciso di andare comunque ad un
veglione. Eppure, i medici del pronto soccor-
so, dove il piccolo era stato portato poche ore
prima dopo aver accusato una serie di dolori
addominali, ne avevano disposto l’immediato
ricovero temendo una appendicite acuta. Ma
mamma e papà avevano poco tempo: doveva-
no festeggiare il Capodanno a tutti i costi e l’o-
perazionepotevaattendere.

PietroPacciani Ansa

Altre rivelazioni del supertestimone che si autoaccusa

Una pista per la Beretta
di Pacciani e Lotti

DALLA NOSTRA REDAZIONE

GIORGIO SGHERRI— FIRENZE. Giancarlo Lotti, il testimone Be-
ta, il guardone dai curiosi nomignoli Katanga,
Garibaldi, Rampino, è l’uomo che, costretto a
ricordare, non solo ha svelato gli orrori dei
cinque duplici delitti dell’inchiesta-bis (’81,
’82, ‘83, ‘84 e ‘85), non solo ha confessato di
aver sparato ai due ragazzi tedeschi a Giogoli
(«Pacciani mi mise in mano la pistola e io
sparai ...»), ma avrebbe raccontato particola-
ri inediti anche sugli omicidi del ‘68, ‘74 e del
primo duplice delitto dell’81 a Scandicci sui
quali gli inquirenti sembra abbiamo aperto
una terza inchiesta. Non ci sono nè smentite
nè conferme ufficiali, ma guarda caso una
parte dei verbali di Lotti che riguardano il pri-
mo, il secondo e il terzo duplice omicidio so-
no stati secretati e non sono non confluiti nel-
l’inchiesta-bis. Lo stesso procuratore aggiun-
to Francesco Fleury ha detto che per quanto
riguarda il primo delitto, quello del ‘68, «se ne
parla ad inchiesta conclusa» come a dire che
anche l’indagine sul primo delitto del mostro
non è più un mistero. Lotti diceva di non sa-
perne nulla, ma dopo l’interrogatorio della vi-
gilia di Natale quando ha ammesso di aver
sparato alla coppia che intravedeva nel cam-
per attraverso il finestrino laterale, avrebbe ri-
velato alcuni dettagli che hanno fatto nuova-
mente impennare le indagini della Squadra
mobile.

Stando alle indiscrezioni, i poliziotti avreb-
bero ripreso le ricerche della introvabile pi-
stola, la Beretta calibro 22 che ha ucciso otto
coppie, ha sparato la prima volta nel ‘68 a Ca-
stelletti di Signa per poi uscire di scena dopo
l’ultimo duplice delitto degli Scopeti di dodici

anni fa. Quella pistola è un chiodo fisso degli
investigatori. Lo sanno bene alla Mobile, do-
ve le ricerche diventano sempre sempre più
intense ora che il quadro dell’inchiesta bis su
cinque degli otto duplici omicidi è stato com-
pletato. Nonostante il riserbo degli inquirenti,
Fleury afferma che «le indagini sono vicine al-
la fine, la chiusura dell’inchiesta è imminen-
te».

Dall’inchiesta -bis esce un quadro d’insie-
me che indica quattro presunti responsabili
uniti in un associazione a delinquere: i «com-
pagni di merende» Pietro Pacciani, Mario
Vanni, Giancarlo Lotti e Giovanni Faggi. Dun-
que i delitti che hanno insanguinato le colline
di Firenze dal 1968 al 1985 non sono opera di
un serial killer come per moltissimi anni è sta-
to sostenuto, ma di una banda di assassini.
Un quartetto che ha però comportamenti ete-
rogenei: il Vampa-Pacciani che uccide usano
la Beretta 22, Torsolo-Vanni che in quattro
casi infierisce sulle ragazze e le accoltella
asportando il pube e, per due volte, anche il
seno sinistro, Katanga-Lotti chedopoaver fat-
to da «palo» in un episodio spara a due uomi-
ni, e Faggi che assiste e fornisce la sua auto ai
complici.

Lotti, nel suo racconto-confessione, dice
che i «compagni di merende» a Giogoli si re-
sero conto che le vittime non erano una cop-
pia di fidanzati ma due uomini solo quando
Pacciani entrò nel furgone per finire Horst
Meyer e Uwe Rusch. Meyer fu raggiunto da tre
proiettili e Rusch da quattro. Gran parte dei
colpi furono sparati in rapidissima succesio-
ne dall’esterno del furgone, a una distanza di

poco meno di un metro dalla fiancate. E per
la seconda volta consecutiva c’è l’impossibili-
tà di compiere il massacro con lo scempio
delle mutilazioni alla ragazza dopo gli impre-
visti sorti nel duplice omicidio precedente,
quello del 19giugno1982aMontespertoli.

Il delitto di Giogoli ha senpre offerto ele-
menti a favore di Pacciani. Il contadino di
Mercatale è alto un metro e 65. Ma per spara-
re dalla parte opaca dei vetri del camper oc-
corre essere alti almeno dieci centimetri di
più. Per questo la confessione di Lotti è utilis-
sima agli inquirenti in quanto è compatibile
con la ricostruzione del delitto di Giogoli per
quanto riguarda i fori dei proiettili trovati sulla
fiancata del furgone. Katanga è alto più di
1.80. Sulle nuove rivelazioni di Lotti, «il procu-
ratore non conferma nè smentisce e oppone
un cortese “non comment” su quanto appar-
so sui giornali» ha detto, parlando di sè in ter-
za persona, il procuratore Piero Luigi Vigna e,
da poche settimane, nominato procuratore
nazionale antimafia. «Ho sentito in una tra-
smissione radiofonica - ha proseguito Vigna
parlando ieri mattina con i giornalisti - uno
dei difensori di Pietro pacciani che ha detto
che avrebbe spezzato i Pm di Firenze. Sono
frasi già echeggiate in altri processi. I Pm, in-
vece, non sono per spezzare nessuno, meno
che mai i difensori, perchè ritengonochesolo
dal contributo dialettico delle parti possa
emergere la verità processuale». Anche l’av-
vocato Alessandro Falciani, difensore di
Giancarlo Lotti, che aveva smentito che il suo
assistito avesse fatto nuove confessioni, ieri si
è trincerato dietro il segreto professionale. Un
modo per confermare che Lotti ha parlato e
chegli atti sono stati tutti secretati.
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IL FATTO Visita di «riparazione» per le tombe profanate

Napolitano incontra Toaff
— ROMA. Un mazzo di gladioli e
fiori di campo deposto dalle massi-
me autorità cittadine sulle sepolture
risistemate e «la rinnovata garanzia»
del ministro dell‘ interno dell’impe-
gno a individuare i responsabili. So-
no i momenti centrali della cerimo-
nia che si è svolta ieri mattina nella
zona ebraica del cimitero di Prima
Porta per «riparare almeno in parte»
alla profanazione delle tombe di 14
ebrei romani avvenuta nella notte tra
il 28e il 29dicembre.

Un attestato di solidarietà, ha det-
to il rabbino capo Elio Toaff, «che ci
conforta perché vuol dire che vengo-
no riaffermati certi valori che sono
stati calpestati».

Alla manifestazione hanno parte-
cipato il ministro Giorgio Napolitano
con il Capo della polizia Fernando
Masone e il questore Rino Monaco, il
sindaco di Roma Francesco Rutelli, i
presidenti della Provincia di Roma e
della Regione, Giorgio Fregosi e Pie-
ro Badaloni, i rappresentanti delle
associazioni dei deportati e deiparti-
giani, centinaia di ebrei guidati dal

rabbino Toaff, dal vice presidente
della comunità romana Franco Pa-
voncello e dalla presidente dell’U-
nione delle comunità italiane Tullia
Zevi. Attorno a loro molti cittadini
cattolici per testimoniare, come ha
sottolineato il sindaco Rutelli, che la
città considera «gli ebrei romani cit-
tadini diprima fila».

Aperto dalle corone d’alloro e dai
labari delle associazioni, un breve
corteo ha raggiunto le tombe profa-
nate davanti alle quali hanno parlato
Toaff e la Zevi. Il rabbino Toaff ha
sottolineato l’incredulità con la qua-
le ha appreso, da Gerusalemme,
della profanazione. «Non potevo
credere davvero che l’animo umano
arrivasse a tale grado di bassezza»ha
affermato, ricordando che il rispetto
dei morti è un sentimento che viene
insegnato ai bambini. Il rabbino, ri-
chiamata la necessità di riaffermare
«il senso morale che si sta affievolen-
do», ha quindi ringraziato i presenti
dando loro appuntamento «ad una
situazione più lieta».

Tullia Zevi ha affermato che il sen-

so della cerimonia, «malgrado il do-
lore», non era quello di sottolineare
«odio e vendetta» ma di ribadire il
«noi contro di voi». Sostenendo di
non credere a una cospirazione in-
ternazionale, la presidente delle Co-
munità, ha però invitato a non sotto-
valutare «le analogie e i collegamenti
tra i vari gruppi» europei. Davanti ad
essi, ha sostenuto, occorre «creare
una Internazionale delle persone
che credono nella libertà e nella de-
mocrazia». Conclusi i due brevi di-
scorsi i partecipanti alla cerimonia
hanno percorso i pochi metri che li
separavano dalle tombe e quihanno
deposto imazzidi fiori.

«La mia presenza - ha detto il mi-
nistro Napolitano - rappresenta la
rinnovata garanzia del nostro impe-
gno a portare avanti con la massima
serietà e tenacia le indagini volte a
scoprire i responsabili di queste
ignobili profanazione e provocazio-
ne, e a mettere i gruppi di fanatici
nell’impossibilità di nuocere. Spero
che presto le indagini possano con-
durreadei risultati».Il ministro Napolitano e il sindaco Rutelli portano fiori sulle tombe profanate Ap
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All’Open space le opere dei ragazzi che andranno
alla Biennale dell’Europa e del Mediterraneo in aprile

ll
PERCORSI URBANI...............................................................................................................................................................................................

Via Armenia, la casa con il tetto a botte
Quel giovane artista
è un vero cuoco
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DIEGO PERUGINITorna al Verdi
Fly Butterfly
Farfalla un po’
giapponese
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Unpiccolo classicoperogni
generazioneche torna in
palcoscenicoper lagioiadigrandi e
piccoli. «FlyButterfly»è
unospettacolodi animazionesu
nerodel TeatrodelBuratto, ha solo
dueannima il grande impatto
emotivo e il suosuccesso,
suggellatodaunBigliettod’Oro
Agis, lo fanno tornareda lunedì
pomeriggio finoal26gennaioal
TeatroVerdi, accompagnatodal
monitodiqualchecritico: non
perdeteloe, sepotete,mostrateloa
figli edamici.
Perché«FlyButterfly »parladiuna
cosadifficile concui tutti, piùo
menobene, abbiamofattoo
dovremofare i conti, la scommessa
didiventare«grandi».
SudrammaturgiadiRocco
D’Onghia, sprecandosolocinque
battute in registrata, ecco la
trasformazionediunabambola-
bambinacrisalide in farfalla.
Butterflyha, come tutti, una
vocazione,manonancoraun’arte.
Deve fare sceltedifficili e superare
provechesembrano impossibili,ma
propriodopoessersi sentita
infinitamente stancae inadeguata
scopriràdi avereconquistato forza
esapere.
Tuttociòci appare, come inun
sogno, avvoltodaunavisione
straniata in immaginiorientali, tra
kimoni, ombrelli, ventagli edrappi
che incontinuazionesi trasformano
sviluppandonuovesituazioni fino
all’apoteosi finale.
Lospettacoloènatodopoun lungo
studiodelle tecnichedelBunraku, il
teatrod’animazionegiapponese.
Comeprevedequesta tecnica«Fly
Butterfly»èanimatoavista, con la
regiadiStefanoMonti, la ricerca
musicalee lemusicheoriginali di
MauroCasappa, sceneecostumidi
LucaMassiotta.
Lospettacolo andrà in scenadal
martedì al sabatoal teatroVerdi, via
Pastrengo16,alleore21,nei festivi
alleore16.30. - M.P.C.

Unadelleopereesposteall’Openspace

— Risotto con capesante, branzi-
no con ripieno di cous-cous, mous-
se di pere e parmigiano. Li prepara
Davide Oldani, classe 1967, già
«stagista» da Gualtiero Marchesi,
poi trasferitosi a Londra in un risto-
rante d’alto bordo, e ora a tempo
pieno dal classico Giannino mila-
nese. Davide è uno dei ragazzi scel-
ti dal Progetto giovani del Comune
di Milano per partecipare alla Bien-
nale giovani Artisti dell’Europa e
del Mediterraneo, che quest’anno
si terrà a Torino in aprile. Una ma-
nifestazione che coinvolgerà una
decina di nazioni e circa seicento
artisti di ogni disciplina. Così Mila-
no presenta i lavori di un pugno di
ragazzi all’Openspace di via Mar-
coni 1 (ore 11-17.30; sabato e do-
menica 14-17.30; fino al 12 gen-
naio). Nelle arti plastichec’è l’origi-
nalità istintiva di Susanna Scarpa,
una bella ragazza bionda con alle
spalle una vita da bohemien a Lon-
dra: ha colto al volo l’occasione di
un concorso serio e ha vinto. Marco
Benigno, invece, si divide fra Mila-
no e Genova e fa il fotografo. Per
«arrotondare» aiuta i suoi in panet-
teria e, ogni tanto, va a caccia di
scatti: belli quelli sugli animali. Sto-
ria vagabonda è quella della picco-
la Itxaso Mezzacasa, 21 anni, fuggi-

ta dal paesello spagnolo di San Se-
bastian, vissuta a Parigi e ora di
stanza a Milano, che ama più della
caotica capitale transalpina e si de-
dica a lavori di grafica. Davide Mar-
con ha quasi l’aspetto di un metal-
laro, capelli lunghi e fisico prestan-
te: viene dal Veneto ed è studente
dell’Istituto Europeo di Design. Ha
creato un portaposate semplice ed
essenziale, color rosso fuoco, e altri
oggetti d’arredamento. Giovanissi-
mo è Marco Cortesi, 22 anni, da
Cassano d’Adda con la passione
della moda: studia Architettura al
Politecnico, ma realizza capi (e li
modella su se stesso) in vari mate-
riali, da quelli tradizionali ad altri
meno consueti. Con un’idea fissa, il
recupero: tutto deve poter vivere al-
meno una seconda volta. Lorenzo
Gasperoni è il musico del gruppo-
ne: guida una Mamud Band dalla
vena cosmopolita e contaminata,
che sa unire i sapori della tarantella
a influenze arabe, barocche, afroa-
mericane, classiche e contempora-
nee. Il tutto al servizio di un jazz
moderno e creativo: «Tutto bello -
commenta Lorenzo, peccato man-
chino occasioni e spazi giusti». Non
resta, allora, che autoprodursi i di-
schi e venderli qua e là, sperando
che lecose cambinodavvero.

L’edificiorealizzatodaGiovanniMistretta inviaArmenia Carlo Paganelli

C
operture a volte, dettagli ben
studiati, materiali ricercati co-
me la pietradi Santalora e l’al-

luminio, la casa di via Armenia 5 è
un’architettura insolita, per certi
versi anomala rispetto il contesto
edilizio di viale Certosa. Il grande
viale a nord-ovest della città è infatti
caratterizzato da un’edilizia mode-
sta, grandi caseggiati dalle linee
squadrate costruiti fra il primo No-
vecento e gli anni della ricostruzio-
ne postbellica. L’intorno è comple-
tato da edifici industriali, riconverti-
ti in magazzini e garages, che ricor-
dano come un tempo la zona fosse
destinata alla produzione. Realiz-
zato nel 1995, su progetto di Gio-
vanni Mistretta, l’edificio residen-
ziale sorge al centro di una via lun-
ga poche decine di metri che con-
giunge viale Certosa con via Marco
Antonio Colonna. Leggermentepiù
basso della cortina edilizia che lo
contiene, il palazzo ha per dirim-
pettaio un grande supermercato

che occupa quasi tutto il fronte del-
la via. L’edificio presenta un’artico-
lata disposizione dei volumi, e la
sagoma tondeggiante della coper-
tura, ricoperta di alluminio, è ormai
una presenza inconfondibile nel
paesaggio urbano circostante. Una
tipologia rara quella dei tetti a volte,
diffusa soprattutto negli edifici in-
dustriali, ma che, utilizzata per una
costruzione residenziale, la rende
inconsueta e originale. Almeno per
la nostra città, poichè in altre me-
tropoli europee, come, per esem-
pio, Vienna, la copertura voltata è
presente sin dagli inizi del secolo.
L’edificio di Armenia riecheggia la
Vienna mitteleuropea dei primi an-
ni del Novecento, quando nella ca-
pitale austriaca furoreggiava l’ar-
chitettura di Adolf Loos. L’Austria
del primo Novecento, Loos, i tetti a
volte: questa architettura è ispirata
più a un altrove, lontano nel tempo

e nello spazio, piuttosto che alla
realtà urbana milanese; è una cita-
zione colta, un omaggio a uno dei
grandi maestri dell’architettura
contemporanea. Esponente di
spicco di quella cultura mitteleuro-
pea che ha influenzato l’architettu-
ra moderna, Loos è un riferimento
fondamentale per Mistretta, archi-
tetto operante a Milano ma vene-
zianodi nascita e formazionecultu-
rale. Egli si è infatti laureato presso
la facoltà diArchitetturadiVenezia,
da sempre importante crocevia fra
Europa centrale e italia. La forma
insolita dell’edificio non è tuttavia
solo frutto del fascino della Vienna
di Loos, ma anche dell’applicazio-
ne rigorosa del regolamento edili-
zio vigente aMilano.Mistrettaha in-
fatti coniugato la complessa artico-
lazione volumetrica con una co-
pertura che conclude in modo ori-
ginale la parte alta del palazzo. Il

tetto a volte è ormai un marchio di-
stintivo dell’opera mistrettiana. Altri
edifici milanesi, come quello realiz-
zato qualche anno fa nella vicina
via Gallarate, si distinguono per la
copertura ricurva. Alto tre piani più
una mansarda, e un livello interrato
adibito a box, l’edificio ha il piano
terra utilizzato come androne, con
porticato che inquadra un giardino
interno.Ogni piano accoglie due al-
loggi di media dimensione, escluso
il terzo piano, occupato da un solo
appartamento.

Autore di complessi residenziali
e industriali all’estero, soprattutto
in Paesi arabi e nordafricani, Mi-
stretta inizia a costruire a Milano
negli anni Sessanta, dove realizza,
tra gli altri, alcuni edifici multipiano
in via Corno diCavento, via Passodi
Fargorida e via Arena. Nei primi an-
ni Ottanta costruisce due torri al
Gallaratese, ma il complesso resi-
denziale più noto è quello costruito
neiprimiAnni70aCittàStudi.

CARLO PAGANELLI

In programmazione all’Eliseo il bel film di Sergio Citti

Magi randagi verso il 2000
AGENDA................................................

CAMPAGNAABBONAMENTI 1997
Abbonarsi, un gesto di libertà 

Cari lettori,
vi chiediamo di abbonarvi perché più forte è il vostro sostegno, più forte sarà il
vostro giornale.

Per rinnovare l’abbonamento o sottoscriverlo come nuovo abbonato puoi rivolgerti all’Ufficio
della Cooperativa Soci de l’Unità presso Federazione  PDS via Volturno, 33 Milano oppure
presso tutte le Sezioni e le Zone del PDS.

COOPERATIVA SOCI DE L’UNITÀ
Sezione Provinciale di Milano - Via Volturno, 33 - 20124 Milano

Telefono (02) 696311 - (02) 69631205

12 Mesi 11 Mesi 10 Mesi 6 Mesi 3 Mesi

7 gg L. 330.000 L. 305.000 L. 275.000 L. 169.000 L. 89.000

6 gg L. 290.000 L. 265.000 L. 245.000 L. 149.000 L. 79.000

5 gg L. 260.000 L. 240.000 L. 220.000 L. 139.000 L. 69.000

4 gg L. 220.000 L. 202.000 L. 184.000 L. 118.000 L.  61.000

3gg L. 185.000 L. 170.000 L. 155.000        L. 98.000 __

TARIFFE ABBONAMENTI 1997
senza iniziative editoriali

DONNE BENEFICHE. Si conclude
oggi l’iniziativa benefica «Un so-
gno a Natale», organizzata dall’as-
sociazione DonnEuropee Feder-
casalinghe, finalizzata alla raccol-
ta di giocattoli che verranno poi
inviati ai bambini orfani e a quelli
poveri. I bambini che portano con
sé un gioco entrano gratis al Circo
Americano, nell’area del Portello.
TUTTI A SCIARE. La Poliuisp 10 di
via Padova 61 ha organizzato tre
gite sciistiche. Oggi si va in Svizze-
ra, a Saint Moritz. Domani, 5 gen-
naio, i pullman della Poliuisp 10 si
recheranno di nuovo in Svizzera,
a Lenzerheide. Infine, lunedì, gior-
no dell’Epifania, gli sciatori po-
tranno scorrazzare sulle piste di
Gressoney. La quota di partecipa-
zione alle gite è di 25mila lire e dà
diritto ad un giornaliero super-
scontato. Per informazioni e iscri-
zioni telefonare allo 02/2613674.
FOTOGRAFIA. I fotoamatori di Cu-
sano Milanino hanno allestito nel-
la Sala Mostre della Biblioteca Ci-
vica, in via Matteotti 37, un’esposi-
zione dal titolo «Sei fotografi inter-
pretano il museo dei trasporti di
Ogliari di Ranco». La mostra viene
inaugurata oggi e resterà aperta fi-
no al 19 gennaio prossimo nei se-
guenti orari: dal lunedì al venerdì
dalle 14.30 alle 19; martedì e gio-
vedì dalle 21 alle 23; sabato dalle
14.30 alle 17.45; domenica dalle
15 alle 19.

IL TEMPO
Secondo il Servizio agrometeoro-
logico regionale oggi il tempo sarà
perturbato: si prevedono precipi-
tazioni su tutti i settori e neve in
altura. Domani dovbrebbe arrivare
vento da nord che spazzerà le nu-
bi e porterà di sole ma anche
freddo intenso. Gelate estese in
pianura e nei fondivalle.

— Se anche un’anima tranquilla
come Silvio Orlando ha deciso di
mettere da parte la mitezza, una ra-
gione ci devepur essere. Edèun’ot-
tima ragioneper lasciarsi tentareda
I magi randagi, piccola fiaba in
forma di film diretta Sergio Citti
(è all’Eliseo). Ergo: in questo
epilogo di feste, intossicate di ci-
nema americano e di grevità me-
diterranee, mettete da parte l’in-
giusta diffidenza per il cinema ita-
liano meno pompato dalla pub-
blicità. I poetici e stralunati strac-
cioni di Citti, trasformati dalle cir-
costanze della vita in Baldassare,
Melchiorre e Gasparre ripaghe-
ranno il vostro impegno. E se
queste prime righe volete inter-
pretarle come uno «spottone» a
favore del film, liberi di farlo.

«Per Magi randagi ho fatto cose
che non avevo mai fatto nella
mia vita», dice Orlando. «Per il
film di Citti provo uno strano sen-
timento di grande amore. Sergio
è parte del cinema e della cultura
italiana; è una delle poche voci
sincere». E che Sergio Citti sia una
delle voci più interessanti e meno
compromesse del nostro cinema
è verità assoluta. Tant’è, che per
realizzare il progetto, nato da
un’idea di Pier Paolo Pasolini
(doveva interpretarlo Totò e do-
veva far parte di «Pornoteokolos-
sal»), ha impiegato quasi vent’an-
ni. «In un cinema che si limita a
raccontare storie che si pensa
possano interessare, Sergio Citti è
rimasto l’ultimo vero grande nar-
ratore. Uno dei pochi che conce-
pisca il cinema come mezzo
espressivo». E putroppo anche

uno dei pochi emarginati. «Il suo
è un cinema sporco, imperfetto.
Un cinema che lui per primo non
difende ma che nessun altro pro-
va a difendere». Escluso Orlando.
Che di Magi randagi è diventato il
più convinto avvocato. E non solo
perché ne è stato uno degli inter-
preti. «L’esperienza con Citti è
stata come entrare in un mondo
espressivo. Più che interpretare
un personaggio, il lavoro con lui
è muoversi con grande leggerez-
za dentro la sua favola. È un cine-
ma per non attori o per attori che
hanno l’umiltà di dimnticare
quello che sono», prosegue. Ma
qual è il miracolo che Magi ran-

dagi ci insegna a vedere in questo
mondo alle porte del Duemila
sempre più disattento alle cose
della vita? «È il miracolo dell’es-
serci meno, del togliersi per capi-
re meglio». E allo spettatore, che
miracolo si può chiedere? «Ho la-
sciato il 1996 con una bruttissima
immagine: Michelangelo Anto-
nioni che aspetta per tre ore Ma-
donna. E lei che, quando si deci-
de ad arrivare, non si degna di fa-
re neanche una scusa. Spero che
queste cose non succedano più.
Ma credo si sia arrivati ad un gra-
do di stupidaggine complessiva-
mente preoccupante».- Bruno Vecchi

SilvioOrlando
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Politica

Salvi annuncia una proposta della sinistra

Cossiga: No grazie
alla Bicamerale
Il Polo incerto sulle riforme

DALLA PRIMA PAGINA

Etica pubblica...
principi fondamentali e nella Parte prima, che ha per
titolo «Diritti e doveri dei cittadini», richiama in modo
esplicito il significato concreto dell’«interesse genera-
le». Addirittura, negli articoli che riguardano i rapporti
economici (tra i quali evidentemente si trovano gli «af-
fari»), sono sparse qua e là parole-chiave e frasi molto
forti, oggi quasi incredibili; quali ad esempio: «Controlli
opportuni»; «Espropriazione per motivi di interesse ge-
nerale»; «Disciplina e coordinamento», e così via fino
all’articolo 41 dove è detto che l’iniziativa economica
privata è libera, ma la legge determina i programmi e i
controlli opportuni per evitare che essa non contrasti
con l’utilità sociale o rechi «danni» alla sicurezza, alla
libertà, alla dignità umana.

A chi spetta allora attuare i programmi ed esercitare
i controlli opportuni per evitare i «danni gravi» di cui
parla il presidente della Repubblica? Le risposte non
sono molte ma non mi pare che i vari commentatori
del discorso di fine anno si siano sprecati nel darle. Ha
opportunamente tentato di rispondere Cesare Salvi, il
quale nell’intervista data ieri a questo giornale ha ri-
condotto il problema dell’intreccio tra politica e affari
a una questione di etica pubblica.

Secondo Salvi, oltre a varare subito una legge ordi-
naria, bisognerebbe anche riportare l’intera questione
tra i principi della Costituzione, affrontandola così non
in termini anti-Berlusconi, ma in modo più ampio.

Ora, che il valore altamente politico dell’etica pub-
blica debba essere costantemente affermato e difeso è
fuori dubbio, ma che, come afferma Salvi, «occorrono
piuttosto nuovi principi costituzionali» per sancirlo,
sembra un’opinione un po’ strana. Questi principi so-
no già nella nostra Costituzione. Quelle che mancano
sono invece le leggi che devono concretamente attuar-
li e che il presidente della Repubblica ha implicita-
mente invocato.

Sono i programmi e i controlli opportuni di cui parla
l’articolo 41. Leggi che quanti credono nella democra-
zia attendono da troppo tempo, almeno da quando è
sceso o per meglio dire è salito in politica il signor Sil-
vio Berlusconi. Il centro-sinistra ha la maggioranza in
Parlamento e ha quindi il dovere di proporle e votarle
al più presto. Questo è quanto ai cittadini appare chia-
ro e semplice. Il resto solo le parole gelate di Rabelais.
Tra l’altro, la Parte prima della nostra Costituzione non
sarà soggetta a revisione nella prevista Commissione
bicamerale. Semmai ci sarà.

[Lucio Villari]

Sul «no, grazie» di Francesco Cossiga alla presidenza della
Bicamerale, si riapre la discussione quanto allo strumento
delle riforme istituzionali. Per votare sì alla Commissione, il
vicepresidente dei deputati di FI, Giorgio Rebuffa, elenca le
tre condizioni. Casini, Ccd, invita «i soloni» del Polo a farsi
avanti; Alemanno, di An, privilegia nella scelta tra Costi-
tuente e Bicamerale, la «terza via» dell’articolo 138. Per
Walter Veltroni «importante è che la Commissione parta».

LETIZIA PAOLOZZI— ROMA. Il tempo della Bicame-
rale si avvicina. E le voci si infittisco-
no. Un prevedibile («più che ovvio»
secondo Marco Follini, del Ccd) e
deciso «no, grazie» dell’ex presiden-
te della Repubblica, Francesco Cos-
siga alla candidatura di se medesi-
mo per la presidenza della Commis-
sione bicamerale, lanciata l’altro
giorno dal segretario del Ccd, Pier-
FerdinandoCasini.

Prima di tutto, quali le ipotesi in
campo? Appunto, la Bicamerale
(che dovrebbe partire il 15 di gen-
naio e ha un limite di tempo, fissato
al 30 giugno 1997); la Costituente di
Segni (alla quale hanno apposto la
loro firma Cossiga, Fini e Berlusco-
ni) se fallisse la Bicamerale; l’artico-
lo 138 della Costituzione, per elimi-
nare un’eventuale impasse che deri-
vasse dal voto sulla scelta tra Costi-
tuente e Bicamerale. Il 138 come
«terza via» è, per Gianni Alemanno,
esponente dell’ala «sociale» di An, la
proposta più realistica, in grado di
permettere di verificare subito «i ter-
minidi unaccordo».

Il presidente del Ccd, Clemente
Mastella si consola del «no, grazie» di
Cossiga che «evidentemente, sapeva
di preventivi dinieghi da parte di al-
tri». Comunque, boccia la proposta
(del coordinatore di An, Maurizio
Gasparri) di una riunione dei parla-
mentari del Polo - sarebbe un’as-
semblea un po‘ «sessantottesca» -
per votare sulla scelta tra Costituente
e Bicamerale. Casini, piccato, pro-
mette di non esercitarsi più e mai più
in alcuna proposta, con polemica
esplicita per «l’imbecillità delle rea-
zioni» di «quei soloni del Polo che
dovranno proporre loro la soluzione
diquesto problema».

Sarà da annoverare tra i «soloni
del Polo» il vicepresidente di Forza
Italia, Giorgio Rebuffa? Certo, eccolo
indicare tre obiettivi per le riforme e
tre condizioni per votare la Bicame-
rale. Gli obiettivi sono stabilità, go-
vernabilità, responsabilità politica.
Nessuno pensi di raggiungerli con ri-
forme pasticciate ma solo «con l’ele-
zione diretta del vertice dell’esecuti-
vo, sia nella forma del governo del
premier sia nella forma del sistema
presidenziale». Per superare l’odier-
no stallo, occorre che sulle questioni
fondamentali possano formarsi
maggioranze diverse da quelle di go-
verno (ma su questo punto, sembra-

no d’accordo da Massimo D’Alema
aNicolaMancino).

La formula delle «maggioranze
più ampie», spiega ancora il costitu-
zionalista, è assolutamente inade-
guata giacché ingesserebbe il dibat-
tito facendolo morire fin dall’inizio.
La Bicamerale, sia chiaro, non va
usata come un ariete per scardinare
la maggioranza di governo. Ancora:
per rendere compiuto il bipolarismo
occorrono garanzie quali un nuovo
meccanismo costituzionale e una
coerente legge elettorale-uninomi-
nale-maggioritaria (ma su questo
punto, il disaccordo riguarda pezzi
del Pds, i Popolari, Rifondazione co-
munista: e Franco Giordano, della
segreteria del Prc, fa sapere che non
si può andare verso soluzioni conso-
ciative). Eppure, solo se ricorrono
queste tre condizioni «nel secondo

voto sulla Bicamerale si potrà rag-
giungere il quorumnecessario».

Fermiamoci sul bipolarismo e sul
suo rafforzamento. Perché Cesare
Salvi, capogruppo dei senatori della
Sinistra democratica, annuncia che i
gruppi parlamentari della Sdpresen-
teranno una loro proposta (ci stan-
no lavorando Soda, Salvati, Villone e
Pellegrino) sui quattro punti previsti
dalla riforma costituzionale: forma
di govermo, Parlamento, federali-
smo e garanzie. Quanto all’ipotesi
sul governo del premier «bisogna
studiare dei meccanismi che non
siano barocchi, ma lineari». Altra
questione importante, quella delle
modalità di elezione del Presidente
dellaRepubblica.

Se il pattista Diego Masi aveva
obiettato a Rebuffa, a Forza Italia e a
Berlusconi che non è permesso «ma-
gnificare in modo alterno Bicamera-
le e Costituente» poiché l’una lavora
solo sulla seconda parte della Costi-
tuzione mentre l’altra riscrive tutta la
Carta e trova la sua legittimazione
nel popolo, l’incertezza quanto allo
strumento per fare le riforme viene
accresciuta da un altro punto dolen-
te, quello della riforma della legge
elettorale. Tema non trattabile dalla
Bicamerale ma sul quale, non da og-
gi, si sonodisegnati due schieramen-
ti all’interno della maggioranza e
della minoranza.

Ci sono i cosidetti «proporzionali-
sti puri» (i partiti minori ma non sol-
tanto, visto che ansie proporzionali-
ste le coltivano Popolari e Rifonda-
zione) e gli entusiasti del maggiori-
tario uninominale secco oppure
temperato dalla quota proporziona-
le. E poi c’è la Lega a propugnare un
proporzionale alla tedesca, con
sbarramento al 5 %. Insomma, la di-
scussione è appena avviata. «Tutti
fanno finta di occuparsi solo di rifor-
me - osserva Francesco D’Onofrio -
ma i topi stanno dando la caccia al
vero formaggio, la legge elettorale.
Allora, affrontiamolo alla luce del
sole, con il 138, nelle commissioni
ordinarie». Infine, il vicepresidente
del Consiglio, Veltroni, evita di pro-
nunciarsi su Cossiga: nella sua posi-
zione non può fare apprezzamenti
sui nomi ma «l’importante è che la
Bicamerale parta». E certo, non biso-
gnerà concepire solenni speranze
sulla Commissione, ma sperimen-
tarlaèproprionecessario.

CesareSalvi easinistraGiorgioRebuffa P. Righi-L. Cioccarelli

Veltroni: guardo
al bipartitismo
ma non è maturo
per l’oggi

Documento di 5 deputati sul congresso Ppi: «Serve unità nella chiarezza»

Castagnetti: «Se mi eleggono
continuerò la battaglia di Bianco»”Ne‘ io, ne‘ nessunaltro, possiamo

escludere che il bipolarismopreluda
al bipartitismo,maquestanone‘
questionedell’oggi. Ilmiopensiero,
correttamente riportatonel titolo
dell’intervista al ‘CorrieredellaSera’,
e‘ che serve il bipolarismoper
realizzare l’alternanza echequesto
Paese devecompletare, con il
bipolarismo, la sua transizione”.
WalterVeltroni tornacosi‘ sul
passaggio contestatodella sua
intervista sulleprospettivedel
sistema politico. “Per l’oggi -
sottolineaVeltroni - cio‘ checontae‘
che il Paesenon torni alla
proporzionale, con i governi che
durano quattromesi perche‘ un
partitodel dueper cento unamattina
si alzadi traverso.C’e‘ un’intesa
assolutanell’Ulivo sulla necessita‘
delmaggioritariopergarantire la
stabilita‘ emiparevache fosseanche
la lineadelPolo che, almenoa
parole, e‘ perunsistema bipolare”.
Veltroni ribadisce che“le successive
evoluzioni del sistemabipolare
riguardano il nuovomillennioe,
francamente, possiamo fare solo
delle considerazioni di scuola”.

— ROMA. Ultime manovre a cinque
giorni dal congresso del Ppi. Un
gruppo di deputati Popolari, tra gli
altri i segretari regionali Duilio, Moli-
nari, Morgando, Pasetto e Repetto,
hanno diffuso un documento che
sarà presentato - così scrivono - co-
me contributo alla discussione con-
gressuale sullo stato del partito, sulle
sue prospettive, sugli orientamenti
da assumere. I promotori della ini-
ziativa sono stati protagonisti, in pri-
ma linea, della fase della scissione di
Buttiglione e della difesa dell’auto-
nomia e della identità del Ppi nel fer-
mo rifiuto della alleanza con la de-
stra. Il documento, in particolare,
per quanto riguarda la coalizione di
Governo, ribadisce la piena lealtà,
ma anche il mantenimento delle
specificità e identità delle singole
forze che la compongono: «l’area di
centro contiene molte presenze del-
la quale il Ppi deve diventare sogget-
to protagonista, respingendo accor-
di di vertice tra le varie forze che la

compongono». Infine, circa il partito,
i cinque deputati affermano che «il
Ppi ha oggi bisogno di unità nella
chiarezza» e non si dichiarano pre-
giudizialmente contrari ad una
eventuale candidatura di Marini, ma
sottolineano la necessità della mas-
sima chiarezza e unità sulla linea po-
litica. «Non ci possiamo permettere
divisioni, né operazioni di rinnova-
mentodi facciata».

Sul tema interviene anche Pierlui-
gi Castagnetti, uno dei tre candidati
(con Marini e Bianco) alla segrete-
ria del Ppi, in un’intervista a Radio
Radicale. «Il partito popolare, ha
spiegato, deve essere «più vigoroso
sul fronte delle proposte anche per
quanto riguarda le riforme, e più in-
novativo. Deve poi riuscire ad argi-
nare la tendenza egemonica del
Pds. Inoltre - ha aggiunto - deve esse-
re più capace di comunicare e di rin-
novare la sua classe dirigente». Ca-
stagnetti, nel caso venisse eletto dal
congresso segretario del Ppi, preve-

de una continuità politica con il Ppi
dell’attuale segretario perchè -ha
aaggiunto - «Bianco ha salvato il par-
tito soprattutto in un momento trau-
matico come quello della scissione.
E lo ha fatto in modo dignitoso por-
tando il partito a fare una scelta non
consueta di aderire ad una coalizio-
ne come l’Ulivo. Una scelta che, se
questo Governo opererà bene come
iocredo, si dimostrerà vincente».

Sulla federazione di centro, Casta-
gnetti si dice favorevole all’iniziativa
Maccanico ed aggiunge: «Il centro
deve superare lo stato di frustrazione
e di incertezza e, pur nella lealtà nei
confronti della coalizione, deve ri-
vendicare il risultato positivo dell’at-
tuale governo. Deve essere chiarito
con forza che gli obiettivi perseguiti e
i risultati raggiunti sono quelli della
cultura e della politica di centro: dal
rientro nello Sme al dimezzamento
del tasso d’inflazione; dall’abbassa-
mento del deficit annuale a quello
del costo del denaro agli incentivi

per ilMezzogiorno».
Intanto dalla Calabria viene lan-

ciata l’accusa di brogli nell’elezione
dei delegati per il congresso nazio-
nale. Così sostiene Sergio Scarpino,
componente del comitato regiona-
le, nell’autodenuncia ai probiviri del
Ppi per il contenuto delle sue affer-
mazioni che, afferma, è pronto a
confermare in sede giudiziaria se
qualcuno riterrà di procedere contro
di lui. Secondo Scarpino, nel con-
gresso del Ppi calabrese non è stato
insediato il seggio elettorale, non è
stata costituita la commissione «veri-
fica poteri» e l’assemblea non ha mai
votato. Per il segretario regionale del
Partito popolare, Ernesto Funaro, so-
lo alcune delle cose sostenute da
Sergio Scarpino corrispondono al
vero, «ma certamente non inficiano,
nella sostanza, il risultato del con-
gresso regionale, del quale, peraltro,
gli stessi organismi nazionali del par-
tito hanno già attestato la regolarità
del verbaled‘ assemblea».
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Tutto A CURA DI
MASSIMO FILIPPONI13CALCIO. Il tecnico viola lascerà a fine stagione: «Qui ho fatto il mio tempo»

Ranieri e Firenze
pronti per l’addio

04SPO03AF01

ATALANTA-VERONA...........................................................................................................

1 40%

X 40%

2 20%

Una striscia di quattro risultati utili consecutivi

ha dato ossigeno alla squadra di Mondonico

risalita al quart’ultimo posto. Solo un punto

per i veneti fuori casa in sette partite. Lentini è

squalificato, potrebbe sostiuirlo Pisani. Cagni

dà fiducia a Giunta.

CAGLIARI-PIACENZA...........................................................................................................

1 50%

X 30%

2 20%

La pausa natalizia è servita a Mazzone per ca-

pire meglio le potenzialità della squadra che,

sotto la sua guida, ha racimolato 7 punti. Pe-

riodo triste per la squadra di Mutti: in settima-

na è scomparso il presidente. A Piacenza il

campo d’allenamento è sommerso dalla neve.

Claudio Ranieri quasi sicuramente a fine sta-

gione lascerà la panchina della Fiorentina.

Questo il succo delle sue dichiarazioni, fatte

dopo l’allenamento. «Mi sembra di stare sopra

un vulcano» è stata la sua spiegazione.

DALLA NOSTRA REDAZIONE

FRANCO DARDANELLI— FIRENZE. «Qui a Firenze credo di
aver fatto il mio tempo». Quando
Claudio Ranieri pronuncia questa
frase i cronisti stentano a crederci.
L’intento della consueta chiacchie-
rata del venerdì era quello di saper-
ne di più sulle voci che vedrebbero
Ranieri su questa o quella panchina
nella prossima stagione, ma nessu-
no si aspettava che il tecnico regalas-
se un «titolo» d’apertura. Un fulmine
a ciel sereno per tutti, anche perché
per un recente sondaggio di un quo-
tidiano sportivo, l’allenatore della
Fiorentina è risultato gradito al 65%
dei tifosi viola. Forse è prematuro
parlare di addio, ma l’impressione è
che il tecnico voglia preparare il ter-
reno a un divorzio che potrebbe arri-
vare a fine stagione. Il suo nome in-
fatti risulta in testa alla lista del presi-
dente della Lazio Cragnotti che lo
vorrebbe come successore di Ze-
man. Si dice che il nome di Ranieri
sia stato caldeggiato da Luciano
Moggi, molto vicino al presidente la-
ziale. Prima della fatidica frase però
il tecnico viola non aveva fatto altro
che smentire, smentire e ancora
smentire: «Non mi sembra giusto
parlare adesso di queste cose. La vi-
cenda Ranieri in questo momento
passa in secondo piano. Comunque
se dovessi decidere di andar via, il
primo a saperlo sarebbe Vittorio
Cecchi Gori. Finora nessuno mi ha

contattato. Certe voci sulla Lazio,
sulla Sampdoria, sull’Inter le leggo
dai giornali. Questo fatto non mi di-
spiace perché significa che ho lavo-
rato bene. Mi dava più fastidio quan-
do leggevo che la mia panchina era
in pericolo e che ogni partita per me
era una sorta di ultima spiaggia. Però
confermo che non ho avuto offerte
da nessuno, ci vorrebbe lamacchina
della verità...».

Ranieri non è nuovo a queste usci-
te. Lo scorso anno - più o meno di
questi tempi - rilasciò un’intervista a
un quotidiano romano che titolò:
«Ranieri alla Roma». Era la vigilia di
Fiorentina-Parma (visero i viola 1-0)
e il giorno successivo il tecnico con-
vocò una conferenza stampa per di-
re che le sue parole erano state travi-
sate e che a Firenze stava benissimo.
Di lì a poco infatti arrivò la firma del-
l’allungamento di contratto con la
Fiorentina fino al giugno 1998. Di
quel contratto però ieri Ranieri non
ha fatto menzione. Ha parlato però
di «patto fra galantuomini» fra lui e il
presidente Cecchi Gori: «Non c’è
nessuna postilla scritta per un’even-
tuale rescissione del contratto, ma
un accordo verbale che per me è
una clausola d’onore». Ma allora sta-
volta vuol veramente prendere la
strada di Roma, sponda Lazio? Op-
pure vuol dare una scossa alla socie-
tà per ottenere chissà cosa (forse la

«ciliegina» promessa da Cecchi Go-
ri)? O ancora (per assurdo) la sca-
ramanzia di Ranieri lo porta a tenta-
re questa carta con la speranza che
col Napoli domani, si ripeta lo stesso
risultato? Domanda «dalle cento pi-
stole» come direbbe Sandro Pater-
nostro. Lui, Ranieri, si limita a mani-
festare tutto il suo disagio: «Sto viven-
do una situazione particolare. Come
quella di star seduto su un vulcano.
Quando voci si accavallano ti chiedi:
”Ma sarò venuto a noia?”». Ranieri
non si dà neppure un termine per
dare una risposta sul colore della
sua prossima panchina: «Non mi
pongo scadenze. Io lavoro per il fu-
turo».

Poi arriva il momento della rifles-
sione: Non so se quattro anni sulla
stessa panchina cominciano a di-
ventare troppi. Però è vero che il cal-
cio è cambiato. Una volta si parlava
di allenatori che “... non riuscivano a
mangiare il panettone”. Ora si parla
di vendemmia, di colomba. Io quan-
do vado ad allenare una squadra
credo sempre che quella sia la mia
destinazione definitiva. Poi però
qualche spia si accende e allora...».
Per concludere con le smentite Ra-
nieri ci tiene a precisare che con la
società va tutto bene e che il pro-
gramma tracciato lo scorso anno in
sede di rinnovo di contratto prose-
gue: «Stiamo viaggiando sempre su
quella autostrada». Messaggi in codi-
ce. Metafore. Giri di parole che però
rendono l’idea di come Ranieri viva
questomomento.

E l’ambiente come risponde a
questa uscita del tecnico? Batistuta,
sempre riferendosi al sondaggio,
non si era stupito di quel 65%, piutto-
sto «... dell’altro 35». Ieri allo stadio
c’erano il vicepresidente Poggi e
l’amministratore delegato Luna che
si sono trincerati dietro un «no com-
ment». In attesa del ritorno di Cecchi
Gori daLosAngeles.

FIORENTINA-NAPOLI...........................................................................................................

1 35%

X 35%

2 30%

In ballo il 20 posto attualmente occupato

dai campani e dal Vicenza. Con una vitto-

ria i viola scavalcherebbero il Napoli. 4

vittorie (più 2 pari e un ko) per la Fioren-

tina in casa. Squalificati Schwarz e Cois.

Simoni “punisce” Beto con la tribuna.

INTER-ROMA...........................................................................................................

1 35%

X 35%

2 30%

Senza Ince e Branca (squalificati) l’Inter torna

a San Siro dove, nell’ultima uscita, ha perso 3-

4 con la Sampdoria. Carlos Bianchi lascia a ri-

poso Di Biagio e Balbo. Hodgson proverà il tri-

dente Djorkaeff-Zamorano-Ganz. Tra i convo-

cati giallorossi c’è anche Trotta.

LAZIO-MILAN...........................................................................................................

1 33%

X 34%

2 33%

Due punti dividono le due squadre protagoni-

ste di un torneo non esaltante. Il Milan (21) ha

perso con il Parma la prima gara di campiona-

to della gestione Sacchi. All’Olimpico manche-

ranno Weah, Maldini e Costacurta. Lazio (19)

al completo. L’ultima “X” risale al ‘93.

PARMA-JUVENTUS...........................................................................................................

1 33%

X 34%

2 33%

All’inizio di dicembre sarebbe stata una gara

”facile” per i bianconeri ma il Parma, dopo il

successo sul Milan, sembra rigenerato. Nella

Juve (12 punti in trasferta) spazio a Dimas.

Perfetto equilibrio nelle gare di campionato in

Emilia: 2 vittorie per parte e 2 pareggi.

L’allenatoreviolaClaudioRanieri
PERUGIA-REGGIANA...........................................................................................................

1 55%

X 30%

2 15%

Domani sarà Amenta a guidare gli umbri con-

tro la Reggiana, dopo l’esonero di Galeone e

l’insediamento di Scala. Sono escluse rivolu-

zioni tattiche. Gli emiliani, ultimi in classifica

con 6 punti (1 in trasferta), dovranno fare a

meno di Caini, Hatz e Filippo Galli.

LAZIO. Caos dopo le accuse del tecnico. Il capitano si ribella, Zoff chiede spiegazioni al boemo

Una polemica tira l’altra: Signori critica Zeman
UDINESE-SAMPDORIA...........................................................................................................

1 40%

X 20%

2 40%

È il pareggio il risultato meno probabile. L’U-

dinese in casa ha impattato due volte, tre la

Samp in trasferta. A parte Bierhoff (in recupe-

ro dopo l’operazione) non sono previste gran-

di assenze. Karembeu torna titolare. Nell’ulti-

ma sfida al “Friuli” successo blucerchiato 4-2.

STEFANO BOLDRINI— ROMA. Ci sono molti modi per
preparare una partita importante. La
Lazio, che domani ospiterà allo sta-
dio «Olimpico» il Milan, ha scelto
probabilmente il peggiore (non az-
zardiamo un «sicuramente» perché
magari domani sera ci scappa la go-
leada dei romani): un bel tutti con-
tro tutti, Zeman contro i giocatori e
Zoff (giovedì), Signori (capitano, e
quindi portavoce degli umori della
squadra) contro Zeman (ieri). Fino
all’epilogo: il faccia a faccia Zoff-Ze-
man nella sede laziale, ieri sera, do-
po che era già cominciata la raccolta
dei cocci. Sullo sfondo, il patron,
Sergio Cragnotti, in Brasile per affari
e, vivaddio, per godersi il sole suda-
mericano. È informato, sa quanto sta
accadendo, è prevedibile al rientro
una suapresadi posizione.

Tutto è cominciato giovedì, con
Zeman sibillino ai microfoni di una
emittente locale, Radio Incontro:
«Alleno una squadra da dieci che
rende cinque. Signori non è un lea-
der. La situazione societaria non mi

aiuta: il proprietario è Cragnotti, ma
il presidente è Zoff. Beh, Zoff non va-
le Cragnotti». Un bel cerino, e ieri la
Laziohapreso fuoco.

Signori, che solitamente disserta il
sabato mattina, ha anticipato di un
giorno il suo abituale comizio. Uffi-
cialmente, per motivi di scaraman-
zia («mi porta male parlare il saba-
to»), in realtà bruciavano assai le di-
chiarazioni di Zeman, una volta pa-
dre putativo del puffo laziale, oggi
padre che ha ripudiato il figlio. E così
Signori ha replicato senza troppi peli
sulla lingua: «Un voto in pagella per il
’96 di Zeman? Cinque, come alla
squadra. Se Zeman dice che non so-
no un leader, vuol dire che abbiamo
un concetto diverso di questa paro-
la. Io ho contribuito spesso, in que-
sto senso. Alle volte ho fatto sentire
le mie condizioni di forma, ma spes-
so è stato proprio il contrario. In ogni
caso, non mi toglie il sonno questo
giudizio». Signori ha poi messo da
parte le questioni personali ehadife-
so anche i compagni di squadra:

«Non accetto neppure la storia dei
giocatori-mercenari. Nesta, Fuser e
Casiraghi hanno offerte da mezz’Eu-
ropa, molte delle quali superiori a
quanto può dare la Lazio, eppure
hanno scelto di restare a Roma. An-
che questa è professionalità, anche
questo significa aver fiducia e stimoli
giusti».

In società non è stato ovviamente
gradito il casino scatenato da Ze-
man. Il tecnico laziale è stato convo-
cato in sede da Zoff. I due si sono in-
contrati ieri sera. Il colloquio è dura-
to mezz’ora abbondante. Zeman ha
detto che le sue dichiarazioni sono
state «colorate» dai giornali (figurar-
si). Zoff non ha potuto far altro che
prendere atto della «difesa» del tecni-
co boemo, ma la situazione resta te-
sa. Dichiarazioni amplificate o me-
no, Zeman ha lanciato messaggi ci-
frati: se la Lazio non va non è colpa
mia. Un buon modo per scaricare
sulla squadra le responsabilità degli
insuccessi di una stagione finora fal-
limentare e un ottimo spot per farsi
pubblicità e riciclarsi altrove.

Infatti, il mercato degli allenatori è

già aperto. E molti affari passano per
Roma, anzi per la Lazio. Il principale
candidato a succedere a Zeman
(l’altro tecnico in corsa è Guidolin,
stimato da Zoff) è Ranieri che, guar-
da caso, proprio ieri ha pronunciato
il suo addio a Firenze. C’è una simul-
taneità di tempi a dir poco sospetta:
Zeman che rompe con la Lazio, Ra-
nieri che prende le distanze dalla
Fiorentina, dove, altro elemento non
trascurabile, potrebbe arrivare pro-
prio Guidolin. Un bel teatrino. E Ze-
man? Può essere ottimista. Si dice, si
sussurra che potrebbe finire all’Inter,
dove difficilmente l’inglese Hodgson
salverà lapelle.

Ranieri gode in casa Lazio di otti-
mi sponsor (il più influente è Enrico
Bendoni, dirigente della Cirio ma so-
prattutto stimato consigliere di Cra-
gnotti). Il patron, ovvero Cragnotti, è
combattuto. Da un lato Guidolin
rappresenta quella filosofia di gioco
che lo ha sempre affascinato, dall’al-
tro con Ranieri ci sono meno rischi
sul piano ambientale (ma è tutta da
dimostrare l’effettiva bravura di Ra-
nieri, che a Firenze non lascerà certo

grandi ricordi).

Intanto, in questo marasma, c’è
stato tempo, ieri, anche per una bel-
la ramanzina a Fish. Il sudafricano,
che giovedì aveva saltato l’allena-
mento per colpa della sveglia (a suo
dire non aveva suonato e quindi in-
vece di correre e sudare il difensore
ha trascorso la mattinata di giovedì
tra le lenzuola), è stato richiamato
all’ordine da Zoff. Nessuna multa in
vista, comunque, ma alla prossima
stupidata Fish pagherà il conto per
questae perquella.

La Lazio fa intanto i conti con di-
versi problemi di formazione. Ieri si
sono fermati Okon e Nesta: il primo
per una elongazione al tendine, il se-
condo per un dolore muscolare.
Okon non giocherà contro il Milan,
mentre appare molto difficile il recu-
pero del difensore (dovrebbe su-
bentrargli Negro), che oggi si sotto-
porrà ad una ecografia. Problemi di
febbre per Piovanelli, mentre Cha-
mot ha riposato per motivi precau-
zionali. In ogni caso, sarà una Lazio
con i cerotti: nel fisico e nel morale. Il
Milan, commosso, ringrazia.

VICENZA-BOLOGNA...........................................................................................................

1 30%

X 40%

2 30%

Una sfida che torna a giocarsi in serie A dopo

18 anni. Il Vicenza è secondo (23 punti) e in

casa ha perso solo contro la Roma (ma era il

15 settembre); il Bologna è quarto (22) e in tra-

sferta non vince dal 17 novembre (3-1 alla

Reggiana). Incerto il recupero di Maini.

BARI-PALERMO...........................................................................................................

1 35%

X 40%

2 25%

Aria di pareggio nel “derby del sud” della se-

rie B: il Bari in casa ne ha collezionati 4, addi-

rittura cinque per il Palermo in trasferta. Fa-

scetti sostituisce l’infortunato Doll con Oliva-

res; tre gli inutilizzabili (squalifica) per Arco-

leo: Ferrara, Tedesco e Di Già.

BRESCIA-EMPOLI...........................................................................................................

1 45%

X 35%

2 20%

Il Brescia è terzo con 24 punti (pari meri-

to con il Bari), l’Empoli quinto con 22 (as-

sieme al Torino). I lombardi sono imbat-

tuti in casa, per 4 volte hanno centrato la

vittoria. I toscani in trasferta hanno vinto

a Palermo il 13 ottobre del ‘96.

Perugia, forse
convocato
figlio di Gaucci
Soloqualchemese fa aveva decisodi
smettere con il calcioper seguire
meglio il lavoro, ora si trova adun
passodalla serie A.RiccardoGaucci,
20anni, ruolo attaccante, figlio di
Luciano, il presidentedelPerugia, è
unodei settePrimavera che
l’allenatoreMauro Amentaha
convocato in vista della partita che,
domani al Curi, vedrà impegnati gli
umbri (decimati da infortuni e
squalifiche) contro laReggiana. È
quindimoltoprobabile che il tecnico,
sostitutodiGiovanniGaleonee che
lunedì cederà il posto aNevioScala,
decidadi portareGaucci in panchina,
probabilmente con lamaglia numero
32, inizialmentedestinata al
brasilianoMuller. Il PerugiaPrimavera
è campione italianodi categoria.

CHIEVO-PADOVA...........................................................................................................

1 30%

X 40%

2 30%

Venti punti in classifica per il Chievo, uno in

più per il Padova. Due sconfitte su 7 incontri

casalinghi per i veronesi che non hanno mai

pareggiato. Tra i veneti (1 vittoria, 3 pareggi e

3 sconfitte in trasferta) è annunciato in grande

forma Lucarelli al rientro dopo la squalifica.

COSENZA-RAVENNA...........................................................................................................

1 35%

X 40%

2 25%

Esordio di Scoglio sulla panchina dei calabre-

si quint’ultimi con 15 punti ma imbattuti nei

match casalinghi. Senza i 3 punti di penalizza-

zione il Ravenna sarebbe terzo. I romagnoli

hanno raccolto 11 punti nelle gare esterne

(l’ultima vittoria sul Chievo l’8 dicembre).
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Politica

CORRUZIONE
E POLITICA

LE NUOVE PENE

Cusani sarebbe fuori
e Craxi dentro

Vicenda Enimont
Procedura per
sequestro beni
dei condannati

SUSANNA RIPAMONTI— MILANO Cosa succederebbe tra gli imputati di
Tangentopoli, se passassero le nuove norme pro-
poste dal ministero di grazia e giustizia? Non ci sa-
rebbero maggiori margini di impunità, lo dice il
procuratore aggiunto di Milano Gerardo D’Am-
brosio e al contrario si otterrebbe quello snelli-
mento del processo penale auspicato da anni. «Mi
sembra che si vada nella direzione giusta - ha det-
to ieri il numero due della procura milanese -. Il
nuovo istituto della condanna a pena concordata
è molto simile al patteggiamento allargato che già
io ho proposto e che consente di estendere questo
rito alternativo ai reati che comportano una pena
massima di tre anni, anzichè due, come accade
attualmente. Ottimo il fatto che vi si possa accede-
re previa confessione da parte dell’imputato». Le
nuove norme prevedono anche la riduzione di un
terzo della pena se l’imputato è disposto a pagare
una pena pecuniaria che il giudice ritiene con-
grua. «Questa è una misura che ovviamente pena-
lizza chi non ha soldi. Già adesso la norma preve-
de una riduzione di un terzo della pena in caso di
integrale risarcimento, la nuova norma estende-
rebbe questo sconto di pena anche a coloro che si
limitano a pagare una somma concordata. Biso-
gna anche vedere quali norme transotorie si pre-
vedono, perchè ad esempio, chi ha una condan-
na passata in giudicato, dovrebbe ugualmente po-
terbeneficiarediqueste riduzionidipena».

E facciamo qualche esempio concreto. Già
adesso gli imputati di Tangentopoli che hanno
avuto una condanna definitiva e che sono effetti-
vamente in carcere si contano sulle dita di una
mano.

Il finanziere Sergio Cusani

Il più noto è l’ex finanziere Sergio Cusani, con-
dannato a quattro anni di detenzione, che sta
scontando nel carcere milanese di San Vittore. Lui
ad esempio, con queste nuove norme, avrebbe ot-
tenuto l’affidamento ai servizi sociali. Ha risarcito
20 miliardi, che non corrispondono però all’intera
somma che dovrebbe restituire, ma che con ogni
probabilità sarebbe considerata una cifra congua

per ottenere la riduzione di un terzo della pena. A conti fatti dunque rientre-
rebbe nella casistica dei condannati a meno di tre anni e potrebbe ottenere
l’affidamento ai servizi.

L’ex segretario Psi Bettino Craxi

Non sarebbe graziato invece Bettino Craxi, neppure con una considerevo-
le restituzione del «bottino» che lui sostiene di non possedere. Ha una con-
danna definitiva a 5 anni e 6 mesi per il proceso Eni-Sai ( lo stesso per cui Cu-
sani è in galera) non ha risarcito neppure una lira e inoltre ha una lunga serie
di condanne già comminate in primo grado per un totale di più di 15 anni di
reclusione. È stato rinviato a giudizio in altri tre procedimenti per i quali ri-
schia pene detentive altrettanto pesanti, anche se il meccanismo della conti-
nuazione, potrebbe consentire una sovrapposizione e non una somma ma-
tematica delle condanne. In ogni caso, anche con parziali sconti di pena,
non eviterebbe il carcere se rientrasse in Italia.

L’ex amministratore Dc Severino Citaristi

L’ex amministratore della Dc, Severino Citaristi, al pari di Craxi è implicato
in tutti i principali processi di Tangentopoli. Ha una condanna definitiva a 5
anni e 6 mesi per il processo Eni -Sai, ma è stato esonerato dal carcere incon-
siderazione della sua età e delle sue condizioni di salute. Dunque, indipen-
dentemente dalla introduzione delle nuove norme, ha beneficiato di un
provvedimento di clemenza. È una persona che non si è sottratta con la lati-
tanza alla giustizia, ma non avrebbe potuto risarcire somme pecuniarie, dato
che le tangenti che ha incassato non sono finite nelle sue tasche, ma nelle
casse dello scudo crociato. È il classico esempio dell’imputato che, non
avendo sostanziose disponibilità personali, non avrebbe potuto ottenere
sconti con un risarcimento pecuniario e dunque sarebbe stato penalizzato
dalle nuove norme. Fermo restando che età e condizioni di salute gli avreb-
bero comunque evitato il carcere. In generale, gli imputati di Tangentopoli
per i quali è stato chiesto il rinvio a giudizio sono più di 2000. Quelli rinviati a
giudizio con rito ordinario sono 670 e di questi circa 250 sono stati condan-
nati in primo e in secondo grado mentre una ventina hanno condanne defi-
nitive,masolo cinque sono incarcere.

L’«affaire»Enimont avrebbe
determinatoundanno erarialedi
300miliardi di lire eperquesto
motivo laCortedei conti avrebbegià
provvedutoadattivareuna
procedura di sequestrodei beni di
alcuni dei protagonisti di questa
vicenda. Loafferma il settimanale «Il
Mondo»secondo il quale laprocura
dellaCortedei conti avrebbechiesto
il sequestrodi beni allepersone
coinvoltenella vicenda. I giudici
amministrativi farebbero riferimento
alla sentenza concui lamagistratura
penalehacondannato fragli altri
SergioCusani. Fra coloroche
potrebberoessere chiamati a
risarcire il danno figurerebbero l’ex
ministrodellePartecipazioni statali,
FrancoPiga, RaulGardini,Gabriele
Cagliari (tutti deceduti), Antonio
Sernia (attualmente in carcere) e l’ex
ministrodelBilancioPaoloCirino
Pomicino.

Scontro sul dopo Tangentopoli
Norme Flick: avvocati critici, giudici a favore
Il ministero di Giustizia se la prende con «le notizie inesat-
te» sui provvedimenti che riformano i riti alternativi. Nel mi-
rino le dichiarazioni di esponeti del Polo e di avvocati che
bollano come «amnistia mascherata» il ddl che riguarda
anche i processi per Tangentopoli. Giordano, Anm: «Non è
un colpo di spugna». Il progetto consente anche all’indaga-
to di sollevare il problema della competenza territoriale del
magistrato titolare dell’inchiesta.

NINNI ANDRIOLO— ROMA. «Amnistia mascherata»,
tuona l’avvocato Oreste Flaminii Mi-
nuto, presidente della Camera pena-
le della Capitale. «Cerottini», gli fa
eco la forzista Tiziana Maiolo. Mac-
ché colpi di spugna travestiti, «si trat-
ta invece di una buona revisione del
processo penale, che non funziona
proprio nei riti alternativi», risponde
Paolo Giordano, vice presidente del-
l’Anm. Il progetto di legge sui riti al-
ternativi non è stato ancora discusso
dal Governo, ma continua a suscita-
re dibattito e polemiche. E non po-
trebbe non essere così visto che la
materia entra nel vivo dei reati di
Tangentopoli.

È vero, come ricorda il ministro
Flick, che la «condanna a pena con-
cordata» riguarda tutti i reati tranne

quelli più gravi (mafia, stragi, violen-
za sui minori, omicidio, tanto per ci-
tarne alcuni). Ma è anche vero che
l’iniziativa del Guardasigilli è stata
letta fin dal primo momento come la
traduzione in termini giudiziari della
ricerca di una soluzione politica per i
processi di Mani pulite. Ed è vero an-
che che il punto d’arrivo del percor-
so compiuto dalla Commissione
Conso, alla quale era affidata l’ela-
borazione di proposte concrete,
consente a chi si è macchiato di reati
come la corruzione aggravata e con-
tinuata, la concussione o il falso in
bilancio di evitare il carcere acce-
dendo a pene alternative. Ma solo se
l’imputato ammette la propria col-
pevolezza e risarcisce il danno arre-
cato allo Stato. Tutto questo attraver-

so l’introduzione di un nuovo istituto
che eleva di fatto il numero dei reati
per i quali è consentito il patteggia-
mento della pena (non a caso si è
parlato di «patteggiamento allarga-
to»).

Il punto controverso

Il punto più controverso del ddl
che verrà discusso nei prossimi gior-
ni dal Governo è proprio quello della
«condanna a pena concordata»,
quindi. E ieri l’ufficio stampa del mi-
nistero di Grazia e giustizia ha diffu-
so una lunga nota che specifica
maggiormente dettagli e obiettivi
della riforma. Un modo per rispon-
dere alle critiche, anche molto
aspre, che le indiscrezioni sul conte-
nuto del ddl hanno sollevato. Gli uffi-
ci del Guardasigilli, nella sostanza,
spiegano che al vecchio patteggia-
mento previsto per reati che consen-
tono condanne fino a due anni, si
dovrebbe affiancare il nuovo istituto
della «condanna a pena concorda-
ta» che verrà ammesso per reati «fino
a tre anni anche per effetto degli
sconti di penacumulabili tra loro».

Il presupposto necessario per la
sua concreta applicazione? L’am-
missione di responsabilità da parte
dell’imputato. La novità rispetto al
passato? La sentenza che non porte-

rà a pene simboliche ma «ad una ve-
ra e propria condanna che conenti-
rà l’applicazione di pene accessorie
e interdittive, nonchè, in presenza di
costituzione di parte civile, la restitu-
zionee il risarcimento deidanni».

La richiesta di patteggiare la pena
può essere avanzata dall’imputato
sotto condizione. Può essere subor-
dinata, cioè, alla concessione da
parte del giudice «della sostituzione
della pena detentiva con l’affida-
mento in prova al servizio sociale» o
della detenzione domiciliare. Ri-
chiesta che può essere però anche
respinta.

«Snellire i processi»

L’obettivo che Flick ha più volte
dichiarato di voler perseguire è quel-
lo dell’accelerazione dei processi
che non può significare, però, rinun-
cia «all’accertamento dei reati e al ri-
pristino della legalità violata». E que-
sto riservando particolare attenzione
«al risarcimento dei danni arrecati al-
leparti privateealla collettività».

Al risarcimento si affianca anche
la «riparazione del danno», una som-
ma aggiuntiva da restituire che costi-
tuisce la condizione per accedere ad
un ulteriore sconto di pena «fino ad
un terzo che in molti casi può risulta-
re utile per rientrare nei limiti di due

o tre anni». L’importo della somma
proposta a titolo di riparazione viene
fissato dall’imputato, ma il giudice
può respingerlo se non lo ritiene
commisurato alla gravità dell’offesa
arrecata al pubblico interesse. Per
esempio: chi è accusato di concus-
sione, reato che prevede una pena
massima di 12 anni, può evitare il
carcere soltanto a condizione: che
ammette la sua colpa, chiede la con-
danna a pena concordata, risarcisce
il danno e lo ripara. Attenutanti che
danno luogo a sconti fino ad un ter-
zo ciascuno e consentono di abbas-
sare il periodo di condanna. Sapen-
do però che chi chiede di patteggia-
re andrà incontro a pene accessorie
come l’interdizione temporanea
dalle cariche publiche o dai pubblici
uffici. Ma il ddl di Flick - che prevede
nuove norme anche in materia di
giudizio abbreviato, rito pretorile e
snellimento del processo civile - in-
troduce altre novità. Riguardano la
competenza territoriale delle indagi-
ni. Se, ad esempio, una persona sot-
toposta ad indagini dalla procura di
Milano sostiene che ai magistrati di
Roma e non a quelli di Milano com-
pete l’inchiesta che lo riguarda, può
presentare appello anche in Cassa-
zione per ottenere il rispetto di un di-
ritto che ritieneviolato.

PRO E CONTRO Il pm Misiani
critica il «pool»
per i metodi
di indagine

— ROMA. «A chi è recidivo difficil-
mente si potrà applicare la riforma
elaborata da Flick. Ma il meccani-
smo consente a chi subisce la prima
condanna, soltanto acerte condizio-
ni, di evitare il carcere», commenta
Edmondo Bruti Liberati, già segreta-
rio dell’Associazione nazionale ma-
gistrati. «Non si tratta però di alcun
colpo di spugna mascherato. Si po-
trebbe parlare di questo se non fosse
previsto l’accertamento di responsa-
bilità e non si introducessero sanzio-
ni di alcun tipo. Molto viene affidato
alla discrezionalità del giudice, ma è
evidente che nel caso in cui c’è stato
un forte arricchimento personale
una riparazione minima non con-
sentirà di mettere in moto alcuno
scontodipena».

Il fatto che le nuove norme con-
sentano a chi si è macchiato di con-
cussione e corruzione di evitare il
carcere non giustifica la definizione
di «amnistia mascherata», nella so-
stanza. «Siccome questi reati in molti

casi si consumano per arricchirsi, se
si viene toccati nella tasca in manie-
ra congrua la pena ha già un valore
diper sé», sostieneBruti Liberati.

«Il progetto prevede non solo il ri-
sarcimento, ma anche la riparazio-
ne del danno all’interesse pubblico.
Le vere obiezioni sono altre e riguar-
dano l’istituto del patteggiamento in
sè. Ampliandolo vengono incre-
mentate. L’imputato che si trova in
una situazione probatoria incerta, e
che si ritiene innocente, per valutare
la sua opportunità a non ritrovarsi in-
teramente nelle mani di un pm che
potrebbe costringerlo a patteggiare,
ha bisogno di un difensore. Ecco:
quello che manca in questo disegno
di legge è un intervento per la difesa
dei meno abbienti. Una sproporzio-
ne a favore di chi può consentirsi un
legale rispetto a chinon puòconsen-
tirselo. Questa sarebbe l’occasione
per introdurre un sistema di patroci-
nio pubblico».

Per Bruti Liberati, però, il contenu-

to complessivo del provvedimento è
positivo. «Bisognerebbe vedere l’arti-
colato - afferma -. Ma il pacchetto
prevede un insieme abbastanza or-
ganico di interventi. A proposito del-
la competenza territoriale del pm,
poi, si affronta il problema delle lun-
ghe indagini portate avanti da magi-
strati che risultano poi essere incom-
petenti».

E la condanna a pena concorda-
ta? «Le novità riguardano il limite di
pena che da due passa a tre anni; il
fatto che la sentenza è una vera sen-
tenza di condanna; l’ammissione di
responsabilità da parte dell’imputa-
to; il fatto che vengano previste pene
come l’interdizione dai pubblici uffi-
ci; la subordinazione del patteggia-
mento al risarcimento quando c’è
costituzione di parte civile (un dato
importante anche al di là dei reati di
tangentopoli)».

Per il magistrato milanese una no-
vità importante è rappresentata dal
fatto che «la sospensione condizio-
nale della pena rimane ferma ai due
anni e che si consente la sostituzione
della pena detentiva con l’affida-
mento in prova ai servizi sociali.Oggi
con una pena fino a tre anni il con-
dannato può chiedere la sospensio-
ne in attesa della decisione del tribu-
nale di sorveglianza. Con le nuove
norme il giudice del processo può
applicare già come sanzione l’affi-
damento in prova snellendo la pro-
ceduraprevistaattualmente».

Bruti Liberati

«Bene così, non è affatto
un colpo di spugna
È un intervento organico»

— ROMA. «Si tratta di un’amnistia
mascherata che ha lo scopo di
preservare la casta dei magistrati.
Per celebrare i processi bisogne-
rebbe allargare gli organici della
magistratura. Non servono scor-
ciatoie che non risolvono i proble-
mi». Non va per il sottile OresteFla-
minii Minuto, presidente della Ca-
mera Penale di Roma enonnuovo
ad attacchi frontali come quello
sferrato ieri attraverso leagenziedi
stampa.

Se la prende senza troppi com-
plimenti con il disegno di legge sui
riti abbreviati, ma anche con la
politica complessiva del governo
sulla giustizia. «Ma quale processo
di rifondazione della giustizia. I se-
dici disegni di legge presentati alle
Camere dal Guardasigilli, Giovan-
ni Maria Flick, ricordano tanto la
scoperta fatta cinquant’anni fa da
un genio italico di nome Benito
Mussolini. Poiché le otto divisioni
che possedeva erano insufficienti

per una seria campagna bellica,
egli divise per quattro ciascuna di-
visione e scoprì che in questa ma-
nieraneaveva trentadue».

Per il penalista romano, difen-
sore tra gli altri dell’ex presidente
dei gip della Capitale Renato
Squillante, «Flick oggi ha un’altra
trovata geniale. Che ci fanno tre
giudici in Tribunale e in Corte
d’Appello? si è chiesto. E così ha
scoperto che il giudice collegiale è
una inutile triplicazione di un giu-
dice monocratico che da solo può
fare il lavorodi tre».

L’avvocato critica duramente il
pacchetto Flick sul patteggiamen-
to allargato anche per i reati di
Tsngentopoli, sostenendo che si
tratta di una «forma subdola di
amnistia» e che «viene privilegiata
la quantità a scapito della quanti-
tà, non capendo che la principale
causa della crisi della Giustizia, sia
civile che penale, consiste nella
mancanza di uomini e strutture.

Se si chiede però di allargare l’or-
ganico della magistratura - conti-
nua Flamminii - si risponde che un
improvviso allargamento degli or-
ganici inciderebbe profondamen-
te sulla professionalità della stes-
sa».

Secondo il Presidente delle Ca-
mere Penali di Roma, inoltre, alle
tre mosse cardine - depenalizza-
zione, giudice monocratico e giu-
dice penale di pace - Flick ha ag-
giunto una «quarta arma vincente:
il patteggiamento allargato. Ele-
vando a tre anni il limite della pe-
na effettivamente inflitta, come ri-
sultante dalla applicazione di tutte
le attenuanti tradizionali e di quel-
la relativa alla scelta del rito, tutti i
tangentisti, i concussori, i corrotti
non faranno un giorno di carcere.
Insieme a loro, però non faranno
un giorno di carcere anche i rapi-
natori e i sequestratori».

In un intervento che dovrebbe
apparire sul prossimo numero
della rivista «Prima Comunicazio-
ne», poi, Flamminii afferma che «le
perplessità assumono l’aspetto di
un vero e proprio allarme se si
pensa al patteggiamento allargato
per uscire da Tangentopoli che
non solo stravolgerebbe la natura
del codice di procedura, ma inci-
derebbe proprio sulla sanzione
prevista dal codice penale quale
remora al dilagare della delin-
quenza».

Flaminii Minuto

«In questi progetti
vedo soltanto
un’amnistia mascherata»

Il procuratore aggiunto diMilano
Gerardo D’Ambrosio evita qualsiasi
polemica apropositodelle critiche
mossedal magistrato romano
FrancescoMisiani, indagatoper
favoreggiamentonell’ambito
dell’inchiesta sulle tangenti incassate
daalcuni giudici della capitale, che
attraverso le colonnedi “Liberazione”
aveva criticato il nodo in cui gli
inquirentimilanesi avevano gestito i
contenuti delle intercettazioni
telefoniche cheportaronoall’arresto
del capodei gip romaniRenato
Squillante, nelmarzo scorso.Ma
D’Ambrosiodifende il lavorodel pool
Mani pulite: «Inquel caso le
intercettazioni telefonicheerano
soltantouno spunto investigativo, in
realtà le provea caricodegli indagati
sono state individuate attraverso
rogatorie internazionali, quindi non
eranecessario trasmettere al gip
l’intero contenutodelle conversazioni
intercettate. Per il resto concordocon
Misiani apropositodella necessità che
sia unmagistrato a verificare il
contenuto completodei dialoghi che
lapolizia giudiziaria intercetta e
sintetizzanei rapporti informativi
segnalandonemagari le parti ritenute
rilevanti alle indagini».
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I programmi di oggi

6.55 IL MONDO DI QUARK. Doc.
“Fiori nella nebbia”. [4260723]

7.25 LA BANDA DELLO ZECCHINO
SABATO E... [19661487]

9.20 L’ALBERO AZZURRO. Rubrica.
[70666297]

9.55 LARAICHEVEDRAI. Rubrica.
“Primizie, notizie e delizie”.
[9256452]

10.25 CONCERTO DI CAPODANNO.
[80031926]

12.30 TG 1 - FLASH. [75520]
12.35 LA SIGNORA DEL WEST. Tele-

film. “La biblioteca”. [9737487]

13.25 ESTRAZIONI DEL LOTTO.
[8927365]

13.30 TELEGIORNALE. [164384]
14.05 IL REGNO D’INVERNO. Film

fantastico (USA, 1994). Con Ma-
ria Bonnevie. [4259742]

15.50 OGGI A DISNEY CLUB. [9566384]
16.10 DISNEY CLUB. [3230094]
17.55 ESTRAZIONI DEL LOTTO.

[5047029]
18.00 TG 1. [51520]
18.10 SETTIMO GIORNO: LE RAGIONI

DELLA SPERANZA. [2065278]
18.30 LUNA PARK. Gioco. All’interno:

Che tempo fa. [57346]

20.00 TELEGIORNALE. [425]
20.30 TG 1 - SPORT. [98452]
20.35 LA ZINGARA. Gioco. Conduce

Cloris Brosca. [5411839]
20.50 REGALO DI NATALE. Spetta-

colo. Conduce Milly Carlucci.
Regia di Nazareno Balani.
[41679100]

23.15 TG 1. [9915094]
23.20 SPECIALE TG 1. [974839]
24.00 TG 1 - NOTTE. [43853]
0.10 AGENDA / ZODIACO / CHE

TEMPO FA. [9921196]
0.20 MONSIEUR VERDOUX. Film

commedia (USA, 1947, b/n).
Con Charlie Chaplin, Mady Cor-
rel. [7869389]

2.15 FINALMENTE DOMENICA. Va-
rietà (Replica). [9560018]

3.30 IL GRANDE PIANETA. Docu-
mentario. “Continenti alla deri-
va”.

7.00 TG 2 - MATTINA. [84029]
7.05 MATTINA IN FAMIGLIA. Va-

rietà. All’interno: 7.30 Tg 2 -
Mattina; 8.00 Tg 2 - Mattina;
8.30 Tg 2 - Mattina Flash; 9.00
Tg 2 - Mattina; 9.30 Tg 2 - Mat-
tina. [28250297]

10.00 TG 2 - MATTINA. [10452]
10.05 QUANDO RIDERE FACEVA RI-

DERE. [3322723]
10.35 HO BISOGNO DI TE. [9211365]
12.00 MEZZOGIORNO IN FAMIGLIA.

Varietà. [65704]

13.00 TG 2 - GIORNO. [70278]
13.20 TGS - DRIBBLING. Rubrica

sportiva. [114655]
14.00 MIO CAPITANO. [4611641]
14.50 SCANZONATISSIMA. [561433]
15.15 GIOVANISSIMA - PREMIO

COLLODI. Varietà. [214094]
15.55 ESTRAZIONI DEL LOTTO.

[9198365]
16.00 PROSSIMO TUO. Rubrica reli-

giosa. [3723]
16.30 HO BISOGNO DI TE. [17907]
18.00 SERENO VARIABILE. [61704]
18.50 GO-CART (DAI DUE AGLI OT-

TANTA). Varietà. [138075]

20.30 TG 2 - 20.30. [74669]
20.50 IRRESISTIBILE FORCE. Film a-

zione (USA, 1993). Con Stacy
Keach, Cynthia Rothrock. Regia
di Kevin Hooks. [680100]

22.20 PALCOSCENICO - TEATRO E
MUSICA PER IL SABATO SE-
RA. “Paolo Conte al Palazzo
Reale di Napoli”. [1440568]

23.35 TG 2 - NOTTE. [6837810]
23.50 METEO 2. [8462433]
23.55 TGS - NOTTE SPORT. Rubrica

sportiva. [1121574]
0.05 LARAICHEVEDRAI. [60124]
0.35 TENERA È LA NOTTE PRE-

SENTA: IN PRINCIPIO ERA IL
TEATRO. [8183501]

1.15 INCONTRO CON ARTISTI DEL
NOVECENTO. [5109969]

2.35 DOC MUSIC CLUB. Programma
musicale. [2833679]

2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A DI-
STANZA. Attualità.

7.00 MANI SULLA LUNA. [2218742]
8.25 LARAICHEVEDRAI. [6117984]
8.55 SCI. Coppa del Mondo. 30 km

maschile di fondo. [2588100]
9.55 SCI. Coppa del Mondo. Slalom

speciale femminile. [21440902]
11.00 SCI. Coppa del Mondo. 30 km

maschile di fondo. [73907]
11.15 E.N.G. - PRESA DIRETTA. Te-

lefilm. [4535742]
12.00 TG 3 - OREDODICI. [25346]
12.15 VITA DA STREGA. [2168742]
12.40 SCI. Coppa del Mondo. Slalom

speciale femminile. [9643839]

14.00 TGR. Tg regionali. [30636]
14.20 TG 3 - POMERIGGIO.
— . — METEO 3. [348100]
14.50 TGR - AMBIENTE ITALIA. Ru-

brica. [661487]
15.15 TGS - SABATO SPORT. All’in-

terno: 15.30 Montichiari: Volley.
Campionato italiano maschile.
Gabeca-Ravenna; 18.00 Dopo
sci. Rubrica sportiva.
[20835162]

18.50 METEO 3. [4569487]
19.00 TG 3. [30471]
19.35 TGR. Tg regionali. [224365]

20.00 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. Vi-
deoframmenti. [471]

20.30 NEL REGNO DEGLI ANIMALI.
Conduce Giorgio Celli. A cura di
Natalia De Stefano. [93162]

22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA.
[59100]

22.45 TGR. Tg regionale. [3667655]
22.55 HAREM. Talk-show. “Sessual-

mente corretto”. Con Catherine
Spaak. [8589075]

23.55 TG 3.
— . — METEO 3. [1026920]
0.05 TGS - NOTTE SPORT. Rubrica

sportiva. All’interno: Roma: Vol-
ley. Torno Città di Roma. Qua-
drangolare. [18969]

0.30 FUORI ORARIO. Cose (mai) vi-
ste presenta: All’interno: Uomini
veri. Film commedia (USA,
1983); Cammina cammina.
Film (Italia, 1988); Il grande
sentiero. Film (USA, 1964).

6.00 KOJAK. Telefilm. [8585365]
6.50 AGATHA CHRISTIE. Telefilm.

[7937443]
8.40 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.

[5751433]
9.00 STELLE DELLA MODA. Rubri-

ca (Replica). [2013]
9.30 CASA PER CASA. Conduce

Patrizia Rossetti. [7106704]
11.30 TG 4. [2025891]
11.45 ALI DEL DESTINO. Telenovela.

[7905810]
12.30 PER AMORE DELLA LEGGE.

Tf. “Amante e vittima”. [64029]

13.30 TG 4. [7926]
14.00 CAMPIONI DI BALLO. Show

(Replica). [100742]
16.00 CHI C’È C’È. Rubrica. Conduce

Silvana Giacobini con Flaviana
Mamigliano. [45926]

17.00 CHI MI HA VISTO? Varietà.
Conduce Emanuela Folliero.
[21346]

18.00 IVA SHOW. Talk-show. Condu-
ce Iva Zanicchi. [60029]

18.55 TG 4.
— . — METEO. [80636]
19.25 GAME BOAT. Gioco. Conduce

Pietro Ubaldi. [2306810]

20.40 AGENTE 007 - LICENZA DI
UCCIDERE. Film spionaggio
(GB, 1962). Con Sean Connery,
Ursula Andress. Regia di Teren-
ce Young. [3694162]

22.45 IL BARBARO E LA GEISHA.
Film commedia (USA, 1958).
Con John Wayne, Eiko Ando.
Regia di John Huston. [786100]

0.55 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
[8734940]

1.20 KOJAK. Telefilm. [4134872]
2.10 HARDCASTLE AND MCCOR-

MICK. Telefilm. [9423211]
3.00 SPENSER. Telefilm. [6922940]
3.50 MAI DIRE SÌ. Telefilm. Con Pier-

ce Brosnan, Stephanie Zimbali-
st. [5194292]

4.40 GIUDICE DI NOTTE. Telefilm.
Con Henry Anderson, Karen Au-
stin. [3137785]

5.10 CARIBE. Telenovela.

6.10 CIAO CIAO MATTINA. All’inter-
no: La piccola grande Nell;Tut-
ti svegli con Ciao Ciao; La po-
sta di Ciao Ciao Mattina; An-
cora insieme con... [91591723]

10.15 PLANET. (Replica). [7105100]
10.20 MAGNUM P.I. Telefilm.

[7960094]
11.30 PERICOLO ESTREMO. Tele-

film. [2527015]
12.15 SPECIALE CINEMA. [3665346]
12.25 STUDIO APERTO. [9573461]
12.45 FATTI E MISFATTI. [6555988]
12.50 STUDIO SPORT. [571365]

13.00 CIAO CIAO. [3632520]
14.25 NIENTE PANICO. [3184520]
14.30 MAI DIRE GOL DEL LUNEDÌ.

Varietà (Replica). [288094]
16.00 PLANET - NOTIZIE IN MOVI-

MENTO. Rubrica. [7810]
16.30 PARENTI E TANTI GUAI. Tele-

film. “Il bagno sexy”. [92346]
17.30 FLASH. Tf. Con John Wesley

Shipp, Amanda Pays. [84574]
18.30 STUDIO APERTO.
— . — METEO. [27029]
18.45 STUDIO SPORT. [690839]
19.00 STAR TREK. Telefilm. “Licenza

di sballare”. [9075]

20.00 HAPPY DAYS. Telefilm. “Ospe-
dale per cani di lusso”. [7636]

20.30 SUPERFANTOZZI. Film comico
(Italia, 1986). Con Paolo Villag-
gio, Luc Merenda. Regia di Neri
Parenti. [70723]

22.30 ROTTA VERSO L’IGNOTO -
STAR TREK VI. Film fantascien-
za (USA, 1991). Con William
Shatner, Leonard Nimoy. Regia
di Nicholas Meyer. [8969433]

0.40 ITALIA 1 SPORT. All’interno:
Studio sport. [1763834]

1.40 PLANET - NOTIZIE IN MOVI-
MENTO. (Replica). [6044308]

2.10 NIGHTMARE CAFÉ. Telefilm.
Con Robert Englund. [2300414]

3.00 FLASH. Telefilm (R). [3650389]
4.00 ALEXANDRE... UN UOMO FE-

LICE. Film commedia (Francia,
1969). Con Philippe Noiret,
Françoise Brion. Regia di Yves
Robert. [3669037]

5.00 MAGNUM P.I. Telefilm (Repli-
ca).

6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA. Attua-
lità. [68838029]

9.00 LA FAMIGLIA ADDAMS. Tele-
film. [3902]

9.30 UN3AVVENTURA MOLTO PE-
RICOLOSA. Film avventura (U-
SA, 1993). Con David Moscow,
Ami Dolenz, Mark Paul. Regia di
Catherine Cyran. [6443013]

11.30 FORUM. Rubrica. Conduce 
Rita dalla Chiesa con il giudice
Santi Licheri. Partecipano: Fabri-
zio Bracconeri, Pasquale Africa-
no. [299100]

13.00 TG 5. [47452]
13.25 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità.

[1555278]
13.40 AMICI. Talk-show. Conduce Ma-

ria De Filippi. [7970687]
15.30 I ROBINSON. Tf. [89655]
16.25 LE PROVE SU STRADA DI BIM

BUM BAM. Show. [645365]
17.25 AMBROGIO UAN E GLI ALTRI

DI BIM BUM BAM. [2194433]
17.30 SUPER VICKI. Telefilm. [7891]
18.00 QUEI DUE SOPRA IL VARA-

NO. Situation comedy. [8520]
18.30 TIRA & MOLLA. Gioco. Condu-

ce Paolo Bonolis. [21433]

20.00 TG 5. [9094]
20.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA

VOCE DELL’INCANDESCEN-
ZA. Show. Con Ezio Greggio,
Enzo Iacchetti. [74384]

20.50 LA FIGLIA DEL MAHARAJA.
Film-Tv. Con Bruce Boxleitner,
Hunter Tylo. Regia di Burt
Brinckerhoff. [31260636]

23.00 TG 5. [8384]
23.30 STAND BY ME - RICORDO DI

UN’ESTATE. Film drammatico
(USA, 1986). Con Richard Drey-
fuss, Wil Wheaton, River Phoe-
nix. Regia di Bob Reiner. All’in-
terno: Tg 5. [815162]

1.30 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità
(Replica). [6878389]

1.45 STRISCIA LA NOTIZIA - LA
VOCE DELL’INCANDESCEN-
ZA. Show (Replica). [5024835]

2.00 TG 5 EDICOLA. [8437389]
2.30 NONSOLOMODA. (Replica).

6.00 EURONEWS. Attualità. [39839]
7.00 BUONGIORNO ZAP ZAP. Con-

tenitore. [3867926]
9.05 TELEFILM. [8530384]
9.45 Maribor: SCI. Coppa del Mon-

do. Slalom femminile.
[3453549]

11.00 IRONSIDE. Telefilm. Raimond
Burr, Don Mitchell. [1531926]

12.15 TMC NEWS. [1373443]
12.35 Maribor: SCI. Coppa del Mon-

do. Slalom femminile.
[3956013]

14.00 LA CONQUISTATRICE. Film
commedia (USA, 1951, b/n).
Con Susan Hayward, Dan Dai-
ley. Regia di Michael Gordon.
[556487]

16.00 TAPPETO VOLANTE. Conduce
Luciano Rispoli. Con Rita Forte,
Roberta Capua. [5255079]

17.50 ZAP ZAP. Contenitore.
[8643617]

19.30 TMC NEWS. [79891]
19.55 CINEMA & CINEMA. Rubrica

(Replica). [184839]

20.25 TMC SPORT. [5098926]
20.30 UNA VERGINE PER IL PRIN-

CIPE. Film commedia (Italia,
1955). Con Vittorio Gassman,
Virna Lisi. Regia di Pasquale
Festa Campanile. [74549]

22.30 TMC SERA. [58177]
22.45 I MASTINI DELLA GUERRA.

Film guerra. Con Christopher
Walken, Tom Berenger. Regia
di John Irvin. [1695013]

0.45 TMC DOMANI - LA PRIMA DI
MEZZANOTTE. Attualità.
[1633259]

1.05 TAPPETO VOLANTE. Talk-
show (Replica). [1819563]

3.05 TMC DOMANI. Attualità (Repli-
ca). [8474940]

3.15 CNN. Notiziario in collegamento
diretto, con la rete televisiva a-
mericana che trasmette 24 ore
al giorno.

M ATTINA

N OTTE

P ROGRAMMI RADIO
12.00 A CASA CON RA-

DIO ITALIA. Musica-
le. [2492181]

14.15 HIT HIT. [8043443]
15.30 IL MEGLIO DI

“HELP”. [817181]
17.30 CLUB HAWAII. Tele-

film. [227278]
18.00 OMICIDI D’ÉLITE.

Telefilm. [306384]
19.00 CARTOON NET-

WORK. [714839]
20.15 FLASH. [3759094]
20.30 CALCIO. Liga Spa-

gnola. [410636]
22.20 SEINFELD. [412810]
22.50 TMC 2 SPORT. Ru-

brica. Con Paolo Ce-
cinelli. [2987926]

23.30 NBACTION. Rubrica
sportiva. [230742]

24.00 FLASH. [953834]
0.15 PLAYBOY’S LATE

NIGHT SHOW.

13.00 LE SPIE. [933452]
14.00 INF. REG. [859891]
14.30 POMERIGGIO IN-

SIEME. [7195704]
16.50 CAPITAN NICE.
— . — CINEMA. [2364162]
17.15 TG ROSA

WEEKEND. [8598926]
18.00 COPERTINA. Rubri-

ca (R). [399094]
19.00 INF. REG. [527655]
19.30 ODEON REGIONE.

Show. [295641]
20.30 TUTTO TRIS & TO-

TIP. [955094]
20.35 DREAM LOVER.

Film giallo (USA,
1986). [912839]

22.30 INF. REG. [502346]
23.00 FRAME. (Replica).

[224181]
23.30 L’ESPERIMENTO.

Film fantascienza (U-
SA, 1982).

11.45 ANDIAMO AL CINE-
MA. [5370094]

12.00 SPAZIO LOCALE.
[562094]

13.30 CHARLIE BROWN.
Film. [93823839]

17.30 WONDER WOMAN,
MORTE PER GLI A-
GENTI. Film (USA,
1975). Con Lynda
Carter, Lyle Waggo-
ner. Regia di Leonard
Horn. [5183162]

19.15 TG. News. [4130549]
20.30 SOLDATO GIULIA A-

GLI ORDINI. Film
commedia. Con Gol-
die Hawn, Eileen
Brennan. Regia di
Howard Zieff. [470568]

22.30 CACCIA OLTRE
FRONTIERA. Film.
Con John Gavin, Ma-
risa Pavan.

11.00 AUSTRIA. Documen-
tario. [408181]

11.30 LE SPIE. [923075]
12.30 IL FANTASTICO

MONDO DI MR.
MONROE.
[65249810]

17.00 FOLLIE DEL SECO-
LO. Film commedia
(Italia, 1939, b/n).
Con Sergio Tofano,
Paola Barbara. Regia
di Amelto Palermi.
[821384]

19.00 INF. REG. [129297]
20.30 TRACCE DI PAURA.

Film-Tv thriller (USA,
1989). Con Jikk Clay-
burgh, Stephen Ma-
cht. Regia di Larry
Show. [467094]

22.30 INF. REG.

14.45 6 GRADI DI SEPA-
RAZIONE. Film dram-
matico. [2768891]

16.45 INGANNO MORTA-
LE. Film. [4666988]

18.25 LIMITE ESTREMO.
Film. [1281029]

20.00 CINEMA E FILM. Ru-
brica. [698297]

20.20 INTERVISTA A ER-
MANNO OLMI.
[5752433]

20.35 SET. [851094]
21.00 ALLA RICERCA

DELLA VALLE IN-
CANTATA 2. Film a-
nimazione. [6873926]

22.10 I CORTI DI TELE-
PIÙ. Rb. [4349948]

22.30 I RAGAZZI DELLA
NOTTE. Film. [733549]

0.30 CONFLITTO DI IN-
TERESSI. Film dram-
matico (USA, 1992).

12.30 CONCERTO BA-
ROCCO (Replica).
All’interno: —.— J.S.
Bach. [226029]

13.00 MTV EUROPE. Musi-
cale. [84800549]

19.05 +3 NEWS. [8447839]
19.10 SET ENTERTAIN-

MENT. Rubrica arte,
cultura e spettacolo.
[9076723]

20.40 SET, IL GIORNALE
DEL CINEMA. Rubri-
ca arte, cultura e
spettacolo. [3763162]

21.00 OPERA. [6168452]
23.30 MUSICA DA CAME-

RA. All’interno: — . —
J. Brahms. [506297]

24.00 MTV EUROPE. Musi-
cale.

Tmc 2 Odeon Italia 7 Cinquestelle Tele +1 Tele +3 GUIDA SHOWVIEW
Per registrare il Vostro pro-
gramma Tv digitare i nu-
meri ShowView stampati
accanto al programma che
volete registrare, sul pro-
grammatore ShowView.
Lasciate l’unità ShowView
sul Vostro videoregistrato-
re e il programma verrà
automaticamente registra-
to all ’ora indicata. Per
informazioni, il “Servizio
clienti ShowView” al telefo-
no 02/26.92.18.15. Show-
View è un marchio della
GemStar Development
Corporation (C) 1991 -
GemStar Development
Corp. Tutti i diritti sono
riservati.
CANALI SHOWVIEW: 001
- RaiUno; 002 - RaiDue;
003 - RaiTre; 004 - Rete-
quattro; 005 - Canale 5;
006 - Italia 1; 007 - Tmc;
009 - Tmc 2; 010 - Italia 7;
011 - Cinquestelle; 012 -
Odeon; 013 - Tele+1; 015 -
Tele+3.

Radiouno
Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 9; 10; 11;
12; 13; 15; 17; 19; 23; 24; 2; 4; 5;
5.30.
6.15 Italia, istruzioni per l’uso; 6.47
Bolmare; 7.30 Radiouno musica; 7.42
L’oroscopo; 8.32 Tentiamo il “13”;
9.05 Giocando; 10.05 Argo; 10.30
Speciale Agricoltura e Ambiente;
11.05 SabatoUno; 11.10 SabatoUno -
Pepe, Nero e gli altr i ;  13.30
Radiogrammi; 14.00 Estrazioni del
Lotto; 14.07 SabatoUno - Tam Tam
Lavoro; 15.25 Bolmare; 17.30
SabatoUno - C’era più volte; 18.00
Diversi da chi?; 18.30 Biblioteca
Universale di Musica Leggera; 19.28
Ascolta, si fa sera; 19.32 Speciale
rotocalco del sabato; 19.59 Il grande
schermo; 20.25 Calcio. Anticipo
Campionato Serie B. Salernitana-
Pescara; 22.20 Radiouno musica;
22.51 Bolmare; 23.10 Piano bar:
gocce di luna in compagnia di Memo
Remigi; 0.33 La notte dei misteri.

Radiodue
Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 12.10;
12.30; 13.30; 19.30; 22.30.
6.00 Buon caffè: racconti di notizie
per un sereno risveglio; 7.17 Momenti
di pace; 8.03 Coriandoli; 9.15
Radiolupo: conducono Patrizia Butti e
Gigi Sammarchi, Regia di Alberto
Buscaglia; 10.00 Black-out; 11.00 La
stanza delle meraviglie; 11.50
Mezzogiorno con Mina; 12.50 Dove
vado questa sera?; 14.00 Hit Parade;
15.00 Magic Market; 17.35 La prosa
di Radiodue; —.— Il sistema
Ribadier; 18.20 GR 2 Anteprima;
20.00 Taxi taxi; 20.30 Qui Radio
Calangianus (Replica); 21.00 Suoni e
ultrasuoni; 24.00 Stereonotte.

Radiotre
Giornali radio: 8.45; 18.45.
6.00 Ouverture; 7.30 Prima pagina;
9.00 Appunti di volo; 10.20 Terza
pagina; 10.30 Concerto di musica da
camera; 12.00 Uomini e profeti. 1a

parte; 12.45 Concerto di musica clas-
sica; 13.30 Scaffale; 14.00 Franz e
Maria: diario di un viaggio musicale
(Replica); 15.00 Dossier; 15.30 I
maestri del musical; 16.15 Respiri:
spunti per una nuova era di Marco
Guzzi; 16.30 Jambalaya; 17.00 Vedi
alla voce; 18.00 Mediterraneo; 19.45
Radiotre Suite; 20.30 Le nozze di
Figaro; 24.00 Musica classica.

ItaliaRadio
Giornali radio: 7; 8; 12; 15. 
Giornali radio flash: 7.30; 9.00; 10.00;
11.00, 16.00; 17.00.
6.30 Buongiorno Italia; 7.10 Ras-
segna stampa; 8.10 Ultimora; 9.05
Avanti Popolo; 10.05 Piazza grande;
12.05 Avanti Popolo; 14.05 Gulliver;
15.10 Livingstone; 16.05 Quaderni
meridiani; 18.05 Prefisso 06; 18.50
Tempo pieno; 19.05 Milano sera;
20.05 Una poltrona per due; 22.00
Effetto notte; 2.02-6.29 Selezione
musicale notturna.

POMERIGGIO

SERA

AUDITEL 24 ORE DA VEDERE SCEGLI IL TUO FILM
CONCERTO DI CAPODANNO RAIUNO 10.25

Il tradizionale Concerto di Capodanno da Vienna con i
Wiener Philarmoniker, diretti da Riccardo Muti. In
programma musiche di Jooseph e Johann Strauss: un
valzer, quattropolkeeunadanzadi corte.

CHI MI HA VISTO? RETEQUATTRO 17.00
Daniela Rosati è l’ospite odierna di Emanuela Folliero.
Insieme guarderanno i filmati con le immagini della
carrieradella conduttricedagli esordi adoggi.

NEL REGNO DEGLI ANIMALI RAITRE 20.30
Una puntata tutta dedicata alle specie animali che
popolano il parco africano del Masai Mara. Per la rubrica
«etologia della vita quotidiana», si va nelle valli di
Comacchio. Segue un servizio sugli animali in grado di
sopravvivere anche in situazioni di freddo estremo, come
il tardigrado e il pinguino imperatore. Per finire, la storia di
una donna che va alla ricerca di serpenti pericolosi.
Ospite della serata è il professor Valerio Sbordoni che
parladelmimetismo.

SPECIALE TG1 RAIUNO 23.20
Ospite del programma a cura di Bruno Mobrici è il
presidente del senato Nicola Mancino. Tema
dell’intervista: «il sabato del villaggio»: poveri e con soldi,
allegri o con problemi, gli italiani riscoprono la voglia di
contare di più. Da un paesino della Calabria arriva la
storia di un gruppo di ragazzi che si oppono ad ogni
forma di violenza fisica e morale. Segue un servizio sul
Sulcis, dove oggi, dopo anni di lotta, i minatori guardano
alla rinascita turisticadella zona.

IL SISTEMA RIBADIER RADIODUE 17.35
Appuntamento con la commedia di Feydeau e
Hannequin, realizzata da Umberto Benedetto per la radio
svizzera. Nei panni del protagonista è Giorgio Albertazzi,
affiancatodaPaolaQuattrini inquelli dellamoglie.

04SPE04AF01

14.05 ILREGNOD’INVERNO
Regia di Ola Solum, con Maria Bonnevie, Jack Fjeldstad, Tobias
Hoest. Norvegia (1991). 90 minuti.
Fantasy tratto da una popolare fiaba norvegese: la
principessa delle Terre Lontane vorrebbe sposare il
re delle Terre d’Estate. Lui rifiuta e lei lo trasforma in
un orso polare. Un bel guaio per uno che è abituato
al calduccio... Per fortuna, c’è un’altra principessa
che lo salvadal freddo.
RAIUNO

22.30 STARTREKVI
Regia di Nicholas Meyer, con William Shatner, Leonard Nimoy, Kim
Cattrall. Usa (1991). 110 minuti.
E vai con la saga. Li abbiamo segnalati tutti e non po-
teva mancare il sesto appuntamento fantascientifico
del comandanteKirk e co. (c’è ancheun seguito,Ge-
nerazioni). I protagonisti invecchiano anche sullo
schermo, con rughe e capelli bianchi. Gli anni
passano per tutti. Per fortuna.
ITALIA 1

23.30 STANDBYME
Regia di Rob Reiner, con Wil Wheaton, Kiefer Sutherland, Richard
Dreyfuss. Usa (1986). 96 minuti.
La morte di un amico riporta alla memoria di uno
scrittore l’estate di molti anni prima, quando assieme
ad alcuni suoi coetanei si era inoltratonei boschi del-
l’Oregon, per ritrovare il corpo di un ragazzo scom-
parso. Un’avventura che diventa viaggio iniziatico at-
traverso lepauredel gruppodiadolescenti.
CANALE 5

0.20 MONSIEURVERDOUX
Regia di Charlie Chaplin, con Charlie Chaplin, Martha Raye, Isobel El-
son. Usa (1947). 123 minuti.
Chaplin si misura col registro drammatico in questa
storia dove un ex bancario, per sopravvivere, si mette
a sedurre donne ricche, per poi derubarle e farle fuo-
ri.
RAIUNO

«Beato tra le donne»
vince la serata
VINCENTE:
Striscialanotizia (Canale 5, ore 20.29)....................8.010.000

PIAZZATI:
Beato tra le donne (Canale 5, ore 20.51) ...............7.290.000
La zingara (Raiuno , ore 20.40)..............................6.160.000
Per qualche dollaro (Raiuno, ore 20.51).................5.540.000
Tira e molla (Canale 5, ore 18.44)..........................4.855.000
Beautiful (Canale 5, ore 13.49)...............................4.759.000

Un «Palcoscenico»
a tutto Conte

Canale 5 vince la serata degli ascolti con Beato tra
le donne. Lo spettacolo balneare di Bonolis ha
registrato, infatti, un pubblico di oltre sette milio-
ni di fedelissimi. Le tre reti Rai, complessivamen-

te, hanno avuto 13 milioni 065 mila telespettatori (share
47.78). Quella dell’altro giorno è stata per la Rai una serata
dedicata al cinema, con tre film di genere diverso, tutti ap-
prezzati dagli spettatori. Raiuno ha proposto il western Per
qualche dollaro in piu, di Sergio Leone, visto da 5 milioni 540
mila telespettatori. Su Raidue è andato in onda il film Su e giù
per Beverly Hills, di Paul Mazursky, seguito da 4 milioni 019
mila telespettatori. Raitre ha invece trasmesso una commedia
brillante di Frank Capra, Angeli con la pistola, che ha avuto 3
milioni 504 mila telespettatori. Le tre reti Mediaset nel prime
time hanno totalizzato globalmente 12 milioni 102 mila tele-
spettatori con uno share del 44.26. Va segnalato inoltre il
buon inizio dell’anno per La Cronaca in diretta, che ha regi-
strato un ascolto di 2 milioni 975 mila telespettatori. E anche
il costante successo di Striscialanotizia con un pubblico di ol-
tre otto milioni.

22.20PALCOSCENICO
Concerto di Paolo Conte dal Teatro di Corte di Palazzo Reale a Napoli.

RAIDUE

Dopo otto anni di assenza dal piccolo schermo, Paolo Conte
torna in tv, «accalappiato» da Palcoscenico, la rassegna di
Raidue sempre più attenta a interessare platee più giovani. Il
concerto registrato per l’occasione è quello che il cantautore
ha tenuto il 15 dicembre scorso al Teatro di Corte di Palazzo
Reale a Napoli. Durante i 75 minuti di spettacolo, l’artista
astigiano proporrà gran parte dei suoi successi, da
Aguaplano a Via con me, e ancora Sotto le stelle del jazz,
Hemingway, Macaco. Tra i bis, anche un personalissimo
omaggio alla canzone napoletana con Spassiunatamente.
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Le compagnie aeree contro la società dei servizi aeroportuali

Fiumicino scalo amaro
Ore per riavere i bagagli

04INT05AF01

Decise modalità

Lotteria
Così
l’estrazione
— ROMA. Ancora tre giorni e poi la
dea bendata della Lotteria Italia ba-
cerà sei nuovimiliardari. Quest’anno
poi la lotteria è ancora più ricca: il
primo premio é infatti passato da 5 a
7 miliardi in base a un decreto del 10
dicembre scorso, pubblicato sulla
Gazzetta Ufficiale del 28 dicembre.
Per tentare la fortuna c’è tempo fino
alle 21 del 6 gennaio ‘97. Sono32mi-
lioni i biglietti distribuiti e in base alle
prime previsioni dovrebbero essere
venduti tutti.

Lo scorso anno i biglietti venduti
sono stati 32.016.420 per una massa
premi di 66 miliardi e 39 milioni.
Queste le modalità tecniche di svol-
gimento dell’estrazione dei biglietti
vincenti della Lotteria Italia edizione
’96 abbinata alla trasmissione «Car-
ramba che sorpresa». In base al de-
creto del 13 settembre ‘96, pubblica-
to sulla Gazzetta dell’11 novembre,
le operazioni di estrazione si svolge-
ranno il 6 gennaio alle 21 presso la
Direzione Generale dei monopoli di
Stato, in piazza Mastai a Roma. L’o-
rario e‘ indicativo perche‘ l‘ estrazio-
ne e l’abbinamento dei sei premi di
prima categoria con le sei sorprese
che parteciperanno alla finale della
gara della trasmissione di Raiuno
condotta da Raffaella Carrà avver-
ranno in diretta. Ripartizione delle
somme, numero ed entità dei premi
(escluso il primo già fissato in 7 mi-
liardi) saranno decisi dal Comitato
generale per i giochi nella riunione
che si svolgerà poco prima delle 21
del 6 gennaio. Il Comitato deciderà
anche la procedura per l‘ estrazione
dei premi di «consolazione». Si pre-
vede che si adotterà la stessa della
passata edizione con inizio il 7 gen-
naio alle 9. I biglietti messi in vendita
sono suddivisi in 30 serie (A, B, C, D,
E, F, G, I, L, M, N, O, P, Q, R, S, T, U, V,
Z, AA, AB, AC, AD, AE, AF, AG, AI,
AL, AM). Se a conclusione della ga-
ra televisiva non fosse possibile otte-
nere una graduatoria atta a consen-
tire in tutto o in parte l‘ attribuzione
dei premi di prima categoria, i premi
rimasti da attribuire saranno asse-
gnati secondo l’ordine di estrazione
dei biglietti, tolti quelli corrisponden-
ti alle sorprese eventualmente classi-
ficatesi.

— ROMA. Prima una coda ina-
spettata per il controllo dei docu-
menti, poi un’ora, un’ora e mezza,
anche due per ritirare il bagaglio, e
varcare finalmente l’uscita, alla ri-
cerca di un taxi, del treno o degli
amici. Succede all’aeroportodi Fiu-
micino - il più grande scalo italiano,
uno dei primi d’Europa per traffico
di persone e merci - dove le feste di
fine anno hanno portato in regalo a
migliaia di passeggeri un bel po‘ di
ritardi edisagi.

Un’ora per ritirare il bagaglio

Questa volta, però, a denunciare
i disservizi non è la solita associa-
zione di utenti o un gruppo di pas-
seggeri inferociti, ma l’Aoc (Airli-
nes Operators Committee) il co-
mitato che raccoglie praticamen-
te tutte le compagnie aeree che
«servono» lo scalo romano e che
ieri ha presentato la sua protesta
formale al Ministero dei trasporti
e alla società Aeroporti di Roma.

Cosa contesta, l’Aoc? Una lun-
ga catena di rallentamenti nei
servizi aeroportuali - quella serie
di operazioni di assistenza che i
tecnici chiamano handling - che
ha colpito soprattutto il settore
bagagli, con «punte inaccettabili»
tra il 23 dicembre e Capodanno.
Ed è proprio mercoledì scorso, il
primo gennaio, che al Leonardo
Da Vinci si è registrato il momen-
to peggiore: il tempo medio di at-
tesa del bagaglio si è attestato sui
sessanta minuti, con punte fino a

90-120 minuti. E tutto questo,
spiegano i rappresentanti dei
«vettori» internazionali - quelli più
attenti alla qualità dei servizi for-
niti ai passeggeri - nonostante le
numerose segnalazioni inviate
puntualmente prima e durante le
Feste al ministero e alla direzione
aeroportuale di Fiumicino. Per-
ciò, l’Aoc ha chiesto «piena assi-
curazione» affinchè almeno fino
al 10 gennaio - periodo in cui si
concentra la «coda» di partenze e
arrivi per le vacanze di Natale -
sia garantito ai passeggeri un ser-
vizio «in linea con gli standard
previsti».

Protestano le compagnie

Una protesta non nuova, quella
delle compagnie aeree, preoccu-
pate per la mancanza di personale
e di mezzi dell’AR - la società Ae-
roporti di Roma, passata da un
paio d’anni dall’Alitalia al con-
trollo diretto dell’Iri, e ora in atte-
sa di privatizzazione - e soprattut-
to ansiose di trionfare le «regole
del mercato» anche sulle piste di
Fiumicino. Almeno fino al gen-
naio del 1998, infatti, la gestione
dell’handling presso lo scalo ro-
mano - con i suoi servizi e, come
in questo caso, disservizi - resterà
strettamente nelle mani dell’AR in
qualità di «gestore unico».

L’azienda: «Colpa dell’Alitalia»

Nel tardo pomeriggio di ieri, è ar-
rivata però la replica dell’azienda,

che accetta solo in parte le conte-
stazioni dell’Aoc e se la prende in-
vece proprio con le compagnie
straniere, «colpevoli» loro stesse di
aver avuto poco personale in pista
a Capodanno. In uno stringato co-
municato stampa, societàAeropor-
ti di Roma prima esprime «perples-
sità riguardo a presunte rilevanti ir-
regolarità operative» nel periodo
compreso tra Natale e capodanno.
Poi spiega che «le condizioni me-
teorologiche presenti nell’Italia set-
tentrionale e sul Nord Europa pro-
ducevano sostenuti ritardi ai voli in
arrivo, che causavano all’organiz-
zazione inconvenienti, con ritardi
nella riconsegnadeibagagli».

Maè veroche i passeggeri hanno
dovuto attendere un’ora per veder

apparire sui nastri trasportatori le
proprie valigie? Falso, risponde l’a-
zienda. Secondo l’AR, infatti, i tem-
pi medi di attesa sarebbero stati di
25-30 minuti sui voli nazionali e di
35 minuti su quelli internazionali,
«ad eccezione di alcuni operati dal-
la compagnia di bandiera», cioè
l’Alitalia (che però non è mai no-
minata direttamente dal comuni-
cato). La mancanza di tecnici di li-
nea della compagnia, che devono
provvedere a tenere «accesi» gli ae-
rei per consentire lo scarico dei ba-
gagli, avrebbe dunque costretto la
Aeroporti di Roma a utilizzare il
proprio personale, provocando co-
sì di riflesso altri inconvenienti - ol-
tre ai problemi meteorologici - ai
«vettori» stranieri.

Disservizi di Natale all’aeroporto di Fiumicino. Ieri, per pro-
testare contro i ritardi che si sono verificati nella settimana
delle feste - a Capodanno un’ora di attesa per ritirare i ba-
gagli - l’associazione che riunisce le compagnie aeree stra-
niere ha scritto al ministero dei Trasporti. «I disagi sono ri-
correnti, e con le feste si sono solo aggravati», denuncia
l’Aoc. Replica la società Aeroporti di Roma: «Colpa del
maltempo e dell’Alitalia, senza tecnici di linea».

MASSIMILIANO DI GIORGIO

L’INTERVISTA

Il direttore della Qantas:
«Gestione inefficiente

pochi addetti e troppe ferie» Sergio Ferraris

— ROMA. Oltre a dirigere la sede di Fiumicino
della Qantas - la compagnia aerea australiana -
Vincenzo Limongelli è anche il presidente della
Airlines Operators Committee, l’associazione
che riunisce i 65 «vettori» stranieri che opera-
no nello scalo romano. «Il nostro comitato -
spiega Limongelli - rileva costantemente le
mancanza e i disservizi che si registrano qui
in aeroporto, e presenta i suoi rapporti alla di-
rezione generale dell’aeroporto. Insomma, tra
noi e il “gestore” dei servizi, la società Aero-
porti di Roma, c’è un continuo scambio di
opinioni...».

La protesta che avete presentato ieri al Ministe-
ro dei trasporti suona come una pesante accusa
alle inefficienzedellaAR...

Prima delle Feste da parte nostra c’era stata una
lunga serie di messaggi e di informative. Abbia-
mo tenuto costantemente aggiornata della si-
tuazione la direzione generale. Ma non è acca-

dutonulla.
Ma i disservizi cheavete segnalatoaccadonoso-
lodurante i periodi festivi?

No, purtroppo si verificano a cadenze puntuali.
E negli ultimi 6-7 mesi la situazione è ulterior-
mente peggiorata. Per quanto riguarda il perio-
do natalizio, noi non possiamo sindacare sulla
gestione delle vacanze dei dipendenti dell’aero-
porto, ma l’azienda dovrebbe essere abbastan-
za intelligente da non concedere troppe ferie
proprio nel momento della massima affluenza
di passeggeri. Altrimenti le anomalie di servizio
che si verificano nei periodi normali vengono
amplificate.

Voi lavorate tutti i giorni a Fiumicino, quindi
avete il polso della situazione. A cosa si può ad-
debitarequesta catenadi ritardi emancanze?

La spiegazione che ci siamo dati è che l’AR è
sotto-staff. Ce ne accorgiamo dalla scarsità di
personale che arriva sottobordo per scaricare

gli aerei. Ma mancano anche i mezzi di servi-
zio, e probabilmente c’è anche un problema
di gestione delle forze lavorative.

E l’azienda cosa ha risposto alle vostre prote-
ste?

Ci hanno detto che sono in una fase di riorganiz-
zazione, ma che stanno assumendo nuovo per-
sonale. Nel frattempo, però, noi continuiamo a
pagareper i servizi, e i disservizi.

Ma in confronto a quella di altri aeroporti di che
qualità è la gestione dell’handling a Fiumici-
no?

Come Qantas, continuiamo ad avere problemi.
Anche perchè a Fiumicino c’è ancora il mono-
poliodella gestione: a Londrao aFrancoforte, se
sono insoddisfatto dei servizi, posso rivolgermi a
un altro gestore. A Roma, no. Almeno fino al
gennaio del ‘98, quando entrerà in vigore la nor-
mativa europea che introduce le regole della
concorrenzaanche inquesto settore. - M.D.G.

«Voglio le scuse» e nega i soccorsi

Lite di traffico
Muore d’infarto

Insieme in Trentino

DALLA NOSTRA REDAZIONE

ROSSELLA MICHIENZI— GENOVA. Un uomo che sta at-
traversando la strada, un’auto, con-
dotta da una ragazza, che lo sfiora
frenando all’ultimo momento. Lui
reagisce inveendo e sferrando pugni
sulla carrozzeria della vettura, il pa-
dre della ragazza, un commerciante
di 64 anni, scende per riportare la
calma. Ma è inutile: l’uomo continua
ad inveire brandendo minacciosa-
mente l’ombrello, e il commerciante
stramazza al suolo, colpito da infar-
to. La figlia cerca immediatamente
di soccorrerlo, e così fanno alcuni
passanti testimoni del litigio, ma il
contendente non si dà per vinto nè
sente ragioni e li ostacola, li tiene in-
dietro. «Non me ne frega niente se
muore - grida - prima deve chieder-
mi scusa».

Qualcuno chiama un’autoambu-
lanza e finalmente il commerciante
viene trasportato all’ospedale. Ma è
troppo tardi: l’anziano muore pochi
minuti dopo il ricovero nel reparto di
rianimazione. L’uomo che voleva le
scuse viene accompagnato in Que-
stura, viene lungamente interrogato,
è incensurato e questo gli risparmia
l’arresto, ma viene denunciato a pie-
de libero per «omicidio come conse-
guenza non voluta di un altro reato»,
imputazione che si colloca a metà
strada tra l’omicidio colposo e l’omi-
cidio preterintenzionale. Gli «altri
reati» di cui viene accusato sono vio-
lenzaprivataedanneggiamento.

La vittima di questa banale que-
stione di viabilità sfociata in tragedia
si chiamava Cesare Ghio, titolare di
un banco di panetteria al mercato
comunale di piazza Di Negro, e abi-
tava in via Ceppi, nel quartiere di San
Teodoro. Aveva il cuore fragilissimo,
da anni sopravviveva grazie a tre by
pass. L’altra sera, chiuso il banco al
mercato, stava tornando a casa sulla
Y10 condotta dalla figlia Roberta, di

26 anni. L’utilitaria ha imboccato via
Don Minetti proprio mentre un pe-
done - Sergio Schugur, di 42 anni - si
accingeva ad attraversare la strada
sulle strisce all’altezza di una tabac-
cheria. Una frenata forse troppo tar-
diva, e Schugur, sfiorato dalla vettu-
ra, forse spaventato dall’investimen-
to evitato per un pelo, ha perso il lu-
me degli occhi ed ha incominciato a
inveire e a sferrare pugni sul cofano
dell’utilitaria.

A quel punto Cesare Ghio è sceso
dall’auto ed ha cercato di riportare
l’altro alla calma, ma Schugur, bran-
dendo minacciosamente l’ombrel-
lo, ha alzato ancora di più la voce,
gridando che gli dovevano delle scu-
se per non avergli dato la preceden-
za e per averlo quasi investito. Il
commerciante, temendo di essere
colpito dall’ombrello, si è riparato il
viso con le mani, poi - improvvisa-
mente - si è stretto il petto con le
braccia e si è accasciato sull’asfalto.
La figlia si è precipitata verso di lui
per soccorrerlo, e così hanno fatto
alcuni passanti che avevano assistito
al litigio, ma Schugur, sempre più al-
terato, si è interposto ostacolandoli.
«Non me ne frega niente se muore -
urlava - prima mi deve chiedere scu-
sa». E, secondo il racconto di alcuni
testimoni, avrebbe continuato ad
imperversare, impedendo di fatto al-
la ragazza e agli altri soccorritori di
caricarlo sull’utilitaria e trasportarlo
all’ospedale. Avrebbe receduto solo
all’arrivo di un’autoambulanza, che
finalmente ha potuto raccogliere il
commerciante, ripartendo a tutta ve-
locità alla volta di Villa Scassi. Ma
Cesare Ghio è sopravvissuto solo di
qualche minuto al ricovero in riani-
mazione. Nelle prossime ore la sal-
ma sarà sottoposta ad autopsia.
Schugur rischia una condanna fino
adottoannidi reclusione.
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TEATRO. In scena alla Comunità «L’anello di Erode» SETTEgiorni
VISITE GUIDATE

Amari amori
di maschi
«comprati»

04CRO06AF03
2.0
17.50

04CRO06AF01

L’ultimo presepe
nello stadio
di Domiziano

Marchettari duri e meno duri, studenti omosessuali osses-
sionati dal bisogno di amore, clienti infelici e coattivi. L’a-
nello di Erode, catapultato dal festival di Todi, innerva la
rassegna «Garofano verde» di un linguaggio esplicito. Scrit-
to da Lucilla Lupaioli e diretto da Furio Andreotti (anche
autore del soggetto), lo spettacolo spacca la platea. Con la
sua scorta d’amore estrema, ambientata nel bagno di uno
stabilimento balneare. Si replica fino al 7 gennaio.

KATIA IPPASO

Stadio di Domiziano.
Ultimi due giorni per visitare lo Stadio di Domizia-
no nella sua veste natalizia, con il presepe in le-
gno di ulivo realizzato da artigiani della Palestina,
grazie all’allestimento voluto dal comune di Ro-
ma. Oggi e domani sarà dunque possibile visitare,
guidati dalla cooperativa Archeologica, i resti del-
l’unico stadio in muratura dell’Occidente, sotto
l’alveo di Piazza Navona. Le visite sono cinque e
cominciano, rispettivamente, alle ore 10,30 - 17 -
18 - 21 e 22. La visita costa 10mila lire, sconti per
studenti giovani e anziani. Info: 32.23.292.
Santa Maria in Trastevere.
Forse la chiesa a Roma aperta ufficialmente al
culto, Santa Maria in Trastevere fu fondata, secon-
do la tradizione, da San Callisto (221-27) e termi-
nata da Giulio II a metà del IV secolo. Venne
quindi successivamente ricostruita, decorata e re-
staurata a più riprese. Tra le modifiche intervenu-
te, di particolare rilievo i mosaici di Pietro Cavalli-
ni della fine ‘200 e la costruzione del portico
(1702) ad opera di Clemente XI. La visita è orga-
nizzata, domani pomeriggio alle 15,30 dall’asso-
ciazione Pallido, che dà appuntamento davanti
alla basilica, nell’omonima piazza. Il costo è di
10mila lire, info: 686.78.97.
Palazzo del Laterano.
Residenza dei papi dal tempo di Costantino fino
alla cattività di Avignone, il Palazzo lateranense
originario venne devastato da un incendio nel
1308. Sisto V lo fece ricostruire quasi interamente
nel 1586 da Domenico Fontana per farne la sede
estiva della corte papale ( gli fu poi preferito il
Quirinale). La visita al Palazzo del Laterano e al-
l’appartamento di Sisto V è promossa, domani al-
le 10,30, dall’associazione Four Seasons. È richie-
sta la prenotazione al 24.12.352.

Presepi.
Ultimi due giorni per visitare alcuni presepi allesti-
ti presso chiese e monumenti capitolini: l’associa-
zione La Corte d’Arte organizza, oggi alle 16, una
visita a tema, sui personaggi e i significati del Pre-
sepio (l’appuntamento è in via Tor de’ Conti,
31/a; info: 58.33.13.11); l’associazione Fonte Are-
thusa invece si soffermerà, domani alle 16, sul
Presepe di Arnolfo da Cambio e sui mosaici della
facciata di Santa Maria Maggiore (l’appuntamen-
to è all’ingresso della basilica, nella piazza omo-
nima; info: 508.706.25). Entrambe le visite costa-
no 10mila lire.
Presepi per bambini.
Una visita per bambini ai tre presepi di Piazza del
Popolo (nelle chiese di Santa Maria del Popolo,
Santa Maria in Montesanto e Santa Maria dei Mi-
racoli) “in attesa che arrivino i Re Magi a bussare
alla capanna”. La organizza l’associazione Genti
e Paesi che dà appuntamento ai bambini aggi al-
le 16, davanti alla chiesa di Santa Maria del Popo-
lo. 10mila lire a bambino, gratis per un accompa-
gnatore. Info: 85.30.17.55.
Fuoriporta.
Agli appassionati della gita fuori porta domenica-
le, segnaliamo tre possibili itinerari: il primo, nella
macchia di Manziana, in compagnia dell’associa-
zione Four Seasons (tel.24.12.352), per vedere
l’affioramento vulcanico della Caldara; la secon-
da nella Foresta del Circeo, con l’associazione
Melocotogna di Sabaudia (tel. 0773/51612.06);
la terza con il gruppo ArteStoria, alla scoperta
della “renovatio cristiana” nella Lanuvio medioe-
vale. L’appuntamento è alle 15,30 in Piazza Carlo
Fontana, alla fontana degli Scogli, info:
51.96.23.97. [Marco Deseriis]

— Ombrelloni logori, pezzi di
barca infradiciati dall’acqua piova-
na, colori che furono accesi. Uno
stabilimento balneare «fotografato»
nella sua area più degradata, il ba-
gno. Le notti d’inverno si accavalla-
no, e l’ansia cresce: nei cuori di chi
passa il suo tempo a far marchette
o a cercare un uomo, un amico
qualunque, anche provvisorio, che
dia sollievo al «male di vivere». È
L’anello di Erode, scritto da Lucil-
la Lupaioli e messo in scena da
Furio Andreotti (anche autore
del soggetto), spettacolo ardito
che arriva dal festival di Todi ‘96:
Rodolfo Di Giammarco l’ha piaz-
zato al centro della rassegna «Il
Garofano Verde» che quest’anno
si tiene al Teatro Della Comunità.
Ed è un bel pugno allo stomaco.
Già a Todi L’anello di Erode
scombussolò il pubblico, col suo
livello magnetico di esplicitezza.
Un successo replicato in occasio-
ne della prima romana, con una

platea (composta anche da mini-
divi del cinema: Kim Rossi Stuart
e Claudia Gerini in prima linea)
in qualche modo spaccata: chi
ha manifestato qualche segnale
di insofferenza, chi ha gridato al
miracolo. Lo spettacolo è, ad
ogni modo, un evento, e non di
quelli gonfiati ad hoc. Strutturato
come una sequenza ritmica e
asmatica di quadri, L’anello di
Erode fonde la crudezza pasoli-
niana del Pratone del Casilino (il
famoso capitolo di Petrolio) con
la cinica leggerezza dei Ragazzi
della via Paal. Lucilla Lupaioli ha
raccontato infatti la storia di un’a-
micizia virile, l’iniziazione di un
branco di orfani alla vita adulta e
forse alla morte precoce. I suoi
personaggi sono marchettari,
omosessuali straziati dal deside-
rio d’amore, clienti condannati al
bisogno del corpo. Nel «giro» en-
tra Pietro (Claudio Santamaria
Ferraro), ragazzo di borgata non

ancora rassegnato e non ancora
risolto. Comincia a guadagnare
facilmente un sacco di soldi ma il
corteggiamento di Giovanni
(Marco Morabito), studente uni-
versitario dalle tracce amletiche,
provocherà in lui un nuovo scon-
certo. Erode (Alberto Aleman-
no), marchetta non più giovane
ma ancora rabbiosamente ag-
grappata alla propria bellezza,
assiste al lento, aggrovigliato, ce-
dere di Pietro non senza dolore. E
così la trama cresce, tra ripetizio-
ni violente e squarci malinconici.
Fino all’epilogo melò, che cita la
Pietà, cita la carmen, cita se stes-
so. Nonostante i riferimenti obbli-
gati, L’anello di Erode conserva
infatti una sua originalità. È un te-

sto franco, sostenuto da un dialo-
go serrato e a tratti anche comico
(meno riusciti gli inserti lirici), e
da una ricerca «sul campo». «Gio-
vani, belli, soli, marchettari del
Duemila, fragili e arrabbiati ac-
canto a giovani perbene - raconta
Lucilla Lupaioli - . Li abbiamo co-
nosciuti, li abbiamo ascoltati , ci
siamo lasciati travolgere da rac-
conti che scavalcano i limiti con-
siderati accettabili...». Oltre agli
attori già citati, recitano Massimi-
liano Violante nei panni di Mat-
teo - studente di conservatorio in-
namorato di Giovanni - Massimo
De Santis - il marchettaro etero-
sessuale Simone - e Stefano Mac-
chi, che è Tommaso, infelice e
ossessionante. Si replica fino al 7.

Unascenadi«L’anellodiErode»

PUNTI VENDITA:

VIALE M EDAGLIE D’OR O 108/C/D/E - 00136 RO M A -TEL.39736834 - FAX 39735773
VIA TOLEMAIDE 16/18 - 00192 RO M A -TEL. 39733516

SIEMENS
la nuova tecnica digitale

LOEWE.
la tecnica della nuova generazione

A E G
HIGH QUALITY

GLEM-GAS
la gioia di cucinare sicuri

CANDY

NUOVO REPARTO

ARTICOLI DA REGALO

una cucina da vivere

QUALITA’ CONVENIENZA CORTESIA

VENDITA R ATEALE FINO A 12 MESI SENZA INTERESSI

Aida al Palaeur
con 100 artisti
del coro
e 40 danzatori

CONCERTO. Applausi e bis per Giuseppe di Mare

Note antiche per organo
Arriva in Italia dopo 10anni di
acclamati tour chehanno richiamato
più di duemilioni di spettatori in tutto
il mondo: Aida, il popolare capolavoro
diGiuseppeVerdi, nella produzione
Operama. Èunavvenimentonuovoe
sorprendenteperché l’opera escedai
suoi schemi e luoghi tradizionali ed
entranella spettacolarità totale in
grandi spazi che la rendono fruibile a
tutti: il Palaeur di Romadal5all’8
marzo 1997e il ForumdiAssagodal
13al 16marzo.Nella produzione
Operama le scenedi Aida sono
sostituite dagigantescheproiezioni,
speciali effetti scenografici, di luci e di
colori suun fondale alto 20metri e
largo60diviso in trepiani sui quali si
muovono i protagonisti. Al centrodel
palcoscenicodi 1.200metri quadrati
la bucadell’Orchestra cheèdiretta dal
maestroGiuseppeRaffa, ideatore
degli spettacoliOperama, ed
accompagna100artisti del coro,40
danzatori e uncast di cantanti di fama,
i cui interpreti principali sono: Aida:
Wilhelmenia Fernandez/Anna
Valdetarra (Roma);MonicaPick
Hleronimi/BarbaradeMaio (Milano).
Radames:NicolaMartinucci/Dennis
O’Neill (Romae Milano).
I responsabili artistici diOperama
selezioneranno in ogni città le oltre
500comparse.

ERASMO VALENTE— Momento prezioso nel pur
ricco paesaggio dalla «Grande mu-
sica in chiesa». Diciamodel concer-
to tenuto inS.Giovanni dei Fiorenti-
ni, l’altra sera, dall’organista Giu-
seppe di Mare, apprezzato inter-
prete di Bach, Franck e Liszt, Di Ma-
re continua la sua ricerca volgen-
dosi ai piùantichi protagonisti della
musica per organo: Girolamo Fre-
scobaldi (1583-1643) e Domenico
Zipoli (1688-1726) messi quasi a
confronto.

Il gomitolo avviato da Frescobal-
di viene infatti ripreso da Zipoli, av-
venturosamente finito in Argentina,
e scomparso a Cordova duecento-
settant’anni fa. Del primo l’organi-
sta ha le meraviglie della «Messa
della Madonna» (incisive le intona-
zioni vocali del baritono Nardinoc-
chi nel «Kyrie e Christe eleison» e
nell’«Ave Maria, ora pro nobis») in
crescendo di tensioni espressive.
Allo Zipoli - brani sacri e profani -
l’organista ha poi impresso un’an-
sia di canto, controllatissima e pure
sospinta in un’aura di festosa liber-
tà di respiro. Sembrava che il suono
fosse abbracciato e stretto come
un’essenza vivente. Tantissimo il
pubblico, tantissimi gli applausi

sfocianti inun «bis».
Il ciclo di questi affollatissimi

concerti si avvia laconclusione.
Stasera, in Santa Maria degli An-

geli, complessi vocali di Berna e
l’Orchestra «Il gruppodiRoma»ese-
guono la «Missa Solemnis» di Mo-
zart K.337 e l’oratorio «Betlem» di
Francois Pantillon che sarà sul po-
dioadirigere tutto il concerto.

Domani in S. Agostino canta il
coro «Note Blu di San Ponziano», di-
retto da marina Mungai (pagine da
Mendelsshon a Messicaen. Lunedì,
in Santa Maria sopra Minerva, sem-
pre alle 21, Pablo Calino dirigerà il
concerto dell’Epifania, con la par-
tecipazione del violinista Salvatore
Accardo. Pagine di Bach, Mozart,
Vivaldi eSchubert.

«In primi e antonia», direbbe ora
il Belli (cioè, «in primis et ante om-
nia»), l’Accademia di Santa cecilia
riapre i battenti: oggi, all’auditorio
di via della Conciliazione (ore
19,30), con musiche di Ciaikovski.
Sul podio Yuri Temirkanov che ac-
compagna Vladini Spivakov nel
«Concerto per violino» op.35 e diri-
gerà poi la suite dal balletto «Lo
Schiaccianoci». Repliche domani,
lunedì e martedì, rispettivamente

alle 17,30, 21e19,30.
Martedì, alle 21, in San Paolo di

via nazionale, «Musicometa ‘96»
propone musiche di Nino Rota
(canti sacri per voce e organo, l’o-
ratorio «Il Natale degli innocenti») e
Britten («A. Ceremony of Carols
op.28).

Domani alle 21 (teatroQuirino),
Luis Bacalov(«Oscar» per lamusica
del film «Il postino»), suonerà al
pianoforte tanghi da Albeniz a Stra-
vinsky e Piazzolla, nonché sue
«Tanghitudes». L’anno nuovo scal-
pita. La musica nessuno la tienepiù
ferma.Auguri.

CAMPIONATI
PROVINCIALI DI 

CICLOCROSS
A MONTEVIRGINIO

Domenica 5 gennaio 1997 si disputerà a
Montevirginio, nel Comune di Canale Monterano
(Roma), il campionato provinciale di ciclocross aperto
a tutte le categorie agonistiche della Federciclismo,
oltre che agli amatori degli Enti di promozione sporti-
va.
Alle ore 9.30 è prevista la partenza della prima prova
riservata ad Esordienti, Allievi, Juniores, Donne e
Cicloamatori della seconda fascia d‘età (durata circa
40 minuti); alle ore 11 sarà la volta di Dilettanti Under
23, Èlite ed Amatori della prima fascia.
È consentita e prevista la partecipazione di atleti
extraregionali che la domenica successiva partecipe-
ranno a Fiuggi al campionato italiano della specialità. 

UN GESTO DI SOLIDARIETÀ
DONA UN GIOCATTOLO...

A Segni il giorno della «Befana» l’Associazione Pro-Loco
ed il Comune organizzano una «Maratonina» a carattere
molto amatoriale aperta a tutti i bambini e non.
La manifestazione percorrerà alcune strade del centro
storico , ha come scopo la raccolta di giocattoli che
l’Associazione pro-loco porterà ad un istituto o ospedale
pediatrico della zona. Si realizzerà così per alcuni bambi-
ni meno fortunati il piccolo sogno legato alla figura della
«Befana» e per i partecipanti grandi e piccoli presenti alla
manifestazione la possibilità di essere concretamente
solidali, privandosi magari di un giocattolo che tutto som-
mato potrebbe essere superfluo alle proprie esigenze.
Il dono del giocattolo potrà anche venire da coloro che
non partecipano attivamente alla manifestazione.

Le aziende informano



04CRO08A0401 ZALLCALL 14 10:21:07 01/04/97 K

Sabato 4 gennaio 1997 l’Unità pagina25IIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIII

IIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIII
Spettacoli di Roma

ACCADEMIAP.SCHAROFF
(V.le Castrense,51 -Tel. 7008088)
L’Accademia Scharoff apre nella nuova
sede i corsi di recitazione e perfeziona-
mentodel500 (1946-96).
Informazioni e prenotazioni ai provini a
viale Castrense, 51 dal lunedì al venerdì
ore15/20.

ASS.CULTURALE«LOCALE»
(VicolodelFico, 3 tel 84.15.357-68.79.075).
Dal 10/1 alle 21.00 Ass. Cult. Locale pre-
senta: Casamatta Vendesi dir. da Ange-
lo Orlando, con Valerio Mastrandrea, Al-
berto Molinari, Elda Alvigini, Marco Gial-
lini, Beatrice Fazi, Federico Scribani.
ingresso 10.000, prenot e infor. al
6879075

AGORÀ80
(Via dellaPenitenza,33Tel. 6874167)
Alle 21.00 L’ass. culturale «Progetto Ba-
raonda» presenta la rassegna Inediti sel-
vaggi, manifestazione articolata in tre
spettacoli, Risiko...con amore, di Paola
Del Vesco, con T. Cianchi, D. Comandini,
N. De Biase.
Istruzioni per l’uso, di Cristiano Vacca-
ro, con R. Berettini, P. Del Vesco, C. Sam-
brini.
Oltre la gabbia, di e Anna Di Maggio

ANFITRIONE
(Via S.Saba,24 -Tel. 5750827)
Alle 21.15 Coop. La Plautina eAss.cult.Ac-
qua Alta presenta: Arsenico e Vecchi
Merletti, di Kesselring, regia Sergio Am-
mirata, con S. Ammirata, P. Parisi, Lucia
Guzzardi, R. Panichi, F. Madonna, F. Ga-
briele

ARGENTINA-TEATRODIROMA
(L.go Argentina,52 -Tel. 6875445)
Alle 20.30 PRIMA - Teatro Stabile dell’Um-
bria e Teatro Metastasio diPratopresenta-
no: Le Avventure della Villeggiatura di
Coldoni, regia Massimo Castri

ARGILLATEATRI
(Viadell’Argilla, 18 -Tel. 6381058)
Aperte le iscrizioni ai corsi 1997 di forma-
zione teatrale

ARGOTSTUDIO
(ViaNatale ilGrande,27
Tel. 5898111)
Martedì 7 alle 21.00 Il Bacio della donna
ragno, di Manuel Puig, con Antonio La-
tella, Fabio Sonzogni.
regia A. Sixty.

ASS.CULT.L’ARCOBALENO
(ViaAmpioFlaviano,10)
L’Arcobaleno in collaborazione con la Li-
bera Accademia d’Arti Sceniche, riapre
per l’anno 1996-97 le iscrizioni al corso
biennale di dizione e recitazione diretto e
condotto da Lorenzo Artale. Informazioni:
10-13 tel. 71585363;17-20 tel. 71510428.

BELLI
(Piazza Sant’Apollonia, 11/a - Tel.
5894875)
Dal 10/1 alle 20.45 Antonio Salinas presen-
ta: Il Postino Suona Sempre Due Volte,
Di James Cain, con F. Bianco, P. Cosen-
za, O. Stracuzzi, A. Palombo, F. Bordi-
gnon, M. Bonetti, A. Lastretti, regia Carlo
Emilio Lerici

BELSITOMUSICHALL
(P.leMedaglie d’Oro, 44 -Tel. 35454343)
Alle 20.30 (con cena) e alle 22.00 Music
Hall presenta Paillettes rivista interna-
zionale con Gianfranco e Massimiliano
Gallo, Laura Di Mauro, le 10 Topless
Girls. Orchestra diretta da Uccio Sanaco-
re

CIRCOMEDRANO
(VialeTiziano Tel. 36.00.32.29)
Tutti i giorni spettacoli alle ore 16.30-21.15.
Finoal12 gennaio

CIRCONANDOORFEI
(P.leClodio - Tel. 39736073)
Da mercoledì a sabato ore 17.00 e 21.30,
domenica ore 15.00 e 18.00. Lunedì e mar-
tedì riposo.Finoal20 gennaio

COLOSSEO
(ViaCapod’Africa 5/A -Tel. 7004932)
SALA GRANDE:
Alle 21.15 Babbo Natale è uno stronzo
di T. Bolasko, regia di C. Insengno, con P.
Loreti, N. Guetta, P. Bonanni, G. Cirilli, P.
Giovannucci, G. Ramazzoti.

DEICOCCI
(ViaGalvani, 69 -Tel. 5783502)
Alle 21.15 Bognanni e Filodei presentano:
Quelli della Ola.

DEISATIRI
(Via diGrottapinta, 18 -Tel. 6871639)
SALA A: Alle 21.00 Vanessa Gravina in In
caso di matrimonio rompere il vetro
con F. Bettanini, D. Ruiz, D. Lionello, A.
Aiesi. Regia di Fabio Luigi Vianello.
SALA B: Domani alle 21.30 L’Associazio-
ne «Un Cuore Per Amico» presenta: Nei
Secoli dei Secoli
SALA G. AGUS: dal 7 gennaio alle 20.45
Le Sbandate in Tacchi a squillo scritto e
diretto da Mario Scaletta.

DELLACOMETA
(Via TeatroMarcello, 4 -Tel. 6784380)
Alle 21.00 Ritorno a casa Gori di Ugo
Chiti e Alessandro Benvenuti, con A.
Benvenuti, regia A. Benvenuti.
Orario botteghino dalle 10 alle 13 e dalle
16 alle 19.

DOWNTOWN
(ViadeiMarsi, 17 -Tel. 4456270)
Tutte le sere spettacoli di Cabarat con co-
mici asorpresa.

DUE
(VicoloDueMacelli, 37 -Tel. 6788259)
Alle 21.00 Progetto Cantieri Contempora-
nei, presenta: Di cosa abbiamo paura
quando abbiamo paura del buio, di Al-
do Fabrizi, M. Schiavoni, Cambieri. Con
S. Barbadoro, L. De Bei, L. Mazzi, M.
Quaglia, A. Voce, R. Diamanti, regia A.
Fabrizi

ELISEO
(ViaNazionale, 183 -Tel. 4882114)
Alle 20.45 (abb.C4) Uomo e Galantuomo
di E. De Filippo, con Luca De Filippo, An-
gela Pagano, regia Luca De Filippo

PICCOLOESQUILINO
(Via Napoleone III, 4/E -Tel. 4466869)
Proseguono le prenotazioni per la scuola
di recitazione teatrale diCinziaBerti

FURIOCAMILLO
(ViaCamilla, 44 - Tel. 78347348)
Alle 21.15 La Notte in cui Billy Caruso
vinse il premio Oscar, Di Fabrizio Ripe-
si, regia di Fabio Di Biagio, con F. Ripesi,
R. Brisi, A. Cavallari.

GHIONE
(ViadelleFornaci, 37 -Tel. 6372294)
Venerdì 10/1 alle 21.00 ANTEPRIMA Gio-
vanni Gabriele Borkman, di Henrik
Ibsen, interpreti: comp. Teatro Ghione.
Biglietti poltrona £.35.000mila-galleria
£.30.000mila.

GRECO
(Via R.Leoncavallo, 16 -Tel. 8607513)
Alle 21.30 Forbici Follia di P. Portner,
con M. Foschini, E. Grimalda, R. Malan-
drino, P. Minaccioni, S. Sarcinelli, G. Wil-
liams. Regia G. Williams.

ILMULINODIFIORA
(Via Arno49 -Tel. 8548124)
Sono aperte le iscrizioni per il laboratorio
di recitazione e ricerca teatrale diretto da
Perla Paragallo. Segreteria dalla 9.00 alle
13.00

ILPUFF
(ViaG.Zanazzo, 4Tel. 5810721)
Alle 22.30 Fatevi i tassi vostri di Longo-
Natili-Fiorini, con L. Fiorini, O. Di Nardo,
T. Zevola, M. Cetti. Al pianoforte L. De
Angelis. Coreografie di G. Panenti. Co-
stumi di G. Pera. Regia di Fiorini.

ILVASCELLO
(ViaG. Carini, 72 -Tel. 5881021)
Alle 21.00 C.r.t. La fabbrica dell’attore, pre-
senta: Freud Mein Freund 97, di Gianni
Colosimo, con G. Colosimo, Silvia Mileto.

INSTABILEDELLOHUMOUR
(ViaTaro,14 -Tel. 8416057-8548950)
Alle 21.00 Risate di Gioia Regia di Tosca-
ni, con D. Granata, B. Toscani, Marina
Ruta, A. Gasparoni, Mongelli, Mitzie,
Shin Tzu, Casper.

L’ARTEDELTEATROSTUDIO
(ViaUrbana,107/107a -Tel. 4885608)
Alle 18.00 L’attore magico.

LACHANSON
(LargoBrancaccio, 82/A-Tel. 4873164)
Alle 19.30 e alle 22.30 Stasera andiamo a
donne cabaret in due tempi di e con D.
Verde, con E. Berera, G. Pescucci, I Fa-
vete Linguis e il Balletto di Don Lurio, al
pianoforte A. Lauritano.

LESALETTE
(Vicolodel Campanile, 14 -Tel. 6833867)
Alle 16.00 Ass. Pol. Cul. Comune di Roma e
cnd Teatro presentano: Mise es Espace
Occhiali, di A. Selleri, regia L. Di Maio

LIBERA ACCADEMIA DELLO SPETTA-
COLO
(ViaDegliZingari, 52 -Tel. 4743430)
Dir. artisticoRiccardoGarrone. Corsidi re-
citazione per la formazione di attori pro-
fessionisti. Corsi di perfezionamento per
attoriprofessionisti.

NUOVOTEATROS.RAFFAELE
(Viadi San Raffaele, 6
Tel. 6531628)
Il 10/1 alle 10.00 Mary Poppins, di Pame-
la Travers, regia Pino Cormanni, con L.
Jacobbi, P. Cormanni, F. Fegarotti, L. Sta-
ra, E. Battaglia, S. Bianco

OROLOGIO
(ViadèFilippini, 17/a -Tel. 68308735)
SALA GRANDE: alle 21.00 l’Albero Società
Teatrale presenta Esercizi di stile di R.
Queneau, traduzione e adattamento di
Mario Moretti con L. Modugno, F. Panno-
fino, M. Guadagno. Regia di Jacques Sei-
ler.
SALA ORFEO: Riposo
SALA CAFFÈ: Alle 21.30 Orazio Torrisi
Produzioni presenta: Ammesso e non
concesso di e con Andrea Tidona, regia
Carla Cassola
SALA ARTAUD: Domani alle 18.30 Attività
produttive associate, presenta: Il Mestie-
re delle puttane, di Mario Moretti, con
Liliana Randi, Enrica Compri, Marcus
Cotterelli, regia Lorenzo Salveti.

PARIOLI
(ViaGiosuèBorsi, 20 -Tel. 8088299)
Alle 21.30 ultime due repliche (Abb. M3G)
Rodolfo Laganà in Smaranza di R. Laga-
nà, e V. Lupo

POLITECNICO
(ViaG.B.Tiepolo.13 - Tel. 68802900)
Alle 21.00 Qualcuno volò sul nido del
Cucolo , di Wasserman, con P. Cormani,
S. Bennato, M. Colucci, regia Lucio Chia-
varelli.

QUIRINO
(ViaMinghetti, 1 -Tel. 6794585)
Alle 21.00 (abb.1DD) Harvey , con U. Pa-
gliai, F. Bonacci, I, Gallinelli, regia Piero
Maccarinelli

SALAPETROLINI
(ViaRubattino5 -Tel.5757488)
Sono aperte le iscrizioni alla Scuola di
Teatro Popolare diretta da Fiorenzo Fio-
rentini

SALATESTACCIO
(ViaRomoloGessi, 8 -Tel. 5755482)
TEATRO: Alle 21.00 Zac Supereroi a
Manhattan, di Marco Zadra, con C. Za-
dra, V. Toscani, L. Pietrosanti
SALETTA COMICI:Riposo

SALONEMARGHERITA
(ViaDueMacelli, 75 -Tel. 6791439)
Alle 19.30 e alle 22.30 Pippo Franco, Loren-
za Mario e Manlio Dovì in Viva l’Italia di
Castellucci e Pingitore.

SCENARIPARALLELI
(ViaA. Milesi, 36/a - Tel. 52353857)
Il 10/1 La Comp. I Pensatori al Rovescio,
presentano: I Pensieri al Rovescio, di
Kart Valentin, con Gianni Dal Maso e Sil-
vana Leocata

SCUOLADITECNICHE
DELLOSPETTACOLO
DICLARETTACAROTENUTO

(ViaMonte Pollino,2 -Tel. 8174483)
Selezioni aperte ai corsi di formazione
professionale per attori e registi alla scuo-
la di tecniche dello spettacolo diretta da
ClarettaCarotenuto.
Presso lo Studio Uno, corso professionale
didoppiaggio tenutoda GiorgioLopez.

SISTINA
(ViaSistina, 129 -Tel. 4826841)
Alle 21.00 Un Paio D’Ali di Garinei e Gio-
vannini, con Maurizio Micheli, Sabrina
Ferilli, Maurizio Mattioli e Aurora Banfi.
Regia di Pietro Garinei.

SPAZIOLIBERO
(Circolocult. Montesacro
CorsoSempione,27 -Tel. 8274420)
Sono riaperti i corsi di laboratorio teatrale
Spazio libero. Per infor. mercoledì e saba-
todalleore15.00 alle19.00.

STABILEDELGIALLO
(ViaCassia, 871 - Tel. 30311078)
Alle 20.00 e alle 22.30 Delitto perfetto di
F. Knott e A. Hitchicock, con D. Anselmo,
S. Tranquilli, S. Oppedisano, G. Sisti, T.
Catanzaro. Regia di Giancarlo Sisti.

TEATROCAFÈNOTEGEN
(V.delBabuino,159Tel. 7025733)
Riposo

TEATRODAFNE
(Via Mar Rosso, 329 -Ostia Lido
Tel. 5667824)
Lunedì 6 Spoon River di E. Lee Masters,
regia A. Di Francesco.

TEATRODE’SERVI
(ViadelMortaro, 22 -Tel. 6795130)
Riposo

TEATRODEGLIARTISTI
(Via S. Francesco di Sales, 14 -Tel.
68808438)
Riposo

TEATRODELCENTRO
(V.lodegliAmatriciani, 2 -Tel. 6867610)
Riposo

TEATRODELLAVILLA
(ViaT.Fiortifiocca,71 -Tel. 7825483)
Dal 7/1 alle 20.45 Antigone, con Micaela
Esdra, P. Di Torio, G. Conversano, S.
Reggi, L. Della Blanca, G. Martini, M.
Reale, T. Triani, regia W. Pagliaro

TEATRODELLEMUSE
(ViaForlì 43 - Tel. 44231300)
Alle 17.00 La Fortuna di nascere a Na-
poli di e con Luigi De Filippo

TEATROD’OGGI
(ViaLabicana,42 -Tel. 7003495)
Riposo

TEATRODUSE
(ViaCrema,8 -Tel. 7013522)
Riposo

TEATROEUCLIDE
(P.zza Euclide,34/A -Tel. 8082511)
Riposo

TEATROFLAIANO
(ViaS.StefanodelCacco,15-Tel. 6796496)
Alle 17.30 e alle 21.00 Ragioniè voi dove-
te ragionà con V. Marsiglia, I. Corcione,
R. D’Alessandro, G. Ribò.

TEATROLACOMUNITÀ
(ViaG. Zanazzo,1 -Tel. 5817413)
Alle 21.00 Garofano Verde-Scenari di Tea-

tro Omosessuale presenta: L’Anello di
Erode , di Lucilla Lupaioli, con A. Ale-
manno, S. Macchi, C Santamaria, M. De
Santis, M. Morabito, M. Violante, regia di
Furio Andreotti

TEATROMANZONI
(ViaMonteZebio, 14 -Tel. 3223555)
Alle 21.00 Ata Teatro presenta: La Scon-
certante signora Savage, di J. Patrick,
con E. Cotta, regia Carlo Alighiero. Per
prenot. e infor. dalle 11.00 alle 13.00 e
dalle 15.00 alle 20.00

TEATRONAZIONALE
(ViadelViminale, 51 -Tel. 4870610)
Alle 16.30 e alle 21.00 L’Albergo del Libe-
ro Scambio con Daniela Poggi, Carlo
Croccolo. Regia Mario Missiroli.

TEATROOLIMPICO
(P.zza Gentile da Fabriano, 17-Tel.
3234890)
Alle 21.00 Gigi Proietti in Prove per un
Recital Prev. al botteg. ore 11.00-19.00

TEATROROSSINI
(P.zzaSantaChiara,14
Tel. 68802770)
Alle 17.00 e alle 21.00 Poro Don Gregorio
da G. Giraud, di e con Alfiero Alfieri.
Pren. 10-13/16-20 giorni feriali.

TEATROSANGENESIO
(ViaPodgora, 1Tel. 6874982)
Riposo

TEATROTORDINONA
(ViadegliAcquasparta, 16 -Tel. 68805890)
SALA 1: Alle 21.15 La comp. Allegra Briga-
ta presenta: Quanto sei bella Carlotta di
G. Purpi, L. Troshel, regia Franco Molè.
SALA 2: Alle 21.30 Stripteas con sor-
presa, regia Giannaalberto Purpi

VALLE
(ViadelTeatroValle 23/a
Tel. 68803794)
Alle 21.00 Le Sorelle, ma solo due, con
Franca Valeri, Gabriella Franchini, regia
Aldo Tarlizzi

VITTORIA
(P.zzaS.Maria Liberatrice, 8
Tel 5740598-5740170)
Alle 17.00 e alle 21.00 la Comp. Attori &
Tecnici e la band «Latte e i suoi Derivati»
presentano il musical 57 quaranta 598
di M. Doodley-Greg e Lillo. Musiche di C.
Gregori e L. Petrolo.

PER RAGAZZI
ACCADEMIASTREGALLEGRA

(P.zaVerbano8 -Tel. 8548950)
Alle 10.00 Il circo che non c’è. Regia di
D. Ruggiero.
Alle 11.45 Anche le favole si possono
capovolgere. Regia di B. Toscani.

ANFITRIONE
(Via S.Saba,24 -Tel. 5750827)
Alle 10.00 La bella addormentata di Leo
Surya regia Patrizia Parisi, con Marcello
Bonini, Rita Italia, Eleonora Bertolotti,
Isabella Sottovia, Chiara Cervoni, Nicola
Perrucci. Per le scuole su prenotazione

FURIOCAMILLO
(ViaCamilla, 44 - Tel. 78347348)
Alle 10.00 spettacoli per le scuole: lacomp.
Psicoreattori presenta: S.D.L.A. Scritto e
diretto da Roberto Russo con Luca Cesto-
la, Paolo Alessandri, Giorgio Di Nardo,
Lucia Guglielmi, Andrea Scotto, Nadia
Saracco.

PUPPETTHEATRE
(P.zza dei Satiri - Campo de’ Fiori - Tel.
5896201)
Alle 16.30solo ladomenicaPinocchio

TEATROMONGIOVINOACCETTELLA
(ViaGiovanniGenocchi, 15Tel. 8601733)
Alle 16.30 Viene Viene la Befana con le
marionette degli Accettella.

TEATROSANGENESIO
(Via Podgora,1 -Tel. 6874982)
Matinée per le scuole su prenotazione.
Dante, Inferno (medie e superiori) a cu-
ra di G. Antonucci e D. Valmaggi. Alice
che cerca la barca (elementari) di D.
Coelli, liberamente ispirato a L. Carroll.
Tutte le domeniche ore 16.00 spettacolo
per bambini Alice che cerca la barca di
Coelli.

VERDE
(Circ.Gianicolense,10 -Tel. 5882034)
Alle 17.00 la Nuova Opera dei Burattini
presenta Il Gatto con gli Stivali , Regia
Roberto Marafante. Dopo lo spettacolo
arriverà la Befana a giocare con i bambi-
ni

TEATRI CLASSICA JAZZ
FOLK ROCK

D’ESSAI
CINECLUB

ACCADEMIAFILARMONICAROMANA
(via Flaminia, 118 -Tel. 3201752)
Giovedì 9 alle 21.00 fino al 12/1 al Teatro
Olimpico P.za G. da Fabriano 17 il Balletto
dell’Opera di Nizza con le ètoiles Agnes
Letestu e Josè Martinez.Biglietti al teatro
tel. 3234890 orario continuato 11/19, pre-
vendita con carta di credito presso Pron-
to Spettacolo tel. 39387297 ore 10/17 dal
lun. al ven.

ACCADEMIAFILARMONICAROMANA
SCUOLADIMUSICA

Sala Casella - via Flaminia, 118 - Tel.
3201752
Mercoledì 8 alle 18.30 alla sala Casella,
prima lezione di Concerto di Roman Vald
su Schubert. È valido l’abbonamento alla
serie Schubert.
biglietti in Filarmonica

ACCADEMIANAZIONALE
DISANTACECILIA

(ViaVittoria, 6 -Tel. 3611064-3611068)
Alle 19.00 all’Auditorio di via della Conci-
liazione, concerto diretto da Yuri Temir-
kanov in programma Ciaykovskiy.

ASS. INTERNAZIONALE
AMICIDELLAMUSICASACRA

(Via Paola, 24 tel 68.805.816)
Lunedì 6 alle 21.00 concerto del coro ame-
ricano St Bonaventure University Con-
cert, Ingresso libero.

ASS.ROMASINFONIETTA
(ViaFlaminia, 26 -Tel. 3212852)
Domani alle 21.00 presso il Teatro Quirino
via Minghetti 1, concerto del pianista Luis
Bacalov in Il Tango.

RIVISTA
DELLENAZIONI

(Via S.Mariadell’Orto,Roma)
Tel. 6873170-6877614)
Alle 21.00 presso Cattedrale di S. Maria
degli Angeli, Concerto con Musiche di Mo-
zart, Pantillon.

ASS.ORGANISTICADELLAZIO
(ViaL. Leonardi, 120 -Tel. 7213093)
Domani alle 18.45 chiesa S. Marcello al
Corso P.za S. Marcello,5 Le ore dell’Or-
gano, con musiche di Bach, Pasquini,
Daquin, Stamm, Corelli.

AULAMAGNAI.U.C.
(P.leAldo Moro,5 - tel. 3610051)
Sabato 11 alle 17.30 presso aula Magna
dell’ Univesità La Sapienza Maratona
Schubert

CENTROATTIVITÀ
MUSICALIAURELIANO

(ViadiBravetta, 316 - Tel. 58203397)
Sono iniziati i corsi «Le Audizioni» per co-
ro femminile.Per informazioni: 58.203.397

COROPOLIFONICOSCUOLADIROMA
(Segr. 90 DistrettoScolastico
via Puglie, 6 - Tel. 42818882)
Sono in corso le selezioni per soprani,
contralti, tenori e bassi fra gli alunni, do-
centi e genitori delle scuole statali e non
statali del 90 Distretto scolastico. Per in-
form. tel. 42818882

COROPOLIFONICO«L’ACCORDO»
Sono aperte le iscrizioni al Coro Polifonico
«L’Accordo» per la stagione 1996/97. Per
inform.e audizioni tel. 86897655 - 3724831

ENSEMBLEVOCALE
(c/o Matteo Bovis - via F. Portinari, 50 - tel.
5374287)
L’Ensemble Vocale di Roma seleziona
nuove voci per la stagione 1996-97. Per in-
form. tel. 4959941-5374287

GHIONE
(ViadelleFornaci, 37 -Tel. 6372294)
Domenica 12 alle 21.00 alla galleria Doria
Pamphili Concerto Augorale 97 con
musiche di Bach, Vivaldi.

ILTEMPIETTO
(Piazza Campitelli, 9 -Tel. 4814800)
Comune di Roma-Ass. allePoliticheCultu-
rali
Concerti delTempietto
Festival musicale delle Nazioni, alle 21.00
concerto con musiche di Mozart, Beetho-
ven eSchumann.

TEATRODELL’OPERA
(PiazzaB. Gigli - Tel. 4817003-481601)
Prevendita biglietti spettacolo inaugurale
stagione 1997 c/o botteghino teatro per
«Les Vepres siciliennes» che inaugurerà
lastagione l’8gennaio alle20.00.

AKAB
(ViaMonte Testaccio, 69 -Tel. 5744154)
Alle 22.30 Concerto degliAcid Jazz .

BIGMAMA
(Vicolo S. Francesco a Ripa, 18 - Tel.
5812551)
Alle 21.00 Bestial Tombolae alle22.00 con-
certo blues con Più bestial che Blues.

COPPERFIELDDISCOBAR
(Via C.Colombo 454 -Tel. 5405060)
Alle 22.00 Live Music con Lucki Scarano,
dance anni 70 e 80.

DAMDAM
(Via Benedetta, 17 -Tel. 5896225)
Alle22.30Discobarcon il capitanoElica

FONCLEA
(ViaCrescenzio, 82/a -Tel. 6898302)
Apertura tutte le sere dalle 19.00 alle 2.00.
Il sabato dalle19.00alle3.00.

FOURXXXXPUB
(ViaGalvani, 29 -Tel. 5757296)
Alle 21.30 concerto con gliSving .

HAPPENINGCLUB
(Piazza di S. Rufina 13 - Trastevere - Tel.
5742033-5813655)
Inizio spettacoli ore 22.00. Ingresso con
prima consumazione obbligatorio l.
15.000.Tesseraannuale L.3.000

JAZZCAFÈ
(LargoZanardelli - Tel. 6861990)
Oggi pianobar con Sasha eselezionimusi-
cali con ildjFabio.

PICASSO
(Via di Monte Testaccio, 63 - Tel.
5742975)Alle 22.30 serata con gli The Ni-
ghtfly

SAINTLOUISMUSICCITY
(ViadelCardello, 13 -Tel. 4745076)
Discobar con musica blackanni ‘80.

TINAPIKAVILLAGE
(ViaFonteiana57 -Tel5885754)
Alle 22.30 Tinapika band e Cabaret con An-
tonioGiuliani

ZIWIN-GOCybercafè
(Via dellaMeloria, 78 - tel. 39735305)
Internet cafè con 10 postazioni multime-
diali collegate fra loroe Internet

ARCOBALENO
ViaF. Redi, 1/4 -Tel. 4402719
Twister (16-18-20.15-22.30)...............................................................................

CARAVAGGIO
ViaPaisiello, 24/B -Tel. 8554210
Independence day (17.00-19.45-22.30)...............................................................................

DELLEPROVINCE
Vialedelle Province,41 -Tel. 44236021
La Canzone di Carla

(15.30-17.50-20.10-22.30)...............................................................................

RAFFAELLOD’ESSAI
ViaTerni 94 -Tel. 7012719
Mission Impossble (16.00-18.10-20.20)...............................................................................

TIBUR
ViadegliEtruschi, 40 -Tel. 4957762
Nonpervenuto...............................................................................

TIZIANO
ViaReni, 2 -Tel. 3236588
Il Professore Matto

(16.30-18.30-20.30-22.30)...............................................................................

CINECLUB
AZZURROSCIPIONI
Viadegli Scipioni, 82 -Tel. 39737161
SALACHAPLIN:
Voci nel tempo (16.30)
Un ragazzo e tre ragazze (18.30)
Era meglio morire da piccoli (20.30)
La canzone di Carla (22.30)
SALA LUMIERE:
Gli anni in tasca (16.00)
Elephant Man (18.00)
Freaks e Nosferatu (20.00)
Eraserhead (22.00)...............................................................................

FRONTEDEL PORTO
c/oScuola MediaSta.PortoRomano
ViaBignami,46 -Fiumicino.Tel65.22.406
Magi Randagi (18.30-21.30)...............................................................................

GRAUCO
ViaPerugia, 34 -Tel. 7824167
Viaggio sulla Luna (16.30)
Tangos (19.00)
Sur (21.00)...............................................................................

TEATRO DEI COCCI
Via Galvani, 69 (testaccio) - tel. 5783502

4-5-6 GENNAIO - ORE 21,15
TEATRO CABARET
con

QUELLI DELLA ...OLA
in

THE BEST OF (er mejo de)

con ALBERTO BOGNANNI - ALEXANDRA FILOTEI - MIMMO STRATI

A grande richiesta prosegue il successo del giovane gruppo comico romano
al teatro dei Cocci. Una serata di teatro-cabaret in cui l’affiatatissimo trio stu-
pisce e diverte, estraendo dal cilindro della comicità il meglio del suo reperto-
rio. Un esilarante intreccio di sketches apparentemente distanti tra loro, ma
uniti da uno stravagante ed imprevedibile sviluppo comico. Il teatro diventa
cabaret senza soluzione di continuità e la platea non ha respiro.

A GRANDE RICHIESTA

COUPON VALIDO PER UNA RIDUZIONE

UNAVALANGA
DI

RISATE

CCCCOOOORRRRSSSSOOOO  DDDDIIII     CCCCIIIINNNNEEEEMMMMAAAATTTTOOOOGGGGRRRRAAAAFFFFIIIIAAAA GGGGEEEENNNNEEEERRRRAAAALLLLEEEE
L’Ass. Culturale “PROFESSIONE CINEMA” propone un corso di
CINEMATOGRAFIA GENERALE per la formazione di base  e
l’orientamento professionale di chi si affaccia al  mondo del lavo-
ro nel cinema.
Il corso si tiene un giorno alla settimana per un totale di 108, alle
quali si aggiungono oltre 26 ore di incontri con professionisti del
settore (nomi come Daniele Luchetti, Giuseppe Piccioni;
Giulio Scarpati, Margherita Buy e  molti altri). Scopo del corso
é di introdurre gli allievi a  quelli che sono i vari “mestieri” del
cinema. Le lezioni, dunque, saranno sul LINGUAGGIO CINEMA-
TOGRAFICO, ELEMENTI DI REGIA, ELEMENTI DI SCENEG-
GIATURA, PREPARAZIONE E PRODUZIONE. Ci saranno poi
incontri con tutti i caporeparto che agiscono nella lavorazione di
un film: dal direttore della fotografia, allo scenografo, dal costumi-
sta all’attore, fino al tecnico degli effetti speciali. Sono previsti
anche incontri di studio su set cinematografici e studi televisivi e
sale di montaggio.

Per ricevere informazioni ed iscriversi, si può telefonare alla 
segreteria didattica di Professione Cinema (06/824011 o 0335/349852)

dal lunedì al sabato dalle ore 10.30 alle ore 13.30, 
e dalle 14.30 alle 17.00. Le attività di Profesione Cinema 

si svolgeranno presso il Teatro degli Artisti (Trastevere) - Roma

ECCEZIONALE ANTEPRIMA PER ILETTORI D E L’UNITA’
GIOVEDI’ 9 GENNAIO - ore 21.30

AL CINEMAQUIRINETTA

A tutti coloro
che si

presenteranno
con l’Unità 

del
9 gennaio

verranno dati
2 biglietti 
omaggio

I biglietti potranno
essere ritirati 
dalle ore 9,30 
del 9 gennaio
in Via dei Due

Macelli 23/13 fino
ad esaurimento.

LLLL’’’’AAAASSSSSSSSOOOOCCCCIIIIAAAAZZZZIIIIOOOONNNNEEEE  KKKKAAAANNNNYYYYAAAALLLLAAAANNNNGGGG  DDDDAAAANNNNCCCCEEEE
L.go Pettazzoni, 42 - 00177 ROMA - Tel./Fax 06-24400692

ORGANIZZA
Danza e percussioni in Senegal dal 15/12 al 5/1, con partenza da
Roma, permanenza a Dakar e in Casamance.

Corso di danze del Senegal ogni giovedì ore 20 con Mory Thioune

Corso di danze tradizionali della Costa D’Avorio ogni martedì alle 20.
Entrambi i corsi saranno accompagnati da percussioni dal vivo e si ter-
ranno al Dopolavoro PT, Lungotevere Flaminio, 67.

Corso di iniziazione alla danza africana ogni mercoledì ore 19 con
Barbara Musi. Via di Vigna Fabbri, 26 - METRO A Colli Albani.

Serata Kanyalang con drink, musica, video: tutti i martedì ore 21.30
al Pub «Sottosopra» Via Panisperna, 68 - Roma centro

Stage di danza della Nigeria il 21/22/23 novembre con Hariette
Adimora della London School of African Dance & Drumming, accompa-
gnamento di percussioni dal vivo.

ASSOCIAZIONE Cineforum 

«CULT  MOVIES»
Via Tarquinio Vipera n. 5 tel. 58209550

CCCCOOOORRRRSSSSOOOO BBBBAAAASSSSEEEE PPPPEEEERRRR VVVVIIIIDDDDEEEEOOOO MMMMAAAAKKKKEEEERRRR
FORMAZIONE ALL’IMMAGINE FINALIZZATA ALLA

REALIZZAZIONE DI VIDEO OPERE

DAL 15 GENNAIO 1997
• 8 LEZIONI DI ALMENO 2 ORE (TEORICO - PRATICHE) CON

FREQUENZA BISETTIMANALE DALLE 20,30
(MERCOLEDì/GIOVEDì)

• N° 1 USCITA PER RIPRESE IN ESTERNO

• È PREVISTO L’USO DI VIDEOCAMERE HI-8

• AI PARTECIPANTI SARANNO FORNITI NASTRI E DISPENSE

Il corso avrà un seguito mediante una applicazione “sul
campo” delle nozioni apprese; si avrà quindi la possibilità di
approfondire la conoscenza del mezzo e realizzare un filmato

di carattere documentaristico o una vera e propria fiction.

PER MAGGIORI INFORMAZIONI TELEFONARE IL LUNEDÌ E
IL VENERDÌ DALLE ORE 20,00 O LASCIARE IL PROPRIO
RECAPITO IN SEGRETERIA TELEFONICA AL 58209550
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Spettacoli di Roma

PRIME

VISIONI
Capranichetta
p.Montecitorio, 125
Tel. 679.69.57
Or. 16.00-18.10

20.20-22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

ColdConfortFarm
direttoda JohnSchlesinger
Da un classico della letteratura contemporanea; Schle-
singerha trattouna commediabrillanteesofisticata.

Greenwich1
v.Bodoni,59
Tel. 57.45.825
Or. 15.15-17.40

20.10-22.30

L.12.000................................................................................................................................................

Segretiebugie
diM.Leigh, conB.Blethyn, T.Spall (GranBretagna, 1996)
Ragazza nera, figlia adottiva, cerca la sua vera mamma.
La trova. È bianca, povera, e psichicamente un po’ inaffi-
dabile.Melodrammafamiliare.Palmad’oroa Cannes.

Drammatico ✩✩✩

MultiplexSavoy2
v.Bergamo,17-25
Tel. 85.41.498
Or. 16.15-18.15

20.15-22.15-0.15

L. 12.000................................................................................................................................................

Aspassoneltempo
diC.Vanzina, conC. DeSica,M.Boldi (Italia, ‘96)
La solita coppia di comici-panettone si butta nella mac-
china del tempo. Non una novità, ma cosa c’è di nuovo
nellegagnataliziedellapremiatadittaVanzina?

Comico ✩

AcademyHall
v.Stamira,5
Tel.442.377.78
Or. 16.30-18.30

20.30-22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Aspassoneltempo
diC.Vanzina, conC. DeSica,M.Boldi (Italia, ‘96)
La solita coppia di comici-panettone si butta nella mac-
china del tempo. Non una novità, ma cosa c’è di nuovo
nellegagnataliziedellapremiatadittaVanzina?

Comico ✩

Ciak
v.Cassia, 694
Tel.332.516.07

L. 12.000................................................................................................................................................

Sala A: Il ciclone
Or. 16.30-18.30-20.30-22.30

Sala B: Sono pazzo di Iris Blond
Or. 15.30-17.50-20.10-22.30

Greenwich2
v.Bodoni,59
Tel. 57.45.825
Or. 16.30-18.30

20.30-22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Duesullastrada
diS.Frears, con C.Meaney, D.O’Kelly (Irlanda, 1996)
Dublino, ‘90: due 40enni disoccupati vendono hambur-
ger dopo le partite dei mondiali. L’Irlanda va avanti nella
Coppa... fanno isoldi.Ma dovec’è denaro c’è rivalità...

Commedia ✩✩

MultiplexSavoy3
v.Bergamo,17-25
Tel. 85.41.498
Or. 15.00-16.50-18.40

20.30-22.30-0.15

L. 12.000................................................................................................................................................

Fantozzi il ritorno
di N.Parenti, conP.Villaggio,M.Vukotic (Italia, ‘96)
Muore, rinasce, rimuore. Fantozzi è inossidabile. Ma la
premiata ditta Parenti-Villaggio no. A giudicare da questi
quattronuoviepisodisul ragionierepiù famosod’Italia.

Comico ✩

Admiral
p.Verbano,5
Tel. 854.11.95
Or. 14.30-17.10

19.50-22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Evita
diA.Parker, conMadonna,A.Banderas (Usa, ‘96)
L’irresistibile ascesa di Eva Duarte. O di Madonna. Il mu-
sical di Webber & Rice diventa un filmone cantato e dan-
zatodallapop-star. Mac’èanche ilbelBanderas.

Musical ✩✩✩

Cinemablu
BorgoS.Spirito,75
Tel.68.32..724
Or. 15.30-17.50

20.10-22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

ExtremeMeasures
di M.Apted, conH.Grant,G.Hackman(Usa, 1996)
Hugh Grant è un giovane medico idealista, Hackman è il
barone odioso che sperimenta nuove terapie uccidendo
isenzatettodi NewYork.Ma èmeglio «E.R.».

Drammatico ✩✩

Greenwich3
v.Bodoni,59
Tel. 57.45.825
Or. 16.30-18.30

20.30-22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Ognunocercailsuogatto

+CinegiornaleN.2diPieroChiambretti

MultiplexSavoy4
v.Bergamo,17-25
Tel. 85.41.498
Or. 16.30

19.30-23.00

L. 12.000................................................................................................................................................

Sleepers
diB. Levinson, conR. DeNiro,D.Hoffman(Usa, 1996)
Ragazzini in carcere minorile. Un’esperienza atroce. E
quando escono, ormai adulti, la vendetta. Un filmone con
ungrandecast (c’è ancheGassman).

Drammatico ✩✩

Adriano
p.Cavour,22
Tel. 321.18.96
Or. 15.15-17.40

20.00-22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Sonopazzodi IrisBlond
di C.Verdone, conC.Verdone, C. Gerini (Italia, ‘96)
Tastierista sentimentale in quel di Bruxelles incontra la
donna della sua vita. Ma lo sarà veramente? Verdone fa
sul serio. Piacerà aigag-dipendenti?

Commedia ✩✩

ColadiRienzo
p.ColadiRienzo,88
Tel. 323.56.93
Or. 15.00-17.50

20.10-22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

ExtremeMeasures
di M.Apted, conH.Grant,G.Hackman(Usa, 1996)
Hugh Grant è un giovane medico idealista, Hackman è il
barone odioso che sperimenta nuove terapie uccidendo
isenzatettodi NewYork.Ma èmeglio «E.R.».

Drammatico ✩✩

Gregory
v.GregorioVII, 180
Tel. 63.80.600
Or. 15.30-17.50

20.10-22.30

L.12.000................................................................................................................................................

Dal tramontoall’alba
di R.Rodriguez, con H. Keitel,Q. Tarantino

NewYork
v.Cave,36
Tel. 78.10.271
Or. 16.00-18.10

20.20-22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Ilciclone
di e conL.Pieraccioni, e conL.Forteza (Italia, ‘96)
Dopo «I laureati», torna Pieraccioni: comicità, flamenco
e un po’ di buoni sentimenti sexy per una commedia to-
scanaall’insegna dell’ironia.Unmix azzeccato.

Commedia ✩✩

Alcazar
v.M.DelVal,14
Tel. 588.00.99
Or. 16.30-18.30

20.30-22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Shine
diS.Hicks, conN.Taylor,A.Mueller-Stahl (Australia, ‘96)
La storia vera di David Helfgott, pianista australiano dal
padre autoritario e dalla vita tormentata. Bel melodram-
ma asuondi Rachmaninov.Elegante,congrandi attori.

Drammatico ✩✩

DeiPiccoli
v.dellaPineta,15
Tel. 855.34.85
Or. 15.00-16.45-18.30

L.7.000................................................................................................................................................

Lafrecciaazzura
Cartoni animatidi EnzoD’Alò

Holiday
l.goB.Marcello,1
Tel. 85.48.326
Or. 15.30-17.50

20.05-22.30

L.12.000................................................................................................................................................

KansasCity
diR. Altman, conH.Belafonte, J.J.Leigh (Usa, ‘96)
Non è Nashville, purtroppo. Anche se qualcosa di quel
capolavoro aleggia in questo ritorno alle origini del
grandeAltman.Peramantidel jazz. Edell’America.

Drammatico ✩

NuovoSacher
LargoAscianghi,1
Tel. 58.18.116
Or. 16.00-17.40

19.20-21.00-22.40

L. 12.000................................................................................................................................................

Amoreealtrecatastrofi
diE.KateCroghar

Alhambra
v.PierdelleVigne,4
Tel.66.01.21.54

L. 12.000................................................................................................................................................

Sala 1: Il gobbo di Notre Dame
Or. 15.10-17.00-18.50-20.35-22.30

Sala 2: Spiriti nelle tenebre
Or. 15.55-18.10-20.25-22.30

Sala 3: Extreme Measures
Or. 15.25-17.45-20.10-22.30

DeiPiccoliSera
v.dellaPineta,15
Tel. 855.34.85
Or. 20.30-22.30

L.8.000................................................................................................................................................

Trainspotting
di D. Boyle, con E.McGregor, R.Carlyle (GB,1996)
Vita da tossicodipendenti in quel di Edimburgo, Scozia.
Secondo il film, passare le giornate in cerca della «roba»
èpersinodivertente. Noncredetegli.

Drammatico ✩✩

Il Labirinto1
v.PompeoMagno,27
Tel. 32.16.283
Or. 16.30

19.15-22.00

Ris.Soci................................................................................................................................................

Ritrattodisignora

+CinegiornaleN. 2diChiambretti

Paris
v.MagnaGrecia, 112
Tel. 75.96.568
Or. 14.30-17.10

19.50-22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Evita
diA.Parker, conMadonna,A.Banderas (Usa, ‘96)
L’irresistibile ascesa di Eva Duarte. O di Madonna. Il mu-
sical di Webber & Rice diventa un filmone cantato e dan-
zatodallapop-star. Mac’èanche ilbelBanderas.

Musical ✩✩✩

Ambassade
v.Acc.miaAgiati, 57
Tel. 54.08.901
Or. 15.15-17.40

20.00-22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Sonopazzodi IrisBlond
di C.Verdone, conC.Verdone, C. Gerini (Italia, ‘96)
Tastierista sentimentale in quel di Bruxelles incontra la
donna della sua vita. Ma lo sarà veramente? Verdone fa
sul serio. Piacerà aigag-dipendenti?

Commedia ✩✩

Doria
v.A.Doria,52/60
Tel.39.72.14.46

L. 10.000................................................................................................................................................

Sala 1: A spasso nel tempo
Or. 15.00-16.50-18.40-20.30-22.30-0.15

Sala 2: Fantozzi il ritorno
Or. 16.15-18.15-20.15-22.30-0.15

Sala 3: A spasso nel tempo
Or. 16.00-18.00-20.00-22.30-0.15

Il Labirinto2
v.PompeoMagno,27
Tel. 32.16.283
Or. 17.30

20.00-22.30

Ris.Soci................................................................................................................................................

I raccontidelcuscino
diP.Greenaway, conV.Wu,E.McGregor (Gb, 1996)
Carne e letteratura: un nuovo Greenaway giapponese
tutto scritto sul corpo degli attori. Immagini di rara bel-
lezzaeunomaggioal cinema diOzu. (V.M.14)

Drammatico ✩✩✩

Pasquino
v.lodelPiede,19
Tel. 58.03.622
Or. 16.30-18.30

20.30-22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

TheVan-Duesullastrada-v.o.

America
v.N.delGrande,6
Tel. 581.61.68
Or. 15.15-17.40

20.05-22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Dayligth(trappolanel tunnel)
diRobCohen, conS. Stallone,A. Brenneman

Eden
v.ColadiRienzo,74
Tel.361.624.49
Or. 16.20-18.20

20.30-22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Shine
diS.Hicks, conN.Taylor,A.Mueller-Stahl (Australia, ‘96)
La storia vera di David Helfgott, pianista australiano dal
padre autoritario e dalla vita tormentata. Bel melodram-
ma asuondi Rachmaninov.Elegante,congrandi attori.

Drammatico ✩✩

Il Labirinto3
v.PompeoMagno,27
Tel. 32.16.283
Or. 16.30-18.30

20.30-22.30

Ris.Soci................................................................................................................................................

Fratelli -TheFuneral
di A.Ferrara, conC. Walken,C.Penn (Usa, 1996)
Il migliore in campo alla Mostra di Venezia. Una tragedia
greca tra la mafia italo-americana. Storie di famiglia: tre
fratelli, tre donne. UnAbelFerrarabravissimo.

Drammatico III

Quirinale
v.Nazionale, 190
Tel. 48.82.653

L. 12.000................................................................................................................................................

Sala A: Il ciclone
Or. 16.00-18.10-20.20-22.30

Sala B: Fantozzi il ritorno
Or. 16.15-18.20-20.25-22.30

Apollo
v.GallaeSidana,20
Tel.862.08.806
Or. 15.00-17.00

18.50-20.40-22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

IlgobbodiNotreDame
diG.Trousdale e K.Wise (Usa, 1996) - (Mattinée 0re 10)
Il nuovo cartoon della Disney ci porta a Parigi. Narra la
vita del gobbo Quasimodo. Bellissimo, cupo, poco comi-
co,a tratti quasi erotico.Piùper adulti cheperbambini.

Cartoni animati ✩✩✩

Embassy
v.Stoppani,7
Tel. 807.02.45
Or. 14.30-16.45

18.40-20.35-22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

IlgobbodiNotreDame
diG. Trousdale eK.Wise (Usa, 1996)
Il nuovo cartoon della Disney ci porta a Parigi. Narra la
vita del gobbo Quasimodo. Bellissimo, cupo, poco comi-
co,a tratti quasi erotico.Piùper adulti cheperbambini.

Cartoni animati ✩✩✩

Induno
v.G. Induno,1
Tel. 58.12.495
Or. 15.15-17.40

20.05-22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

L’Albatrosoltre latempesta
diRidley Scott, con J.Bridges

Quirinetta
v.Minghetti, 4
Tel. 67.90.012
Or. 16.15-18.30

20.30-22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Ilciclone
di e conL.Pieraccioni, e conL.Forteza (Italia, ‘96)
Dopo «I laureati», torna Pieraccioni: comicità, flamenco
e un po’ di buoni sentimenti sexy per una commedia to-
scanaall’insegna dell’ironia.Unmix azzeccato.

Commedia ✩✩

Ariston
v.Cicerone,19
Tel. 321.25.97
Or. 16.00-18.15

20.20-22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Ilciclone
di e conL.Pieraccioni, e conL.Forteza (Italia, ‘96)
Dopo «I laureati», torna Pieraccioni: comicità, flamenco
e un po’ di buoni sentimenti sexy per una commedia to-
scanaall’insegna dell’ironia.Unmix azzeccato.

Commedia ✩✩

Empire
v.R.Margherita,29
Tel. 841.77.19
Or. 15.30-17.50

20.10-22.30

L.12.000 (ariacond.)................................................................................................................................................

Dal tramontoall’alba
di R.Rodriguez, con H. Keitel,Q. Tarantino

Intrastevere1
v.Moroni, 3/A
Tel. 58.84.230
Or. 16.00-18.10

20.20-22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

IMagiRandagi
di S.Citti, con S.Orlando,P. Bauchau (Italia, 1996)
La fiaba dei Re Magi riscritta da Sergio Citti nell’Italia di
oggi: un delicato apologo poetico che è anche un omag-
gioallamemoria (e alcinema)diPasolini.

Fantastico ✩✩

Reale
p.zzaSonnino
Tel. 67.94.753

L. 12.000................................................................................................................................................

Sala A: Il ciclone
Or. 15.30-17.45-19.00-20.45-22.30

Sala B: Sono pazzo di Iris Blond
Or. 15.30-17.50-20.10-22.30

Atlantic 1
v.Tuscolana, 745
Tel. 761.06.56
Or. 15.00-17.30

20.00-22.30

L.12.000................................................................................................................................................

Sonopazzodi IrisBlond
di C.Verdone, conC.Verdone, C. Gerini (Italia, ‘96)
Tastierista sentimentale in quel di Bruxelles incontra la
donna della sua vita. Ma lo sarà veramente? Verdone fa
sul serio. Piacerà aigag-dipendenti?

Commedia ✩✩

Empire2
v.leEsercito,44
Tel. 501.06.52
Or. 16.00-18.10

20.20-22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Fantozzi il ritorno
di N.Parenti, conP.Villaggio,M.Vukotic (Italia, ‘96)
Muore, rinasce, rimuore. Fantozzi è inossidabile. Ma la
premiata ditta Parenti-Villaggio no. A giudicare da questi
quattronuoviepisodisul ragionierepiù famosod’Italia.

Comico ✩

Intrastevere2
v.Moroni, 3/A
Tel. 58.84.230
Or. 15.15-17.40

20.10-22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Segretiebugie
diM.Leigh, conB.Blethyn, T.Spall (GranBretagna, 1996)
Ragazza nera, figlia adottiva, cerca la sua vera mamma.
La trova. È bianca, povera, e psichicamente un po’ inaffi-
dabile.Melodrammafamiliare.Palmad’oroa Cannes.

Drammatico ✩✩✩

Rialto
v. IVNovembre, 156
Tel. 67.90.763
Or. 15.45-17.50

20.00-22.00

L. 10.000................................................................................................................................................

SurvivingPicasso
di J. Ivory, con A.Hopkins,N. McElhone (Usa-Gb, ‘96)
Picasso visto dalle mogli, amanti e vittime. Una pietra
miliare dell’arte contemporanea in versione fumettone.
PeccatoperHopkins, semprebravissimo.

Biografico ✩

Atlantic 2
v.Tuscolana, 745
Tel. 761.06.56
Or. 14.30-16.30

18.30-20.30-22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Ilciclone
di e conL.Pieraccioni, e conL.Forteza (Italia, ‘96)
Dopo «I laureati», torna Pieraccioni: comicità, flamenco
e un po’ di buoni sentimenti sexy per una commedia to-
scanaall’insegna dell’ironia.Unmix azzeccato.

Commedia ✩✩

Etoile
p. inLucina,41
Tel. 687.61.25
Or. 14.30-17.10

19.50-22.30

L.12.000................................................................................................................................................

Evita
diA.Parker, conMadonna,A.Banderas (Usa, ‘96)
L’irresistibile ascesa di Eva Duarte. O di Madonna. Il mu-
sical di Webber & Rice diventa un filmone cantato e dan-
zatodallapop-star. Mac’èanche ilbelBanderas.

Musical ✩✩✩

Intrastevere3
v.Moroni, 3/A
Tel. 58.84.230
Or. 16.00-18.10

20.20-22.30

L.12.000................................................................................................................................................

ColdConfortFarm
direttoda JohnSchlesinger
+CinegiornaleN.1diPieroChiambretti

Ritz
v.leSomalia, 109
Tel.86.20.56.83
Or. 16.00-18.10

20.20-22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Ilciclone
di e conL.Pieraccioni, e conL.Forteza (Italia, ‘96)
Dopo «I laureati», torna Pieraccioni: comicità, flamenco
e un po’ di buoni sentimenti sexy per una commedia to-
scanaall’insegna dell’ironia.Unmix azzeccato.

Commedia ✩✩

Atlantic 3
v.Tuscolana, 745
Tel. 761.06.56
Or. 14.30-17.10

19.50-22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Evita
diA.Parker, conMadonna,A.Banderas (Usa, ‘96)
L’irresistibile ascesa di Eva Duarte. O di Madonna. Il mu-
sical di Webber & Rice diventa un filmone cantato e dan-
zatodallapop-star. Mac’èanche ilbelBanderas.

Musical ✩✩✩

Eurcine
v.Liszt,32
Tel. 591.09.86
Or. 15.30-18.00

20.15-22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Spiritinelle tenebre
diS.Hopkins, conM. Douglas, V.Kilmer (Usa, 1996)
Due leoni ferocissimi fanno strage fra i costruttori di una
ferrovia in Kenya. Due esploratori vanno a caccia. Una
metafora?Unapologo?No,solo un filmassurdo.

Drammatico ✩

King
v.Fogliano,37
Tel.86.20.67.32
Or. 15.30-18.00

20.15-22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Spiritinelle tenebre
diS.Hopkins, conM. Douglas, V.Kilmer (Usa, 1996)
Due leoni ferocissimi fanno strage fra i costruttori di una
ferrovia in Kenya. Due esploratori vanno a caccia. Una
metafora?Unapologo?No,solo un filmassurdo.

Drammatico ✩

Rivoli
v.Lombardia,23
Tel. 48.80.883
Or. 16.30-18.30

20.30-22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Uninvernofreddofreddo
diR. Cimparelli, con C.Dazzi, C.Natoli, P.Tiziana

Atlantic 4
v.Tuscolana, 745
Tel. 761.06.56
Or. 14.30-16.30-18.30

20.30-22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Fantozzi il ritorno
di N.Parenti, conP.Villaggio,M.Vukotic (Italia, ‘96)
Muore, rinasce, rimuore. Fantozzi è inossidabile. Ma la
premiata ditta Parenti-Villaggio no. A giudicare da questi
quattronuoviepisodisul ragionierepiù famosod’Italia.

Comico ✩

Europa
c. Italia, 107
Tel.442.497.60
Or. 15.30-18.00

20.15-22.30-0.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Daylight(Trappolanel tunnel)
diR.Cohen, conS. Stallone,A. Brenneman

Madison1
v.Chiabrera, 121
Tel. 54.17.926
Or. 15.00-16.50

18.40-20.30-22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

IlgobbodiNotreDame
diG. Trousdale eK.Wise (Usa, 1996)
Il nuovo cartoon della Disney ci porta a Parigi. Narra la
vita del gobbo Quasimodo. Bellissimo, cupo, poco comi-
co,a tratti quasi erotico.Piùper adulti cheperbambini.

Cartoni animati ✩✩✩

Roma
p.zzaSonnino,37
Tel. 58.12.884
Or. 14.30-17.10

19.50-22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Evita
diA.Parker, conMadonna,A.Banderas (Usa, ‘96)
L’irresistibile ascesa di Eva Duarte. O di Madonna. Il mu-
sical di Webber & Rice diventa un filmone cantato e dan-
zatodallapop-star. Mac’èanche ilbelBanderas.

Musical ✩✩✩

Atlantic 5
v.Tuscolana, 745
Tel. 761.06.56
Or. 15.30-17.50

20.10-22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Dal tramontoall’alba
di R.Rodriguez, con H. Keitel,Q. Tarantino

Excelsior1
B.V.Carmelo,2
Tel. 529.22.96
Or. 14.30-16.30-18.30

20.30-22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Ilciclone
di e conL.Pieraccioni, e conL.Forteza (Italia, ‘96)
Dopo «I laureati», torna Pieraccioni: comicità, flamenco
e un po’ di buoni sentimenti sexy per una commedia to-
scanaall’insegna dell’ironia.Unmix azzeccato.

Commedia ✩✩

Madison2
v.Chiabrera, 121
Tel. 54.17.926
Or. *14.30-16.15-18.00

**20.20-22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

* Il gobbo di Notre Dame
** Spiriti nelle tenebre

RougeetNoir
v.Salaria,31
Tel. 85.54.305
Or. 16.00-18.10

20.20-22.30

L.12.000 (ariacond.)................................................................................................................................................

Ilciclone
di e conL.Pieraccioni, e conL.Forteza (Italia, ‘96)
Dopo «I laureati», torna Pieraccioni: comicità, flamenco
e un po’ di buoni sentimenti sexy per una commedia to-
scanaall’insegna dell’ironia.Unmix azzeccato.

Commedia ✩✩

Atlantic 6
v.Tuscolana, 745
Tel. 761.06.56
Or. 14.30-16.30

18.30-20.30-22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Aspassoneltempo
diC.Vanzina, conC. DeSica,M.Boldi (Italia, ‘96)
La solita coppia di comici-panettone si butta nella mac-
china del tempo. Non una novità, ma cosa c’è di nuovo
nellegagnataliziedellapremiatadittaVanzina?

Comico ✩

Excelsior2
B.V.Carmelo,2
Tel. 529.22.96
Or. 15.30-17.50

20.10-22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Sonopazzodi IrisBlond
di C.Verdone, conC.Verdone, C. Gerini (Italia, ‘96)
Tastierista sentimentale in quel di Bruxelles incontra la
donna della sua vita. Ma lo sarà veramente? Verdone fa
sul serio. Piacerà aigag-dipendenti?

Commedia ✩✩

Madison3
v.Chiabrera, 121
Tel. 54.17.926
Or. 15.40-18.00

20.15-22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

ExtremeMeasures
di M.Apted, conH.Grant,G.Hackman(Usa, 1996)
Hugh Grant è un giovane medico idealista, Hackman è il
barone odioso che sperimenta nuove terapie uccidendo
isenzatettodi NewYork.Ma èmeglio «E.R.».

Drammatico ✩✩

Royal 1
v.E.Filiberto, 175
Tel.70.47.45.49
Or. 16.00-18.10

20.20-22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Ilciclone
di e conL.Pieraccioni, e conL.Forteza (Italia, ‘96)
Dopo «I laureati», torna Pieraccioni: comicità, flamenco
e un po’ di buoni sentimenti sexy per una commedia to-
scanaall’insegna dell’ironia.Unmix azzeccato.

Commedia ✩✩

Augustus1
C.V.Emanuele, 203
Tel. 687.54.55
Or. 15.45-18.00

20.15-22.30

L.12.000 (ariacond.)................................................................................................................................................

KansasCity
diR. Altman, conH.Belafonte, J.J.Leigh (Usa, ‘96)
Non è Nashville, purtroppo. Anche se qualcosa di quel
capolavoro aleggia in questo ritorno alle origini del
grandeAltman.Peramantidel jazz. Edell’America.

Drammatico ✩

Excelsior3
B.V.Carmelo,2
Tel. 529.22.96
Or. 14.30-17.10

19.50-22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Evita
diA.Parker, conMadonna,A.Banderas (Usa, ‘96)
L’irresistibile ascesa di Eva Duarte. O di Madonna. Il mu-
sical di Webber & Rice diventa un filmone cantato e dan-
zatodallapop-star. Mac’èanche ilbelBanderas.

Musical ✩✩✩

Madison4
v.Chiabrera, 121
Tel. 54.17.926
Or. 15.15-17.00

18.50-20.35-22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Alaska Royal 2
v.E.Filiberto, 175
Tel.70.47.45.49
Or. 15.30-17.50

20.10-22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Dal tramontoall’alba
di R.Rodriguez, con H. Keitel,Q. Tarantino

Augustus2
C.V.Emanuele, 203
Tel. 687.54.55
Or. 16.00-18.10

20.20-22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Dal tramontoall’alba
di R.Rodriguez, con H. Keitel,Q. Tarantino

Farnese
Campode’Fiori, 56
Tel. 686.43.95
Or. 16.55

19.40-22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Leondedeldestino
di L.VonTrier conE.Watson,E Skarsgard

Maestoso1
v.AppiaNuova, 176
Tel.78.60.86
Or. 14.30-17.15

19.55-22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Spiritinelle tenebre
diS.Hopkins, conM. Douglas, V.Kilmer (Usa, 1996)
Due leoni ferocissimi fanno strage fra i costruttori di una
ferrovia in Kenya. Due esploratori vanno a caccia. Una
metafora?Unapologo?No,solo un filmassurdo.

Drammatico ✩

SalaUmberto
v.dellaMercede,50
Tel. 67.94.753
Or. 15.30-17.50

20.10-22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Uomini,edonne: istruzioniper l’uso
diC.Lelouch, conA. Martines, B. Tapie (Francia, ‘96)
Fischi per il Tapie riciclato. Applausi per il Tapie attore.
Ma il merito è di Lelouch che lo mette nel ruolo giusto.
Quellodi un farabuttodi grande fascino.

Commedia ✩✩

Barberini 1
p.Barberini, 24-25-26
Tel. 482.77.07
Or. 15.10-17.00-18.50

20.35-22.30-0.30

L. 12.000................................................................................................................................................

IlgobbodiNotreDame
diG. Trousdale eK.Wise (Usa, 1996)
Il nuovo cartoon della Disney ci porta a Parigi. Narra la
vita del gobbo Quasimodo. Bellissimo, cupo, poco comi-
co,a tratti quasi erotico.Piùper adulti cheperbambini.

Cartoni animati ✩✩✩

FiammaUno
v.Bissolati, 47
Tel. 482.71.00
Or. 14.30-17.20

19.55-22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

MichaelCollins
diN.Jordan, con L.Neeson, J.Roberts (Irlanda-Usa, ‘96)
Epopea dell’eroe dell’indipendenza irlandese, dal terro-
rismo alla nascita dell’Eire. Meno personale della «Mo-
gliedel soldato»ma altrettantopolitico.

Drammatico ✩✩✩

Maestoso2
v.AppiaNuova, 176
Tel.78.60.86
Or. 14.30-17.15

19.55-22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

ExtremeMeasures
di M.Apted, conH.Grant,G.Hackman(Usa, 1996)
Hugh Grant è un giovane medico idealista, Hackman è il
barone odioso che sperimenta nuove terapie uccidendo
isenzatettodi NewYork.Ma èmeglio «E.R.».

Drammatico ✩✩

Ulisse
v.Tiburtina, 374
Tel.43.53.37.44
Or. 16.00-18.10

20.20-22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

IlgobbodiNotreDame
diG. Trousdale eK.Wise (Usa, 1996)
Il nuovo cartoon della Disney ci porta a Parigi. Narra la
vita del gobbo Quasimodo. Bellissimo, cupo, poco comi-
co,a tratti quasi erotico.Piùper adulti cheperbambini.

Cartoni animati ✩✩✩

Barberini 2
p.Barberini, 24-25-26
Tel. 482.77.07
Or. 15.25-17.45

20.10-22.30-0.30

L. 12.000................................................................................................................................................

ExtremeMeasures
di M.Apted, conH.Grant,G.Hackman(Usa, 1996)
Hugh Grant è un giovane medico idealista, Hackman è il
barone odioso che sperimenta nuove terapie uccidendo
isenzatettodi NewYork.Ma èmeglio «E.R.».

Drammatico ✩✩

FiammaDue
v.Bissolati,47
Tel. 48.27.100
Or. 15.45-18.00

20.15-22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Shine
diS.Hicks, conN.Taylor,A.Mueller-Stahl (Australia, ‘96)
La storia vera di David Helfgott, pianista australiano dal
padre autoritario e dalla vita tormentata. Bel melodram-
ma asuondi Rachmaninov.Elegante,congrandi attori.

Drammatico ✩✩

Maestoso3
v.AppiaNuova, 176
Tel.78.60.86
Or. 14.30-17.30

20.00-22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

IlgobbodiNotreDame
diG. Trousdale eK.Wise (Usa, 1996)
Il nuovo cartoon della Disney ci porta a Parigi. Narra la
vita del gobbo Quasimodo. Bellissimo, cupo, poco comi-
co,a tratti quasi erotico.Piùper adulti cheperbambini.

Cartoni animati ✩✩✩

Universal
v.Bari, 18
Tel. 88.31.216
Or. 15.15-17.40

20.00-22.30

L.12.000................................................................................................................................................

Sonopazzodi IrisBlond
di C.Verdone, conC.Verdone, C. Gerini (Italia, ‘96)
Tastierista sentimentale in quel di Bruxelles incontra la
donna della sua vita. Ma lo sarà veramente? Verdone fa
sul serio. Piacerà aigag-dipendenti?

Commedia ✩✩

Barberini 3
p.Barberini, 24-25-26
Tel. 482.77.07
Or. 15.55-18.10

20.25-22.30-0.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Spiritinelle tenebre
diS.Hopkins, conM. Douglas, V.Kilmer (Usa, 1996)
Due leoni ferocissimi fanno strage fra i costruttori di una
ferrovia in Kenya. Due esploratori vanno a caccia. Una
metafora?Unapologo?No,solo un filmassurdo.

Drammatico ✩

Garden
v.leTrastevere, 246
Tel. 58.12.848
Or. 15.00-16.50

18.40-20.30-22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Aspassoneltempo
diC.Vanzina, conC. DeSica,M.Boldi (Italia, ‘96)
La solita coppia di comici-panettone si butta nella mac-
china del tempo. Non una novità, ma cosa c’è di nuovo
nellegagnataliziedellapremiatadittaVanzina?

Comico ✩

Maestoso4
v.AppiaNuova, 176
Tel.78.60.86
Or. 15.00-17.00

18.40-20.35-22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Microcosmos
diC.Nuridsany, con M.Perenou

FUORI

ROMA
Broadway1
v.deiNarcisi, 36
Tel. 230.34.08
Or. 16.00-18.10

20.20-22.30

L.8.000................................................................................................................................................

Ilciclone
di e conL.Pieraccioni, e conL.Forteza (Italia, ‘96)
Dopo «I laureati», torna Pieraccioni: comicità, flamenco
e un po’ di buoni sentimenti sexy per una commedia to-
scanaall’insegna dell’ironia.Unmix azzeccato.

Commedia ✩✩

Gioiello
v.Nomentana,43
Tel.44.25.02.99
Or. 15.40-17.30

19.10-20.50-22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

CrescerannoicarciofiaMimongo
di F.Ottaviano, conF. Schiavo,D.Liotti (Italia, 1996)
Agronomo disoccupato sogna una piantagione di carcio-
fi in Africa. Bianco e nero, molto «trendy», per minori di
anni25.Unagenerazione Xall’italiana?

Commedia ✩✩

Majestic
v.S.Apostoli, 20
Tel. 67.94.908
Or. 16.00-18.10

20.20-22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Unapromessaèunapromessa
diB. Levant, conA.Schwarzenegger,Sinbad (Usa, 1996)
Il forzuto Arnold stavolta fa il papà. È Natale, il figliolo
vuole il pupazzo del super-eroeTurboMan: trovarlo sarà
un’impresadegna diConan.Divertenteemieloso.

Commedia ✩

BRACCIANO
VIRGILIO
ViaS.Negretti, 44 L.12.000
Sala1:Evita (16.30-19.50-22.30)
Sala 2: Il ciclone

(16.00-18.10-20.20-22.30)....................................................................

FRASCATI

POLITEAMA
V.Artigianato, 47, T.9420479 L.10.000
Sala 1: Il ciclone

(16.00-18.10-20.20-22.30)
Sala 2: Il gobbo di Notre Dame

(15.30-17.15-19.00-20.45-22.30)
Sala 3: Sono pazzo di Iris Blond

(16.00-18.10-20.20-22.30)....................................................................

SUPERCINEMA
L.Panizza,5 -Tel. 9420193 L.10.000
Sala 1: A spasso nel tempo

(16.00-18.10-20.20-22.30)
Sala 2: Extreme Measures

(15.30-17.50-20.10-22.30)....................................................................

MONTEROTONDO

MANCINI
ViaG. Matteotti, 53,Tel. 9061888
Il ciclone

(15.30-17.10-18.45-20.25-22.00)....................................................................

OSTIA

SISTO
V. dei Romagnoli, T. 5610750 L.12.000
Il gobbo di Notre Dame

(15.00-16.50-18.45-20.30-22.30)

....................................................................

SUPERGA
V. Marina, 44, T.5672528 L.12.000
Il ciclone

(15.00-16.50-18.45-20.30-22.30)
....................................................................

TIVOLI

GIUSEPPETTI
P.zzaNicodemi, 5 -Tel. 0774/335087

Sala Adriana: Il ciclone
(15.30-17.10-18.45-20.25-22.00)

Sala Vesta: Il gobbo di Notre Da-
me

(15.30-17.10-18.45-20.25-22.00)
....................................................................

TREVIGNANO

PALMA
VialeGaribaldi,Tel. 9999014
Il gobbo di Notre Dame

(15.30-17.30-19.30-21.30)
....................................................................

LAVINIO MARE

ENEA
Tel. 9815363 L.10.000
A spasso nel tempo

(16.30-18.30-20.30-22.30)
....................................................................

NETTUNO

ROXY
Tel. 9882386 L.10.000
A spasso nel tempo

(16.30-18.30-20.30-22.30)
....................................................................

Broadway2
v.deiNarcisi, 36
Tel. 230.34.08
Or. 15.00-17.30

20.00-22.30

L.8.000................................................................................................................................................

Sonopazzodi IrisBlond
di C.Verdone, conC.Verdone, C. Gerini (Italia, ‘96)
Tastierista sentimentale in quel di Bruxelles incontra la
donna della sua vita. Ma lo sarà veramente? Verdone fa
sul serio. Piacerà aigag-dipendenti?

Commedia ✩✩

GiulioCesare1
v.leG.Cesare, 259
Tel.39.72.07.95
Or. 15.00-17.00

18.40-20.35-22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Microcosmos
diClaudeNurdsany, conMariePerennou

Metropolitan
v.delCorso,7
Tel. 32.00.933
Or. 15.30-17.50

20.10-22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Spiritinelle tenebre
diS.Hopkins, conM. Douglas, V.Kilmer (Usa, 1996)
Due leoni ferocissimi fanno strage fra i costruttori di una
ferrovia in Kenya. Due esploratori vanno a caccia. Una
metafora?Unapologo?No,solo un filmassurdo.

Drammatico ✩

Broadway3
v.deiNarcisi, 36
Tel. 230.34.08
Or. 16.00-18.10

20.20-22.30

L.8.000................................................................................................................................................

Fantozzi il ritorno
di N.Parenti, conP.Villaggio,M.Vukotic (Italia, ‘96)
Muore, rinasce, rimuore. Fantozzi è inossidabile. Ma la
premiata ditta Parenti-Villaggio no. A giudicare da questi
quattronuoviepisodisul ragionierepiù famosod’Italia.

Comico ✩

GiulioCesare2
v.leG.Cesare, 259
Tel.39.72.07.95
Or. 15.00-17.30

20.00-22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

IlgobbodiNotreDame
diG. Trousdale eK.Wise (Usa, 1996)
Il nuovo cartoon della Disney ci porta a Parigi. Narra la
vita del gobbo Quasimodo. Bellissimo, cupo, poco comi-
co,a tratti quasi erotico.Piùper adulti cheperbambini.

Cartoni animati ✩✩✩

Mignon
v.Viterbo,11
Tel. 85.59.493
Or. 15.15-17.40

20.10-22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Segretiebugie
diM.Leigh, conB.Blethyn, T.Spall (GranBretagna, 1996)
+CinegionaleN. 1di PietroChiambretti

Capitol
v.G.Sacconi,39
Tel.393.280
Or. 14.30-17.10

19.50-22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Evita
diA.Parker, conMadonna,A.Banderas (Usa, ‘96)
L’irresistibile ascesa di Eva Duarte. O di Madonna. Il mu-
sical di Webber & Rice diventa un filmone cantato e dan-
zatodallapop-star. Mac’èanche ilbelBanderas.

Musical ✩✩✩

GiulioCesare3
v.leG.Cesare, 259
Tel.39.72.07.95
Or. 15.00-17.30

20.00-22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Alaska Missouri
v.Bombelli, 25
Tel.55.38.31.93

L. 12.000................................................................................................................................................

Sala 1: Il gobbo di Notre Dame
Or. 15.10-17.00-18.50-20.35-22.30

Sala 2: Extreme Measures
Or. 15.30-17.50-20.10-22.30

Sala 3: Spiriti nelle tenebre
Or. 15.50-18.00-20.15-22.30

Capranica
p.Capranica, 101
Tel. 679.24.65
Or. 16.00-18.10

20.20-22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Sonopazzodi IrisBlond
di C.Verdone, conC.Verdone, C. Gerini (Italia, ‘96)
Tastierista sentimentale in quel di Bruxelles incontra la
donna della sua vita. Ma lo sarà veramente? Verdone fa
sul serio. Piacerà aigag-dipendenti?

Commedia ✩✩

Golden
v.Taranto,36
Tel.70.49.66.02
Or. 15.30-17.50

20.10-22.30

L.12.000................................................................................................................................................

Sonopazzodi IrisBlond
di C.Verdone, conC.Verdone, C. Gerini (Italia, ‘96)
Tastierista sentimentale in quel di Bruxelles incontra la
donna della sua vita. Ma lo sarà veramente? Verdone fa
sul serio. Piacerà aigag-dipendenti?

Commedia ✩✩

MultiplexSavoy1
v.Bergamo,17-25
Tel. 85.41.498
Or. 15.00-16.50-18.40

20.30-22.30-0.15

L. 12.000................................................................................................................................................

Aspassoneltempo
diC.Vanzina, conC. DeSica,M.Boldi (Italia, ‘96)
La solita coppia di comici-panettone si butta nella mac-
china del tempo. Non una novità, ma cosa c’è di nuovo
nellegagnataliziedellapremiatadittaVanzina?

Comico ✩

CRITICA PUBBLICO
Mediocre ★ ✩
Buono ★  ★ ✩  ✩
Ottimo ★  ★  ★ ✩  ✩  ✩

Dove le emozioni
sono su grande  schermo.
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Il pop Bianco
so che eolo
e che spiano
D’Alema
Filippo Mancuso ha repli-
cato alle affermazioni del
procuratore aggiunto di
Milano Gerardo D’Ambro-
sio. “Mirabolante davvero
- ha detto Mancuso - l’ af-
fermazione di ieri del dot-
tor D’Ambrosio al quale
non risulterebbe la giacen-
za, nell’ ufficio che coordi-
na, di un fascicolo anoni-
manente intestato ad un
deputato di Novara’’. ”Egli
torna cosi’ a rifugiarsi nell’
equivoco - ha aggiunto l’e-
sponente di Forza Italia -
con l’ espediente di un
personale difetto di cono-
scenza, ma in verita’ non
esclude affatto l’ ipotesi
affermativa da me ventila-
ta. Allora, prima di esporsi
ad altri addebiti di elusivi-
ta’, D’Ambrosio faccia le
dovute ricerche, si informi,
si documenti, compulsi ar-
chivi e registri non solo
dall’ esterno, e casomai il
suo ufficio chieda dignito-
samente un’ ispezione mi-
nisteriale sul grave ed elu-
so argomento’’. “Inoltre,
egli sappia che io sono po-
liticamente impegnato in
un compito di verita’ - ha
proseguito Mancuso - con-
tro tutte le imposture e in
questo compito persiste-
ro’, anche in sede parla

— Filippo Mancuso ha repli-
cato alle affermazioni del pro-
curatore aggiunto di Milano
Gerardo D’Ambrosio. “Mira-
bolante davvero - ha detto
Mancuso - l’ affermazione di
ieri del dottor D’Ambrosio al
quale non risulterebbe la gia-
cenza, nell’ ufficio che coordi-
na, di un fascicolo anonima-
nente intestato ad un deputa-
to di Novara’’. ”Egli torna cosi’
a rifugiarsi nell’ equivoco - ha
aggiunto l’esponente di Forza
Italia - con l’ espediente di un
personale difetto di conoscen-
za, ma in verita’ non esclude
affatto l’ ipotesi affermativa da
me ventilata. Allora, prima di
esporsi ad altri addebiti di elu-
sivita’, D’Ambrosio faccia le
dovute ricerche, si informi, si
documenti, compulsi archivi e
registri non solo dall’ esterno,
e casomai il suo ufficio chieda
dignitosamente un’ ispezione
ministeriale sul grave ed eluso
argomento’’. “Inoltre, egli sap-
pia che io sono politicamente
impegnato in un compito di
verita’ - ha proseguito Mancu-
so - contro tutte le imposture
e in questo compito persiste-
ro’, anche in sede parlamenta-
re, malgrado la prevedibile
continuazione dell’ opera in-
terdittiva di Violante e il cer-
tissimo terrore di Flick alla so-
la idea di una ispezione fra le
carte e sulle at
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- ha detto Mancuso - l’ af-
fermazione di ieri del dot-
tor D’Ambrosio al quale
non risulterebbe la giacen-
za, nell’ ufficio che coordi-
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ad altri addebiti di elusivi-
ta’, D’Ambrosio faccia le
dovute ricerche, si informi,
si documenti, compulsi ar-
chivi e registri non solo
dall’ esterno, e casomai il
suo ufficio chieda dignito-
samente un’ ispezione mi-
nisteriale sul grave ed elu-
so argomento’’. “Inoltre,
egli sappia che io sono po-
liticamente impegnato in
un compito di verita’ - ha
proseguito Mancuso - con-
tro tutte le imposture e in
questo compito persi

— — Filippo Mancuso ha
replicato alle affermazioni del
procuratore aggiunto di Mila-
no Gerardo D’Ambrosio. “Mi-
rabolante davvero - ha detto
Mancuso - l’ affermazione di
ieri del dottor D’Ambrosio al
quale non risulterebbe la gia-
cenza, nell’ ufficio che coordi-
na, di un fascicolo anonima-
nente intestato ad un deputa-
to di Novara’’. ”Egli torna cosi’
a rifugiarsi nell’ equivoco - ha
aggiunto l’esponente di Forza
Italia - con l’ espediente di un
personale difetto di conoscen-
za, ma in verita’ non esclude
affatto l’ ipotesi affermativa da
me ventilata. Allora, prima di
esporsi ad altri addebiti di elu-
sivita’, D’Ambrosio faccia le
dovute ricerche, si informi, si
documenti, compulsi archivi e
registri non solo dall’ esterno,
e casomai il suo ufficio chieda
dignitosamente un’ ispezione
ministeriale sul grave ed eluso
argomento’’. “Inoltre, egli sap-
pia che io sono politicamente
impegnato in un compito di
verita’ - ha proseguito Mancu-
so - contro tutte le imposture
e in questo compito persiste-
ro’, anche in sede parlamenta-
re, malgrado la prevedibile
continuazione dell’ opera in-
terdittiva di Violante e il cer-
tissimo terrore di Flick alla so-
la idea di una ispezione fra le
carte e sulle at

Filippo Mancuso ha repli-
cato alle affermazioni del
procuratore aggiunto di
Milano Gerardo D’Ambro-
sio. “Mirabolante davvero
- ha detto Mancuso - l’ af-
fermazione di ieri del dot-
tor D’Ambrosio al quale
non risulterebbe la giacen-
za, nell’ ufficio che coordi-
na, di un fascicolo anoni-
manente intestato ad un
deputato di Novara’’. ”Egli
torna cosi’ a rifugiarsi nell’
equivoco - ha aggiunto l’e-
sponente di Forza Italia -
con l’ espediente di un
personale difetto di cono-
scenza, ma in verita’ non
esclude affatto l’ ipotesi
affermativa da me ventila-
ta. Allora, prima di esporsi
ad altri addebiti di elusivi-
ta’, D’Ambrosio faccia le
dovute ricerche, si informi,
si documenti, compulsi ar-
chivi e registri non solo
dall’ esterno, e casomai il
suo ufficio chieda dignito-
samente un’ ispezione mi-
nisteriale sul grave ed elu-
so argomento’’. “Inoltre,
egli sappia che io sono po-
liticamente impegnato in
un compito di verita’ - ha
proseguito Mancuso - con-
tro tutte le imposture e in
questo compito persiste-
ro’, anche in sede parla
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Spettacoli di Milano

PRIME

VISIONI
CRITICA

Mediocre ✩
Buono ✩ ✩
Ottimo ✩ ✩ ✩

Metropol
vialePiave,24
tel. 799.913
Or. 15.15 - 17.40

20.05 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Extreme measures - Soluzioni estreme
diM. Apted, con G.Hackman,H.Grant (Usa1996)
C’è qualcuno che vuole far strage degli homeless, per ri-
venderne al mercato nero il midolo spinale. Ma non ha
fatto i conti con il senso moralediun medico.

Thriller ✩✩

Odeon sala8
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 16.00 - 19.00

22.20

L. 12.000................................................................................................................................................

Ilmomentodiuccidere
di J. Schumacher con S. Bullock, S.L. Jackson, M. McCo-
naughey

Ambasciatori
C.soV.Emanuele,30
Tel.76.003.306
Or. 14.45 - 17.15

19.50 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Evita
diA.Parker, conMadonna,A.Banderas (Usa, ‘96)
L’irresistibile ascesa di Eva Duarte. O di Madonna. Il mu-
sical di Webber & Rice diventa un filmone cantato e dan-
zatodallapop-star. Mac’èanche ilbelBanderas.

Musical ✩✩✩

Colosseo Allen
vialeMonteNero,84
Tel.599.013.61
Or. 15.00 - 17.30

20.00 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

SurvivingPicasso
diJ. Ivory, conA.Hopkins, N. McElhone (Usa-Gb 96)
Picasso visto dalle mogli, amanti e vittime. Una pietra
miliare dell’arte contemporanea in versione fumettone.
PeccatoperHopkins, semprebravissimo.

Biografico ✩

Mignon
galleriadelCorso,4
tel. 760.223.43
Or. 14.30 - 16.30
18.30* -20.30 -22.30**

L.10.000*-12.000**................................................................................................................................................

Ilciclone
diL.Pieraccioni, conL.Pieraccioni,L.Fortezza (Ita1996)
Nella campagna toscana arriva un pulmino di ballerine
di flamenco. Pieraccioni ripropone il ritratto di provincia
in salsavernacolare maconpiùsaledeiLaureati.

Commedia ✩✩

Odeon5 sala9
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.10-17.35

20.00 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Alaska
di F.C.Heston, con T.Birch,V.Kartheiser,C, Heston

Anteo
viaMilazzo,9
tel. 65.97.732
Or. 14.50 - 16.40
18.30* -20.30 -22.30**

L.10.000*-12.000**................................................................................................................................................

Duesullastrada
diS.Frears, con C.Meaney, D. O’Kelly (Irlanda 96)
Dublino, 1990: due disoccupati vendono hamburger do-
po le partite dei mondiali. L’Irlanda va avanti e i due fan-
no isoldi.Ma dovec’è denaro c’è rivalità...

Commedia ✩✩

Colosseo Chaplin
vialeMonteNero,84
tel. 599.013.61
Or. 15.00 - 17.30

20.00 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Spiritinelle tenebre
di S. Hopkins, conM.Douglas,V. Kilmer (Usa1996)
Ovvero, come due leoni, nell’Ottocento, riuscirono a
mettere i bastoni tra le ruote all’Impero inglese, ferman-
do la costruzionedi unponte.Da unastoriavera.

Avventura ✩

Nuovo Arti Disney
viaMascagni,8
tel. 760.200.48
Or. 14.30 - 16.30

18.30 -20.30 -22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

IlgobbodiNotreDame
diG. Trousdale eK.Wise (Usa 96)
Il nuovo cartoon della Disney ci porta a Parigi e narra la
triste vita del gobbo Quasimodo. Bellissimo, cupo, poco
comico equasi erotico.Piùper adulti cheperbambini.

Cartoni animati ✩✩✩

Odeon5sala10
ViaS.Radegonda,8
Tel.874.547
Or. 16.00 - 19.00

22.05

L. 12.000................................................................................................................................................

Leondedeldestino
diL. von Trier, conE.Watson,S.Skarsgard (Danimarca)
Da vergine a prostituta, Bess si sacrifica per salvare il
suo uomo. Una storia mistica ambientata nell’estremo
NorddellaScozia.GranPremioaCannes,bellissimo.

Drammatico ✩✩✩

Apollo
Gall.DeCristoforis,3
tel. 780.390
Or. 15.15 - 17.40

20.15 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Extreme measures - Soluzioni estreme
diM. Apted, con G.Hackman,H.Grant (Usa1996)
C’è qualcuno che vuole far strage degli homeless, per ri-
venderne al mercato nero il midolo spinale. Ma non ha
fatto i conti con il senso moralediun medico.

Thriller ✩✩

Colosseo Visconti
vialeMonteNero,84
tel. 599.013.61
Or. 14.30 - 17.10

19.50 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

MichaelCollins
diN.Jordan, con L.Neeson, J.Roberts (Irlanda-Usa, ‘96)
Epopea dell’eroe dell’indipendenza irlandese, dal terro-
rismo alla nascita dell’Eire. Meno personale della «Mo-
gliedel soldato»ma altrettantopolitico.

Drammatico ✩✩✩

NuovoOrchidea
viaTerraggio,3
tel. 875.389
Or. 15.00 - 17.30*

20.00 -22.30**

L.10.000*-12.000**................................................................................................................................................

Sleepers
diB.Levinson, conR. DeNiro,D.Hoffman(Usa 96)
Ragazzini in carcere minorile. Un’esperienza atroce. E
quando escono, ormai adulti, la vendetta. Un filmone con
ungrandecast (c’è ancheGassman).

Drammatico ✩✩

Orfeo
vialeConiZugna,50
tel. 894.030.39
Or. 14.30 - 16.30
18.30* -20.30 -22.30**

L.10.000*-12.000**................................................................................................................................................

Aspassoneltempo
diC.Vanzina, con C.DeSica,M. Boldi (Italia 96)
La solita coppia di comici-panettone si butta nella mac-
china del tempo. Non una novità, ma cosa c’è di nuovo
nellegagnataliziedellapremiatadittaVanzina?

Comico ✩

Arcobaleno
vialeTunisia,11
tel. 294.060.54
Or. 15.40 - 17.50*

20.10 -22.30**

L.10.000*-12.000**................................................................................................................................................

Ilciclone
diL.Pieraccioni, conL.Pieraccioni,L.Fortezza (Ita1996)
Nella campagna toscana arriva un pulmino di ballerine
di flamenco. Pieraccioni ripropone il ritratto di provincia
in salsavernacolare maconpiùsaledeiLaureati.

Commedia ✩✩

Corallo
corsiadeiServi,3
tel. 760.207.21
Or. 14.30 - 16.30
18.30* -20.30 -22.30**

L.10.000*-12.000**................................................................................................................................................

Ilprofessorematto
diT. Shadyac, conE.Murphy, J.Coburn (Usa 96)
Eddie Murphy rifà un classico di Lewis, rifacimento di un
classico di Stevenson: il dottor Jekyll, un prof imbranato
prende la pozione ediventaganzissimo.Modesto.

Commedia ✩

Odeon5 sala1
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.20 - 17.45

20.10 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

IlgobbodiNotreDame
diG. Trousdale eK.Wise (Usa 96)
Il nuovo cartoon della Disney ci porta a Parigi e narra la
triste vita del gobbo Quasimodo. Bellissimo, cupo, poco
comico equasi erotico.Piùper adulti cheperbambini.

Cartoni animati ✩✩✩

Pasquirolo
c.soV.Emanuele,28
tel. 760.207.57
Or. 15.00 - 17.30*

20.00 -22.30**

L.10.000*-12.000**................................................................................................................................................

Dal tramontoall’alba
di R. Rodriguez con H. Keitel, Q. Tarantino, J. Lewis VM
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Ariston
galleriadelCorso,1
tel. 760.238.06
Or. 14.45 - 17.20*

19.55 -22.30**

L.10.000*-12.000**................................................................................................................................................

MichaelCollins
diN.Jordan, con L.Neeson, J.Roberts (Irlanda-Usa, ‘96)
Epopea dell’eroe dell’indipendenza irlandese, dal terro-
rismo alla nascita dell’Eire. Meno personale della «Mo-
gliedel soldato»ma altrettantopolitico.

Drammatico ✩✩✩

Corso
galleriadelCorso,1
tel. 760.021.84
Or. 15.15 - 17.40*

20.05 -22.30**

L.10.000*-12.000**................................................................................................................................................

Sonopazzodi IrisBlond
diC.Verdone, conC. Verdone, C.Gerini (Italia 96)
Tastierista sentimentale in quel di Bruxelles incontra la
donna della sua vita. Ma lo sarà veramente? Verdone fa
sul serio. Piacerà aigag-dipendenti?

Commedia ✩✩

Odeon5 sala2
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.10 - 16.55

18.45 -20.30 -22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

MicroCosmos-Ilpopolodell’erba
diC. Nuridsany eM. Pérrenou (Fra/Ch1996)
L’universo degli insetti visto con la lente d’ingrandimen-
to. Oltre il mondo di Quark, oltre Piero Angela. Un film af-
fascinanteepoetico, girato con tecnichesorprendenti.

Documentario ✩✩✩

Plinius
vialeAbruzzi,28
tel. 295.311.03

................................................................................................................................................

Ristrutturazionemultisala

Arlecchino
S.Pietroall’Orto,9
tel. 760.012.14
Or. 15.00 - 17.30

20.00 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Segretiebugie
diM.Leigh, conB.Blethyn, T.Spall (GranBretagna, 1996)
Ragazza nera, figlia adottiva, cerca la sua vera mamma.
La trova. È bianca, povera, e psichicamente un po’ inaffi-
dabile.Palmad’oroa Cannes.

Drammatico ✩✩✩

Eliseo
viaTorino,64
tel. 869.27.52
Or. 14.50 - 16.40
18.30* -20.30 -22.30**

L.10.000*-12.000**................................................................................................................................................

IMagiRandagi
di S.Citti, con S.Orlando,P. Bauchau (Italia, 1996)
La fiaba dei Re Magi riscritta da Sergio Citti nell’Italia di
oggi: un delicato apologo poetico che è anche un omag-
gioallamemoria (e alcinema)diPasolini.

Fantastico ✩✩

Odeon5 sala3
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.20 - 17.40

20.10 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Uninvernofreddofreddo
di R. Cimpanelli conA. Derazza, F.Feder,G.Dazzi

President
largoAugusto,1
tel. 760.221.90
Or. 15.45 - 17.50

20.20 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Shine
diS. Hicks, conN. Taylor,A. Mueller-Stahl (Australia 96)
La storia vera di David Helfgott, pianista australiano dal
padre autoritario e dalla vita tormentata. Un bel melo-
drammaasuon diRachmaninov.

Drammatico ✩✩

Astra
c.soV.Emanuele,11
tel. 760.002.29
Or. 15.15 - 17.40

20.05 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Spiritinelle tenebre
di S. Hopkins, conM.Douglas,V. Kilmer (Usa1996)
Ovvero, come due leoni, nell’Ottocento, riuscirono a
mettere i bastoni tra le ruote all’Impero inglese, ferman-
do lacostruzione diunponte.

Avventura ✩

Excelsior
galleriadelCorso,4
tel. 760.023.54
Or. 14.30 - 16.30
18.30* -20.30 -22.30**

L.10.000*-12.000**................................................................................................................................................

Aspassoneltempo
diC.Vanzina, con C.DeSica,M. Boldi (Italia 96)
La solita coppia di comici-panettone si butta nella mac-
china del tempo. Non una novità, ma cosa c’è di nuovo
nellegagnataliziedellapremiatadittaVanzina?

Comico ✩

Odeon5 sala4
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.00 - 16.50

18.40 -20.30 -22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Amoriealtrecatastrofi
diE.K.Croghan, conF.O’Connor,A.Garner,R.Mitchell

San Carlo
corsoMagenta
tel. 481.34.42
Or. 15.30 - 17.50*

20.10 -22.30**

L.10.000*-12.000**................................................................................................................................................

Ilciclone
diL.Pieraccioni, conL.Pieraccioni,L.Fortezza (Ita1996)
Nella campagna toscana arriva un pulmino di ballerine
di flamenco. Pieraccioni ripropone il ritratto di provincia
in salsavernacolare maconpiùsaledeiLaureati.

Commedia ✩✩

Brera sala1
corsoGaribaldi,99
tel. 290.018.90
Or. 15.45 - 18.00

20.15 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Sonopazzodi IrisBlond
diC.Verdone, conC. Verdone, C.Gerini (Italia 96)
Tastierista sentimentale in quel di Bruxelles incontra la
donna della sua vita. Ma lo sarà veramente? Verdone fa
sul serio. Piacerà aigag-dipendenti?

Commedia ✩✩

Maestoso
corsoLodi,39
tel. 551.64.38
Or. 15.30 - 17.50*

20.10 -22.30**

L.10.000*-12.000**................................................................................................................................................

Aspassoneltempo
diC.Vanzina, con C.DeSica,M. Boldi (Italia 96)
La solita coppia di comici-panettone si butta nella mac-
china del tempo. Non una novità, ma cosa c’è di nuovo
nellegagnataliziedellapremiatadittaVanzina?

Comico ✩

Odeon5 sala5
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Trainspotting
diD. Boyle, con E.McGregor, R.Carlyle (GB 96)
Vita da tossicodipendenti in quel di Edimburgo, Scozia.
Secondo il film, passare le giornate in cerca della «roba»
èpersinodivertente. Noncredetegli.

Drammatico ✩✩

Splendor
viaGranSasso,28
tel. 236.51.24
Or. 15.00 - 17.30*

20.00 -22.30**

L.10.000*-12.000**................................................................................................................................................

Daylight -Trappolanel tunnel
diR. Cohen, conS. Stallone, A. Brenneman (Usa1996)
Eroe con la coscienza in crisi si tuffa in un tunnel di New
York per salvare degli automobilisti imprigionati sotto
terra. Solita apologiadelmuscolo formatoStallone.

Avventura ✩

Brera sala2
corsoGaribaldi,99
tel. 290.018.90
Or. 15.00 - 17.30

20.00 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Segretiebugie
diM.Leigh, conB.Blethyn, T.Spall (GranBretagna, 1996)
Ragazza nera, figlia adottiva, cerca la sua vera mamma.
La trova. È bianca, povera, e psichicamente un po’ inaffi-
dabile.Palmad’oroa Cannes.

Drammatico ✩✩✩

Manzoni
viaManzoni,40
tel. 760.206.50
Or. 15.00 - 17.30*

20.00 -22.30**

L.10.000*-12.000**................................................................................................................................................

Daylight -Trappolanel tunnel
diR. Cohen, conS. Stallone, A. Brenneman (Usa1996)
Eroe con la coscienza in crisi si tuffa in un tunnel di New
York per salvare degli automobilisti imprigionati sotto
terra. Solita apologiadelmuscolo formatoStallone.

Avventure ✩

Odeon5 sala6
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.20 - 17.40

20.00 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Shine
diS. Hicks, conN. Taylor,A. Mueller-Stahl (Australia 96)
La storia vera di David Helfgott, pianista australiano dal
padre autoritario e dalla vita tormentata. Un bel melo-
drammaa suondiRachmaninov.Elegante.

Drammatico ✩✩

Tiffany
c.soBuenosAires,39
tel. 295.131.43
Or. 15.30 - 17.50*

20.10 -22.30**

L.10.000*-12.000**................................................................................................................................................

Aspassoneltempo
diC.Vanzina, con C.DeSica,M. Boldi (Italia 96)
La solita coppia di comici-panettone si butta nella mac-
china del tempo. Non una novità, ma cosa c’è di nuovo
nellegagnataliziedellapremiatadittaVanzina?

Comico ✩

Cavour
piazzaCavour,3
tel. 659.57.79
Or. 14.45 - 17.15*

19.50 -22.30**

L.10.000*-12.000**................................................................................................................................................

Evita
diA.Parker, conMadonna,A.Banderas (Usa, ‘96)
L’irresistibile ascesa di Eva Duarte. O di Madonna. Il mu-
sical di Webber & Rice diventa un filmone cantato e dan-
zatodallapop-star. Mac’èanche ilbelBanderas.

Musical ✩✩✩

Mediolanum
c.soV.Emanuele,24
tel. 760.208.18
Or. 15.30 - 17.50*

20.10 -22.30**

L.10.000*-12.000**................................................................................................................................................

Fantozzi il ritorno
di N.Parenti, conP.Villaggio,M.Vukotic (Italia, ‘96)
Muore, rinasce, rimuore. Fantozzi è inossidabile. Ma la
premiata ditta Parenti-Villaggio no. A giudicare da questi
quattronuoviepisodisul ragionierepiù famosod’Italia.

Comico ✩

Odeon5 sala7
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Delitti inquietanti
di J.Gray, conS.Segal (Usa1996)
A Los Angeles c’è in giro un serial killer. Ma c’è anche
Steve Segal. Attore capace di due espressioni: quando
gonfia imuscoliequandonon li gonfia.

Thriller ✩

Vip
viaTorino,21
tel. 864.638.47
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Unapromessaèunapromessa
diB. Levant, conA.Schwarzenegger,Sinbad (Usa 96)
Il forzuto Arnold stavolta fa il papà. È Natale e il figliolo
vuole il pupazzo del super-eroe Turbo Man: trovarlo nei
negozisarà un’impresa degnadi Conan.Divertente.

Commedia ✩

D’ESSAI

CERNUSCO

SUL NAVIGLIO

MIGNON
viaG.Verdi38/D, tel. 9238098
Fantozzi il ritorno di N. Parenti
con P. Villaggio, M. Vukotic...............................................................................

CINISELLO

PAX
via Fiume, tel. 6600102
Michael Collins di N. Jordan
con L. Neeson, J. Roberts...............................................................................

CUSANO MILANINO

S.GIOVANNI BOSCO
viaLauro2, tel. 6193094
Il gobbo di Notre Dame
di K. Wise, con G. Trousdale...............................................................................

DESIO

CINEMATEATROILCENTRO
viaConciliazione17, tel. 0362/624280
Il gobbo di Notre Dame
di K. Wise, con G. Trousdale...............................................................................

LAINATE

ARISTON
l.goVittorioVeneto23, tel. 93570535
A spasso nel tempo di C. Vanzina
con M. Boldi, Ch. De Sica...............................................................................

LEGNANO

GALLERIA
piazzaS.Magno, tel. 0331/547865
Il ciclone di L. Pieraccioni
con L. Pieraccioni, L. Fortezza...............................................................................

GOLDEN
viaM. Venegoni, tel.0331/592210
Fantozzi il ritorno
di N. Parenti, con P. Villaggio, M. Vukotic...............................................................................

MIGNON
piazzaMercato, tel. 0331/547527
Sono pazzo di Iris Blond
di C. Verdone, con C. Verdone, C. Gerini...............................................................................

SALA RATTI
corso Magenta 9, tel. 0331/546291
Il gobbo di Notre Dame di K. Wise
con G. Trousdale...............................................................................

TEATROLEGNANO
piazza IV Novembre, tel. 0331/547529
A spasso nel tempo di C. Vanzina
con M. Boldi, Ch. De Sica...............................................................................

LISSONE

EXCELSIOR

via don C.Colnaghi 3, tel. 039/2457233
Il gobbo di Notre Dame
di K. Wise, con G. Trousdale...............................................................................

MACHERIO

PAX
viaMilano15
Daylight-trappola nel tunnel
di R. Cohen, con S. Stallone, S. Shaw...............................................................................

MELZO

CENTRALE
p.zaRisorgimento, tel. 95711817
Sala A: Evita di A. Parker
con Madonna, A. Banderas
Sala C: Sono pazzo di Iris Blond
di C. Verdone, con C. Verdone, C. Gerini...............................................................................

CENTRALE2
viaOrsenigo, tel. 95710296
Il gobbo di Notre Dame
di K. Wise, con G. Trousdale...............................................................................

MONZA

APOLLO
viaLecco 92, tel. 039/362649
Fantozzi il ritorno di N. Parenti
con P. Villaggio, M. Vukotic...............................................................................

ASTRA
via Manzoni 23, tel. 039/323190
Evita di A. Parker
con Madonna, A. Banderas...............................................................................

CAPITOL
via Pennati 10, tel. 039/324272
Daylight-trappola nel tunnel
di R. Cohen, con S. Stallone, S. Shaw...............................................................................

CENTRALE
viaS.Paolo5, tel. 039/322746
Spiriti nelle tenebre di S. Hopkins
con M. Douglas, V. Kilmer...............................................................................

MAESTOSO
viaS.Andrea, tel. 039/380512
Il gobbo di Notre Dame
di K. Wise, G. Trousdale...............................................................................

METROPOL
viaCavallotti 124, tel. 039/740128
A spasso nel tempo di C. Vanzina
con M. Boldi, Ch. De Sica...............................................................................

TEODOLINDA
viaCortelonga4, tel. 039/323788
Sono pazzo di Iris Blond
di C. Verdone, con C. Verdone, C. Gerini...............................................................................

NOVATE MILANESE

NUOVO
viaCascinadelSole, tel. 3541641
Il gobbo di Notre Dame
di K. Wise, con G. Trousdale...............................................................................

OPERA

EDUARDO

viaGiovanniXXIII, tel. 57603881
Il gobbo di Notre Dame
di K. Wise, con G. Trousdale...............................................................................

PADERNO DUGNANO

METROPOLISMULTISALA
via Oslavia8, tel. 9189181
Sala Blu: Il gobbo di Notre Dame
di K. Wise, con G. Trousdale
Sala Verde: Evita di A. Parker
con Madonna, A. Banderas...............................................................................

PESCHIERA BORROMEO

DESICA
viaD. Sturzo 3, tel. 55300086
A spasso nel tempo di C. Vanzina
con M. Boldi, Ch. De Sica...............................................................................

S. GIULIANO

ARISTON
viaMatteotti 42, tel. 9846496
Il gobbo di Notre Dame
di K. Wise, con G. Trousdale...............................................................................

SESTO SAN GIOVANNI

APOLLO
viaMarelli 158, tel. 2481291
Spiriti nelle tenebre di S. Hopkins
con M. Douglas, V. Kilmer...............................................................................

CORALLO
viaVentiquattroMaggio, tel. 22473939
Fantozzi il ritorno di N. Parenti
con P. Villaggio, M, Vukotic...............................................................................

DANTE
via Falck13, tel. 22470878
Evita di A. Parker con Madonna...............................................................................

ELENA
viaSolferino 30, tel. 2480707
A spasso nel tempo di C. Vanzina
con M. Boldi, Ch. De Sica...............................................................................

MANZONI
piazzaPetazzi 16, tel. 2421603
Il gobbo di Notre Dame
di K. Wise, con G. Trousdale...............................................................................

RONDINELLA
vialeMatteotti 425, tel. 22478183
Shine di S. Hicks
con A. Muller Stahi, L. Redgrave...............................................................................

PROVINCIA TEATRI

ALLA SCALA
piazzadellaScala, tel. 72003744
Riposo...............................................................................

CONSERVATORIO
viaConservatorio12, tel. 76001755
Riposo...............................................................................

LIRICO
via Larga14, tel. 72333222
Riposo...............................................................................

PICCOLOTEATRO
viaRovello 2, tel. 72333222
Ore20.30
La ballata di fine millennio
di Mara Cantoni e Moni Ovadia, con Moni
Ovadia e la TheaterOrchestra.
L. 35.000...............................................................................

PICCOLOTEATROSTUDIO
via Rivoli 6, tel. 72333222
Riposo...............................................................................

ARTEATRO-SCUOLA
piazzaSan Giuseppe, tel. 6472540
Riposo...............................................................................

ARSENALE
via C.Correnti 11, tel. 8375896
Riposo...............................................................................

ATELIERCARLOCOLLAE FIGLI
via Montegani51, tel. 89531301
Riposo...............................................................................

CARCANO
corsodiPortaRomana63, tel. 55181377
Ore 21.00 Nata ieri di C. Canin, con V. Ma-
rini, D. Del Prete, regia di G. Patroni Griffi.
L. 35-45.000...............................................................................

CIAK
viaSangallo33, tel. 76110093
Ore 21.30 Decathlon con Gene Gnocchi e
la partecipazione di R. Cacciali. Regia di
D. Sala. L. 25-35.000...............................................................................

COMUNABAIRES AGORA’CLUB
via Favretto11, tel. 4223190-4236320
Riposo

...............................................................................

CRT/CENTRORICERCATEATRO
CrtSalone
viaU.Dini7, tel. 861901
Riposo...............................................................................

Crt Gnomo
via Lanzone3/a, tel. 86462250-861901
Riposo...............................................................................

DELLA14ma
via Oglio18, tel. 55211300
Ore21.00Compagnia Teatrosempre in
A batt i pagn compar la stria di R. Silve-
ri, con P. Mazzarella, R. Silveri. L. 18-25-
37.000...............................................................................

DELLEERBE
viaMercato 3, tel. 86464986
Riposo...............................................................................

FILODRAMMATICI
via Filodrammatici 1, tel. 8693659
Ore21.00:
Compagnia stabile Filodrammatici in:
Il misantropo e il cavaliere di E. Labi-
che, con M. Baldi, N. Ciravolo, regia di C.
Beccari. L. 15-18-30.000...............................................................................

FRANCOPARENTI
viaPierLombardo 14, tel. 5457174...............................................................................

SalaGrande
Ore 20.30EmiliaRomagnaTeatro
CentroTeatraleBresciano in
Festa d’anime di Cesare Lievi, con F. Ca-
stellano, B. Valmorin, G. Varetto, L. Vasi-
ni. L. 15-30-40.000...............................................................................

SalaPiccola
Riposo...............................................................................

GRECO
piazzaGreco2, tel. 6690173
Riposo...............................................................................

LITTA
corsoMagenta24, tel. 86454545
Riposo...............................................................................

MANZONI
viaManzoni42, tel. 76000231
Ore 20.45 Bobbi sa tutto con Jonny Dorel-
li e Loretta Goggi, regia di Pietro Garinei.
L. 50.000...............................................................................

NAZIONALE

piazzaPiemonte12, tel. 48007700
Ore 20.30 La strana coppia di N. Simon,
con Zuzzurro & Gaspare, regia di M. Mat-
tolini. L. 25-35-40.000...............................................................................

NUOVO
corso Matteotti 21,76000086
Ore 20.45 Alessandro Giglio presentaGian-
franco D’Angelo: I peggiori anni della no-
stra vita spettacolo musicale di E. Vaime.
L. 36-45.000...............................................................................

OFFICINA
viaS.Elembardo 2, tel. 534925-2553200
Riposo...............................................................................

OLMETTO
via Olmetto8/A, tel. 875185-86453554
Riposo...............................................................................

OUTOFF
viaG.Duprè 4, tel. 39262282
Riposo...............................................................................

SALAFONTANA
viaBoltraffio21, tel. 29000999
Riposo...............................................................................

SANBABILA
corsoVenezia 2, tel. 76002985
Ore21.00 TuttoTeatro in:
Il rompiballe di F. Veber, con E. Berischi
e O. M. Guerrini, regia di F. Crivelli.
L. 37-44.000...............................................................................

SIPARIOSPAZIOSTUDIO
viaSanMarco24, tel. 653270
Riposo...............................................................................

SMERALDO
piazza VenticinqueAprile, tel. 29006767
Ore 21.00 ILegnanesi in
Stracci di Alvaro Testa.
L. 25-30-35-40.000...............................................................................

TEATRIDITHALIA:ELFO
viaCiroMenotti 11, tel. 58315896
Riposo...............................................................................

TEATRIDITHALIA:PORTAROMANA
corsodi PortaRomana124, tel. 58315896
Riposo...............................................................................

VERDI
viaPastrengo 16, tel. 6880038
Riposo...............................................................................

ARIOSTO
viaAriosto16, tel. 48003901 L.8.000
Ore 16.30-19.30-22.15
Ritratto di signora
di J. Campion
con N. Kidman, J. Malkovich...............................................................................

CENTRALE1
viaTorino30, tel. 874827
Ore15.30-17.50 L.8.000
Ore20.10-22.30L.10.000
Verso il sole
di M. Cimino
con W. Harrelson, J. Seda...............................................................................

CENTRALE2
viaTorino30, tel. 874827
Ore15.30-17.30 L.8.000
Ore20.10-22.30L.10.000
Uomini & donne-istruzione per l’uso
di C. Lelouch
con A. Martinez, F. Luchini...............................................................................

DEAMICIS
viaDeAmicis34, tel. 86452716
L.7000+tessera
Rassegnaultima fermata, i film
danonperdere: Ore17.30-21.00
Lo sguardo di Ulisse
di T. Angelopoulos
di H. Keitel, E. Josephson...............................................................................

MEXICO
viaSavona57, tel. 48951802 - L.7.000
Ore20.15-22.30
Cresceranno i carciofi a Mimongo
di F. Ottaviano
con D. Liotti, F. Schiavo
Ore 24 per quelli della notte
I soliti sospetti
di B. Singer, con Ch. Palmintieri...............................................................................

NUOVOCORSICA
vialeCorsica 68, tel. 70123010 -L.10.000
Ore16-19-22
Indipendence day
di R. Emmerich
con J. Goldblum, W. Smith...............................................................................

SEMPIONE
via Pacinotti 6, tel. 39210483 L.8.000
Ore 15.15-17.00Cinema ragazzi
I muppet nell’isola del tesoro
di B. Henson, con T. Curry
Ore 20-22.15
I racconti del cuscino
di P. Greenaway
con V. Wu, E. McGregor, Vm 14...............................................................................

Il miglior film italiano, l’unico che salverà il ricordo di Venezia ‘96                 G. FOFI (Panorama)

ALL’ELISEO

ALTRE
SALE

APPLAUSI E RISATE AL CINEMA ODEON
CON LA COMMEDIA PIÙ CALDA DEL 1997

«... Stuzzicante, originale debutto:
dialoghi scattanti, tra Moretti e Vanzina...»

(Il Messaggero)

«... ecco finalmente una commedia divertente...»
(La Stampa)

_
AUDITORIUMDON BOSCO
viaM. Gioia48, tel. 67071772
Riposo...............................................................................

AUDITORIUMSAN CARLO
corsoMatteotti 14,
tel. 76020496
Riposo...............................................................................

AUDITORIUMSANFEDELE
viaHoepli 3/b, tel. 86352231
Riposo...............................................................................

CINETECAMUSEODELCINEMA
PalazzoDugnani,
v.Manin2, tel.6554977
Riposo...............................................................................

CINETECA S.MARIABELTRADE
viaOxilia10, tel. 26820592
Riposo...............................................................................

PALAZZINALIBERTY
largoMarinaid’Italia
Riposo...............................................................................

ROSETUM
viaPisanello 1, tel. 40092015
Dalle ore 9 alle 13 e dalle 15 alle 19 «Decima
edizione convegno Città di Milano di numi-
smaticae telecarte»...............................................................................
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Spettacoli di Roma

ORARIO SPETTACOLI

COLA DI RIENZO 15,00-17,50-20,10-22,30 - BARBERINI 15,25-17,45-20,10-22,30-0,30
MAESTO S O 14,30-17,15-19,55-22,30 -ALHAMBRA 15,25-17,45-20,10-22,30

COLADIRIENZO

- MISSOURI
MADISON - MAESTOSO

cinemablu
Via Pier Delle Vigne, 4 Tel. 66012154

GRANDE SUCCESSO

AL GIULIOCESARE
MADISON

ORARIO ALLA PAGINA SPETTACOLI

UN A MERAVIGLIOSA AVVENTURA IN COMPAGNIA DI “FIOCCO”

ENORME SUCCESSO AI CINEMA

ATLANTIC - ACADEMYHALL

eSUPERCINEMA di Frascati

ORARI ALLA PAGINA SPETTACOLI

AL S AVOY E GARDEN ULTIMO SPETTACOLO ORE 0,30

DALLA PREISTORIAAL FUTURO
LE VOSTRE VACANZE  PIU’ DIVERTENTI

SAVOY1

DORIA1 DORIA3

SAVOY2 GARDEN

Orario alla pagina spettacoli spettacoli

al BARBERINI ultimo spettacolo ore 0,30

METROPOLITA N
- MAESTO S O

EURCINE - KING
- MISSOURI

MADISON
UNO SPETTACOLO SENZA PRECEDENTI,

UN’EMOZIONE IRRIPETIBILE

Via Pier Delle Vigne, 4 Tel. 66012154
APPLAUSI E RISATE ALRIVOLI

CON LA COMMEDIA PIÙ CALDA DEL 1997

«... Stuzzicante, originale debutto:
dialoghi scattanti, tra Moretti e Vanzina...»

(Il Messaggero)

«... ecco finalmente una commedia divertente...»
(La Stampa)

ASSOCIAZIONE Cineforum 

«CULT  MOVIES»
Via Tarquinio Vipera n. 5 tel. 58209550

Aderisce - UICC - Unione Italiana Circoli del Cinema

PROGRAMMA ’97 
GENNAIO ’97 - inizio proiezione ore 20.30

Venerdì 3 - Martha - GER. 1973
di Rainer Werner Fassbinder

Lunedì 6 - A cena col Diavolo - FRA. 1992
di Edouard Molinaro

Venerdì 10 - L’occhio che uccide - GB. 1960
di Michael Powell

Lunedì 13 - Diario per i miei figli - UNG. 1984
di Marta Meszaros

Venerdì 17 - Videodrome  - CAN. 1983
di David Cronenberg

Lunedì 20 - Diario per i miei amori - UNG.  1987
di Marta Meszaros

Venerdì 24  - La seconda volta - ITALIA1995
di Mimmo Calopresti

Lunedì 27 - Diario per mio padre e mia madre - UNG. 1990
di Marta Meszaros

Venerdì 31 - Underground - FRA./GER. 1995
di Emir Kusturica

Ingresso riservato ai soci -  Tessera associativa £. 3.000 -   Una proiezione £. 3.000 -
Abbonamento a 6 proiezioni £. 12.000!!!

Ai soci sono riservate serate speciali gratuite.

Si ringrazia per la collaborazione la viodeoteca «BOMBER VIDEO» v.le Vigna Pia, 16 - tel. 559354


